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PROGRAMMA 

Il Giornale é nato dal Congresso pedagogico, e reca in- 
cisa in fronte, come caro ricordo, la medaglia fatta coniare dal 
Mancipio di Venezia, a premio di coloro che si segnalarono nella 
Mostra didattica. 

È nostro intendimento adoperarci con ogni studio pel pro- 
gresso dell' istruzione in generale. Metlendoci su questa via, non 
possiamo dare miglior indirizzo al nostro patriottismo : perchè 
tutti sanno, che nelle scuole si apparecchia in gran parte 1' av- 
venire delle nazioni. Pur troppo, fra noi, I* insegnamento non è 
ancora pervenuto a quel grado, a cui aspirano i voti do' pensa- 
tori, e che i bisogni della nazione richiedono; o ne fanno fede 
i comitati pedagogici, le asserzioni di uomini ragguardevoli, le 
inchieste ordinale dal Governo. 

Noi entriamo in questo nobile arringo fiduciosi di essere 
sostenuti dalla simpatia de' buoni e dal senno delle persone più 
intelligenti del noslro paese, molte delle quali confortarono e con- 
fermarono i nostri intendimenti, e fecero sperare il loro aiuto. 
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Lieti di lodare il bene dovunque Io si trovi, combatteremo 
il male a viso aperto, i principi cioè, non le persono; senza 
tirare in campo passioni politiche n intemperanze, le quali, se 
in tempi torbidi sono una sventura inevitabile, in tempi tran- 
quilli sono una vergogna, una colpa. 

E propugneremo caldamente i diritti ilegi' insegnanti, gri- 
dando alto, elio non può bastare alle esigenze della scuola chi 
è costretto a loltare contro le primo necessità della vita: e che 
è funesta e indecorosa qualunque economia fatta a detrimento 
del progresso intellettuale della nazione. 

Per aiutarci a vicenda, e per corrispondere a <juel bisogno 
tarilo universalmente sentito di unità nell'insegnamento, ci occu- 
peremo di esercitazioni didattiche relative alle varie materie di 
studio, e cercheremo di scrivere nella lingua più corretta che 
por noi si potrà. 

Insisteremo ancora perchè si provveda convcnionlemenlo 
alle scuole rispetto all' igiene, e a tulli quegli altri mezzi, senza 
di che non è possibile che l' istruzione riesca efficace e compiuta. 

Molte qualità potranno mancarci: la schiettezza ed il corag- 
gio, no di certo. 

Oltre ad un esame rigoroso e imparziale de' libri scolastici 
daremo notizie sul niovimenlo letterario e scientìfico del nostro 
paese, o meglio di;' 1 1; m j i i mastri. Inviliamo perciò quui beneme- 
rili che sono per dare osc-tripio di operosità letterario e scien- 
tifica in Italia, a volerei esser cortesi delle loro pubblicazioni, 
lo quali saranno annunziale subito nel nostro Giornale, e se ne 
farà poi un ampio cenno bibliografico. 

Pubblicheremo gli atti delle autorità scolastiche, governativa 
e municipale di Venezia, e di quelle altre città che si compis- 
se dalle nostro fatiche verrà un po' di bene, avremo otte- 
nuto 1' unico compenso a cui animosamente miriamo. 
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Ringraziamo di cuore la Onorevole Giunta Municipale di 
Venezia, la quale ai compiacque concederci di pubblicare quegli 
alli del Congresso pedagogico che reputeremo più opportuni: 
e ci é grato cominciare dalle belle parole, con le quali il Sindaco 
Fornoni inaugurava il Congresso, parole che si ebbero molteplici 
e ben meritati applausi. 



S. E. il Ministra 'Iella Pulitili»! Istruzioni', essendo impedito per ur- 
affari di recarsi a Venezia, volle dare a me )ier telegramma l'incoiii- 
i di aprire il Congresso Pedagogico. 



Mai'i-lru delie sue cullili '■■-]■?< sf.iùiii, eìcilu di venire incoriteli ai vù-dri 
ilesiiìcrìi. I" p.ii, ipial e.apn ih-ll.i liapincsenhiiifa Ci[t:uliii i, i Ih ■ i-li esternarvi 

111 llli:l i-iltl I [iÌ:h:i.-SJ".'.. ■. :>iT Tulio llllùl'e elio lui VÌC!10 [ll'ÙI'ULMlO l'h^i dipio- 

siedere iiii.'-lu illuslre. adunanza, e ili pulirvi rivolgere alcuni! lire vi prole. 

Voi ben p.ilcic iiinicijiiitaie, e sianoli. che ijuosla Città, l:i i[u:ilc serba 
cosi grandi le memorie dei risultameli!! dulia studio nella sua stessa parie 



tutta intera la Città. 

lo spero che lidie le ilispmiziuni dalo liiii.ra dal Comitato Promotore 
e dalla Giunta esecutiva, che tulli' le norme slaliilile, allineile i risultali 
delle vostre riuniani abbiano ad esseri!, più che in ra-iaiie del lieve templi 
che volete sofferma™ fra imi, in rai/ioiio delln vaslra sapienza e del vostro 

lllloll volere, >:ir; i (la vili siale aceiilte con lienovnlcnza cil approvate. 

Ili spero che I' c-posiziouo diiblliea aliliin ad ulli ii ii eleiiieiilu ili soddisla- 
ziono, come 1-Ì.-H llaln delle e, .-li e antecedi idi rinni.iiii, e materia sullicirnle 
a nuove uascrvaiioin e a nuovi provvedimenti. 
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A Voi, o Signori, che, nei giorni in cui la lfipge concede il riposo 

■'[(ii iu-ei: ili vele-te isiip.irvi illuni' fatiche, «arelilie ila |i;iili; mia più 

elio inutile, disdicevole una parola ili eccitamento; ma permettetemi die 
io vi richiami alla memoria mi fallo, il quale non potrà che aggiungale 
nuova lena agli animi vostri volonterosi, 

Un quarto ili socoln la, in ipiesli stessi violili, in tmcsk' stesse sale, 
itie nella loro maiinituen/.a unii ,-elo lin Oliavano un t;r-md.: pus-ale, uni 
creavano alleile la speranza ili una patria tnliita, ^li srieii/iati italiani rac- 
( ulli in CoiL^rc^-n li.iviii. nn inahe-n elemelilo ili f.uv.a 1' i'Ini intro- 
nale, e nel nienlro Icnlavano sipi:irci:u-<' il velo della s.'icii/.a, lo squarcia- 
vano all' lidia, e la ninsli'avaiin al mondo slupiln. Voi i[ui rai'.enlli nelle 
-cainliio dello vostro idee, noli' osposilioiie ilei vestii Ianni, nella e.aiin- 
iiiraiinnc ilei nulri pioni, l i aiY.itijelo a pilifere all' liulia fulta, nei migliori 
nielli immillili, il nulriiuent.i ilelf eilia-aiiuue e I' eniaiueiito iloa,li sllidì, 
sen/a cui neri |mlrelilie né mantenersi, ne il equamente comparirò fra lo 
granili naiioni incivilite, 

vuoil e .liseussicni, e sarà sempre disposto ad accettare, per quanti! sta in 
Ini, quei suggerimenti elle vorrete .largii, ed attuare cruci prowcilimenli, 
i-In- ilelilieeeeetn come neoessarii al uu;ilinra]ncnlo ilelle scuole e al pro- 
gresso ilei Imeni slmlii. he il Miinieipio fu liete di accogliere le vostre 
persone, io sarà alireilanlo di nlihodiro ai vosiri consigli, dei «inali terrà 
conio, come di prezioso riconlo delti vostra venuto. 



Relaziona del prof, Giuseppe Abelli sul primo tema, 
proposto dal Comitato Promotore. 



INTflODUZIONE. 
Assopii U l'uniti civile c politica della patria, il senno do R li Italiani 




laborioso è necessario anzitutto di-riplinare "li animi della gioventù e 
promoTere lo svolgimento graduato delle facoltà dal primo loro apparire 
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sino alla roiiipiuia esplii-i/ioiie delle nn'ilosime in r.islniui. in arti utili, in 
virln miirnli e cittadine. 

E siccome a rpicslo lovnrn ili poife/i, momento progressivo deliìmno 
cooperare in modo diretto i? concorde la famiglisi e la ecuola, la madre 
cri il maestri!, cosi il diluitalo promotore dell' ril Irirn Hongl'csso IVdai'ti- 
yico saggiamente sottoponeva siila voslra discussione il seguente: 

Tema. 

Quali sono i molili più ari-.omi ad ritenere elio l'operi dell' oduea- 



l']-c™iic]ilr-, j.iLiiii-!:t(TLiìi.i elio min mi acuivo a trattare argomenti impor- 
tantissimi ili L'ilura/ione alla pre-on/a ili uumini sliitli iti u-[ii lesimela di 
sapori; c di tanli valenti o .iiitincvnli odnealin i, per i:i lidnci.i olio io aldoa 
nello mìe forze; ma pel sli'siderio ili compiacere al Cernitalo, che me ne 
vnlli- aliViare !' iiir.aiii'ii, ini augura por la sperau/a di Irnvaro lsotieinlni/.n 
presso di voi, oni ipiali lui rimuiiii le l'aliidie dell' iuse-uauionlil, 0 ai r piali 

mi unisce l'alletto per I' inerì: iitn di'lla popolare istruzione. 

PARTE L 

Aiutare lo sviluppo delle umane po'.™?- o indirizzarle al lavoro e alla 
virtù, eoe» lo sonori doti' educazione. — Onesto .niiln e lauto più neces- 
sari» .(naiito pili di'tioli sono lo lnr/c del!" edm aod.i; unii' è elio nelle .eliclo 
superiori dove 1' energia morale e intellettiva dei discenli è -/ii< l'alta viiro- 
rusa'llair oserò i/i,,, -li ctliiii dell' odlieatorc vanne a inane si insilili rcslrill- 
noudo-o a dileguare le dnlildoz/o. ad appianare le |iiii -rari ■liltir..ht;'(, (in- 
diò il discepolo, acquisiate le nliilit.i rii Ideale por operare a suo senno, 
diviene padrone di sé stesso, liliero e diritto nelle sue aiioni. 

Nelle scuole inferiori invoco l' rncrfiia del volere l- del pensiero i> 
dclinli-an.a ; perciò a-siiliia iti-lihe e.-sero la rifilanti 'irli' educatore per 
allontanare i periscili del nude, vivo l' eco il amen lo. incessante la direzione. 
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Ma l'età che ha Insevalo dello macinìi cure 6 l'infamia, la quale, 
dopo il periodo ildl' alti vili nascosta all' osservazione dei munì, si umilite- 
le cose, c pronta a tentare ogni impresa con audaci conati, quasi presaga 
dell'alio destino a cui è chiamala l'umana natura. Il natio vigore delle 
potenze, associ in dato i' favorito dalle cure riii.on-ii-li di sa-^ia ed espella 
madre, s' invigorisce, e in breve il 1; m . ■ L n 1 1 e» si pro-onlti ■ 1 I ■ - . nlibiilionto, 
voglioso o eupnee ili appinfi Ilare ni'jjli Milli sludi. St: al conliario non 
trovi nella madri 1 un interpreto inizili ji tlN' .lei proprii bisogni, se ù tras- 
curalo n mal dirotto, la <m spontaneità hi arreMa, a poco a poco la mente 
'livieno incile e si iillnilrle pel- ditelli! di vitate nuli imento. ivnio succede 
al seme, a mi manchino l'umidità e il calore nel periodo dolicalo del 

ieriic-liiiMCnte. Il bambino ha bisogno d'eh- odnritn prima clic istruito ; 

pcrclii> qualunque inst'ouaiuoiihi presuppone melilo preparala ail in Irai le re, 

ohe i fanciulli incutili all'- ililìicollà insuperabili nei [M inti passi ilclla istru- 
zione clijincnliirc. e die scarso e il profilici die si oltiene nella scuola. 
Ctli nuli sa inoltro clic In 41' infanzia si ileliueunn e si staliiliscnno le furine 
tanto tisiche che morali'.' clic una mala pio(ia nel icip», eunltalla in que- 
sta età, diffiriltnonio si raddrizza pur' che mi' improvvisa paura può. ren- 
■Jere imbolilo il piii vispe fanciullo ? c the rindirizjo ilato ai pvinii sen- 
timenti di bei io voi mi /a, ili inaiisuel ialino, ili srliiellezzu, ili operosità odi 
untine ile io ni li nano il luluro carollci-o dell'uomo '.' 

Apparecchialo il li^liiiulu con sa ^ io indirizzo ai primi -Midi, è ancora 



quali non riescono piolillemli henna il suo concorso, il fa 
la scuola per ricevervi l' islriizione, ina piglia o conserva 
persone con cui vive, i quali, te buoni, comprovano e ass 
mento scolastico, se cnltivi. lo rendono inutile e forse a 
Perchè la scuola (rinvi ellicacemeiilc alla famiglia, a cui 
mestieri die un medesime spirilo lo Lnlnniii entrambe, d 
il massimo accordo di parole e ih esempi, che i maestri 
nella istruzione alle condizioni ilei le famiglie, e olio queste 
condotta dei figlinoli, ti mandino eoo frequenza alte leiioi 
nella esecuzione dei compili assegnali. 
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e delta famiglia; so dolce o benefica, b un' educazione n; 



ond'è clic anche lonlani dai ponitori e dai fraldli, il notlio cuore è u--ni 
loro (indiò dura la vila, e ci pare elio anello dopo morie lo. nostre ceneri 



i (empi nei f|u:ili le 'tonine adato inni al tonilo™ io a nulla; non 
è alla oihioaiiono dei lombi, rum alle liuvmile di casa, 
non a venni lui uro femminile, -i i -l]|..-[m di vedere le durine italiani-, -alvo 
li- ('ci'-ciiiiiii, "i-a ui-c.upalo, ma educatrici, ora lavorai rici. E .pieshi un bollii 
clivi", ma ti sen.) ancora le eccedimi ; clic li' tracco delle abitudini sCt- 
lale dal Parini e dall' Allievi perdurano tuttora. Non sono iure le madri, 
anche ai nostri derni, elio nc-nno il proprio lìrtlo e li- primi! rari.' ai loro 

liamliilli, e, per ujtn [i-isi i piacer i dell' e/in, li affiti; alle mani ili balie 

inesperto e spessii curanli più della mercede p.utnila, i In- di 11' allevamento 

di ipielle dobolissii TeaMire. I.a inairdiil- parie dell a il ri, seconda] li lo 

tli istinti di natura, di alleia da sé: ma dune di educa'.' istruite alla 

scuola delle meliache, molte dotine sanno diu adempiere gli uffi/.i di 

cincia, clic disbri-are le l'accendi' dmiicticbi; e dicitore i lidi; sono incile 



duellila e alla dif ubbidienza, perdendo cosi, per ditello di arie Dell' ellticaro, 
I' autorilà che e base di ogni educazione. Quelle madri poi die alla Ijonlu. 
del cuore are 'ppi.inn squisite; /a di i '. lima non i iosoiinn a dare una per- 
folta educazione ai [idi, perche le j;o iti nani i inesperlo, ed cattive esempio 
e coi modi sconvenienti rendono ini di caco e nulla I' niAuoii/a benefica e 
sapiente della madre. E se dalle l'ami-lii- a-iate passiamo a ipielle ili bassa 
forluna e alle povere, troviamo die l' oduco/.iuni! dei lidi è riputata come 
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la meno importanti' 'Min tir conilo i leu insti clic, e torse ni 



clinic dello [iiii^lu\ e ni' riempiuno I' 
^imlì/.i. Trasomi-a l'infanzia e parlai 
n ili gitivi ii astri mal creali, e [ntli jirai 



i principio oveano noe' 
(Continua.) 



Eccovi, o lettori, due lettere di uomini assai cari all'Italia, 
a' quali noi siamo gralissimi e de' consigli e dell'aiuto. 
Pmg. Sig. Guadagni, 
Gcrdo die auto Venezia v.>|Jia mi sim proprio Giornale il' clm-a-iicui: ; 



Venezia clic e nciili scritti 'li Gasparo Gozzi e negli ori 




Riformatori agli Studu, e in assai cose die il suo Governi 


i faceva e lasciava 


fare, iliede esempi migliori ili inni pudii tra i precelti - 


idiomi. Alle coso 


del Vendo, siccome più prnsMun iitp impuitauli e n 




volga lo suo avvertenze il Giornale novello ; ma insiem 


i' comprenda ni'i 


suoi desideri 1' Unii a lui La e tulli i pi. grossi nussiliili ile' 





fi Moine Venezia l'aveva, .-piantu roiisoiiti—oi-i, i [empi, aurina ( pian d' era 
-overno ila j-é. Non umor-i ili prupnj.it. i ni ^iivniianli .idiomi, non siami 
neanche ligi, massime in ipiollo die essi gore inalili .son ligi ad una fa- 
zioni' 'li |i0..lii, lli.'ìMtrio; di ,.no' |ii-iiini[ii .he furono 1:1 -lul ia della nazioni' 
italiana e -mi liaso ad n^ui umana società. 

Accetti gli slerili ina cordiali uugurii del suo 
Firenze SO settembre 1312, 

D suol issi ino 
T o su u A a E o. 
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Chiaris. Signor Guadagni, 

Ptncrolo, 7 ottobre ISTI 
Cortesemenliv animali! ilalla Min urnliliv/ii unii mi ricusare l'invilii. 
Vom'i dunque iiiann iiiann, [u.iihIi ti- o, i-ii|i;i/iiini iinii' mei riHuruilfTiM-rii, 
ora clic raecogliesi imi lodevole dili^im/a, n n' è saggio I' opera dpi Ce- 
iosia, qnaiilo risguai.lii I' italiana pedagogia e U sua storia, verrei met- 
tendo insieme alcuni cenni liio^ralid di queste. ■> quel laieo o sacerdoti 
che sia, che m'Ho prmincii; |ig'iiid]Kilni>.'iilp Venelo ueslro, si ivsc in sì falbi 

■ liialiiiiinio .nodi- pivslali. Serivemli questi . l'imi inni seguirti la ragione 



si ricopiano. E come di Questi giorni mi occorsi! percorrere gli epulolaru 
■ ■dilli e inedili. ili Nalalr Dalle l.aslo. [-«si le tr.umi'tl". rumi' lii'ui'iueriUi 
dfilla istruzione in Italia, i brevi cenni della vita di lui (1). Valgami il 
buon volere e mi creila quale hu I' uiuth- ili protestarmi 

Di V. Sig. 111. 
Umilia. Devtitìs. Servito» 
Jjuui'U Bbahàbdi. 



DIDATTICA. 

Presentiamo ai nostri colleglli alcune esercì Lazio ni scolasti- 
che: ciascuno si scolga quelle elio più tornano acconco a) suo 
insegnamento. 

LINGUA E LETTERE. 
La bambina e II «allo. 

Una bambina, wdutii un yalto, euTiiinci.'- li chiamarli!: micino, micino, vieni 
qua. Il gallo jiian [liana si accusili, l'.lla lo pri'fie [H>r li /ampiiii! (invanii, |., liri.- 
bulli' ti nocchia, e lo lisciava, b carenava. Il gallo risponde vale facendo I,- Limi {•!). 

amici, si amarono. Ma tulio ad un tratto alla bambina viene il ghiribiiw di 

(I) Quelli cenni verranno pubblici! nel prossimo (Metallo. 
(S) For ic Itila dicosì del gallo quando se ne sto in quiete, c nel respirare 
li un cerio remore, limile a Inai che ruro>lint> per leni. 
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! cadivi non liamin unici : r 




Ussita annunzia ai! ira' amica 1' a|ierliira ili un asilo, e la gara di lulli Del- 
l' .jll'riiv rpinlcusa pel liene di osso. Le parla ili alcuni -ra/.iosi ■ijitfoLli clm fu- 
ralo regalali. 

Con la njrraiiono ili ira follo Icllo dalle istorie ilalianc si provi clic e lieo 
vera la tagliente senlenia: 

A gloria non li uo stnza fatica. 



Vanite, se ode squilla di lonlano. 

Clic paia il eie™ pianger die si more. 

Dan te, P« rinfurio, Canio 3. 
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il nuovo pellegrino {ciò* il viaggiatore da poco separatoli da' imi cari) te 
ode (guida di lontano che paia piangeri: il porno c/ic si muor*. 

cosi divini? Perchè Dante non descrivo proprio il tramonto nello suo apparento 

noi, egli ha saputo leggerci nell'anima. Lo parola dal poeLa c'inqnda di melai* 

Quanlo volto in quell'ora, che e la più mesta del giorno, quando l' ultimo raggio 
dol solo muoro a poco a poco neh" estremo occidente, passeggiando soli alla cam- 
pagna, all' udire i tocchi della squilla lontana, ci siamo sentili una misteriosa 

Coma nvviEn questo? Torso in quell'ora raccolta l'anima mono iliblralta dal 

11 poeta non lo corca, il poeta non lo dice: egli non parla il freddo linguaggio 
della scienza, egli dice la parola dell'affetto, ripete il sospiro del cuore. 

ARITMETICA. 

Probità». — L'indice dei minuti in un orologio e sovrapposto all'indice 
delle oro ; quanlo tempo dove trascorrere perchè abbia luogo la successiva 
sovrapposi e ione degli indici, e quante di queste sovrapposizioni succederanno 
dal meizodl alla meiianolle? 

SOLUZIONE, 

Le duo lancette dell'orologio si muovono con velocita differente; poiclK man In 
la lancetta dei minuti compie un intero giro, quella delle ore percorro ì di giro. 
Inoltro le due lancette si muovono nello stesso senso intorno al centro, per cui 
può dirai cho in un' ora la lancetta dei minuti viene a precedere la lancetta delle 
ore nel senso del movimento degli indici di ~ di giro, frazione la quale olii unsi 
sottraendo da uno la fraiione — . Ma poiché avvenga, dopo una sovrapposizione 
degli indici, la sovrapposi! ione successiva, è d' uopo che la lancetta dei minuti 

un i;irr. complete. Kj diri perciò: se in un'ora la lancetta dei minuti vicini :i prece- 
dere In lancetta dello ore di — di prò, in - di ora la precederà di ^ di giro 

Conclusesi che Ira due successivo sovrapposizioni dogi' indici deve tras- 
correre j| di ora, ossia l'j>27« ( * . 
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Per rispondere alla secondi parie della questione, osserviamo che fri il 
meiiogioruo e la moiinnotln avremo lanli intervalli Ira duo sovrapposi rioni 
successive dogli indici quanle volle nel lampo di 12 ore 6 contenuto il tempo 



Eseguendo la divisione di 12 per — si ha per quoziente 11 ; e però sa- 
no 11 gl'intervalli. Ila [«lidi. 1 -, rilusi. Iit.,ii. In h> iImp . in- rap posizioni al mcnc- 
(iorno ed alla ineiianotto, rosta ogni intervallo compreso fra duo sovrapposi- 




Eserciiio. — Intorno al centro di un quadrante nolano nello stesso senio 
due indici con velor.il j ■.lilfcrcntr, tMicln':, intuire uno fi cinque giri, 1" allro ne 

all'auro; si domanda quali fraiioni di giro compia l'indice meno veloce nel 
U'inpi: clic, impiega V allro indice a raggiungerlo. 

E se gì' indici minsero in senso contrario intorno al centro, quoto fraiiane 
di giro sarebbe compilili da ciascuno, fino al momento della loro sovrapposizione 5 
A. Z. 




dalo aumento di tempc rat uni il h.ihi-to Utili: dividimi occupate da ogni sin- 
golo liquido, tenendo conio della dilaninone del provino. P. F. 



BlBLlOCUtAFIV 




limino un' mummia si l'urie, in un' t'|")i:a in cui In jmesin i'-islf tulta nei 
fatti i- nclli' iKpiw.inni, e lii'ii punì rn-i di".i<i"ri il.'llii iinillitiidinrV Non 
nf|ieilÌjinod però questa volta le liriche siI^uikl' ini ardenti che il desi- 
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derin d'un ideali? politico steappa cosi sovriiie dall' anima il di' autore. La 
Grecia moderna poteva ben oUìnno orcas ione : turi i nini falli recentissimi 
non sono sempre in acculalo culi' eroismo il il la ani "noia a d' in dipendenza, 
tiiiilriu Hiitniiiin Ita volili" trasportarsi in un c^iinjiu ]iih sereno (olir sui 1 
Primavere Ellenici*?. Sono Irò liriche intitolalo Eolia, Borica, Alessan- 
drina, nomi elio richiamano .alla memoria tre fa-i ilolla civiltà ellenica. Con 
queste culi è in [nona Oreria, in quella Grecia ildlo grandi ispirazioni, dove 
1' arie sì rivela in ogni alto della vita, dove Maratona rt.au ala ima vittoria 
ili-Ila libertà, rum un assassinio ; in lineila (li. via idolo dei nastri primi 
stadi, por cui cominciammo a conoscere il hello, ad amare la grandezze 
i: la storia dell' umanità. IJucsto Priniaccrn Ellmichc seno un' armonia 
delicata, un profumo ili mnimsren/o classiche ; in esse 1' autore ha voluto 
manifestare il suo ingegno nella calma. Non dimentichi però eli' egli ci 
piace egualmente nella tempesta. 

Da Volontario a Soldato nell'esercito Italiano. Racconto di Giuseppe Tigri. 
Firenie, tip. delta Gazzetta d' Italia, 1872. 

È un racconto semplicissimo, commendevole, per la forma o pel son- 
timenlo. In quanto al nesso ilei medesimo, si può diro che l'autore Del- 
l' inventarlo non chlie bisoimo d'un errando slorzo d' iiuiua^iniviioiie. Malti 
vi si succ.'dnno pressi) die senza contrasto; e i pelaceli i! le -venture dei 
protagonisti dipendono non tanto dalla malvagità umano, ij'aanlo dalli- palle 
austriache nella guerra del 18G0. L'autore s'avvide dì questo difetto, e 
sperò porvi riniedie. complicando il racconto culi' inlroilu.ior.o del pevsoiiog- 
c-i.i destinalo a rappresentare la parli' .li eatlivn jictiio. Ma fu pia n rorlouato 
ridi' in ■.■■inior.o; il Mdis'oirlr ild sin. romanzetto, i|uelle riie ..leve ri ai tral ice 
.ni (.«ni pass., l'auiino e la felicità dei persona;;-,:! ]irtiieip:.li. e eri -a^linil'o 
di cattivo genere, la cui aziono i nlieiitanle consìste nel tinsi canzonare ile 
una strego. Pare che anche 1' autore non fosse molto soddisfatto di questo 
sue persona^ ia, pordié lo abbandonò a mcz./a via, e continuò il racconto 

'tit Discolie l' lini.: e raso in mi il fi;; tirili io non è rlelille. Ma, eoi ne s' è già 
dotto, il meriti, ili .pieslo liluo consiste nella le^Liiliia della l'orma: i carat- 
teri vi sono lieriissaiiio delioeali. il diali^o è d'una nal'iraliv./.i onuoirabilo. 
Dopo averlo li-Mi., si sente il desolerio. elio I' autore perseveri e continui 
a scrivere, curando un po' più l' in veni imi e. l'ero anriir i i-nardo allo stile 
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Iiltli il] ipli-sln 1 il Jlii J L I li - vivi- invi Iti linguaggiu linlvlllillO Nini ai potrell- 

110 runsorvaino b grima » I r> natura le//a fni|>]iri iuli> 1 e • r ■ i ^1* iilinlisini 

V. pussil'ilo innamorarsi il" m il urnire ili i/rnmii.alira in 1 lii (Li ennsiilei-arlii 

un vezzo ili linjrua\' Culi' almlii-o sì falli i Mulinili, la liellw/a del parlar po- 
pillili-..' fintano min ni; ivostoi-elilio ? Un Imull anturi; nuli lieve iliporlarsi 
rispetto al linguaggio vivu ilei pupillo i:i ■ I' ape rispetto ai fiori? 

Precetti al tstmpi ili Un-imi iUiiimia accomodati ut II! anno delle Scuole 
Temici* uni prof. E. EtDULDL Ancona, ILp. Commercio, 1872. 

a cui mira 1* anturi', di' è ili offriti; li'tni e pvivetli poi- tulle li; scritturi! 
lumi nertiali. E Lutili; oltre ililc l.'i/.i ilei]' opera euiilengimo regole i;il esem- 
pi ili lettere ili i- tueriin, iii'liii.ini, memoriali, relaii.nii. ialini e. ipii!an/e, 

lonlialli, i-i] altro. Vi tuli., aggiunto lutti' le lur/iuni opportune, e vi si pro- 
pongono Inai. 11 tallii è latin si lume, the ipiosln lilni im.iilnisiio un iilliiun 
muto per I' i)l J .-L_'tl-imi'jl!o 1 1 -_■ ] ] : i r.'liipull'tei ia. ISiuvl ilio ila ounsi;;ILu-|ie l'ar.ipn- 
slii ai inminoirianti, afliiielii' iiiiglioiasseiii il Inni Ilari. Lia ulile i-pislnlaro. 
La seenni la. parie ilei libro, ilio si eoinpeuo ili 'd pigine, eoutieno potili 
precetti ili puei-ia con Jlnini Irma inaili ili Dani.', ili 1 Vira ria, ili Ariosto, 

111 CI li ali i-era, ili l'ilicaia e di Parini. Questo passaggio re poi ili no ilalla 
i iniipulislcria alla poesia, dalla Borsa al Poi-naso non è ili troppo buon 
fililo. Miglio valuta l'ur sognire alle leltei-o tenni n-i.iali alenili- prose iloi 
nostri nói; limi, sr.t'inandii la pari" pro-tira; o ad ogni mollo non poinn-llonno 
ohe in un'opera ilio s' imil.via Prwlti '-il csonjii ili liiyna ilad'uiiu, i nostri 
pianili prosatori in il lasserò per la loro asseta. Munirò speriamo the un 
tal diletto sia toilo in mia ristampa, tonto: iianiii aulente r.nilole a non 
arreslarsi □ questa prima pubblicasi une. 

G. P. 

Nomenclatura figurala por Franwsco Cuclmmzo. 
Le immagini nello coso elio enlrann nell'anima per gli ordii sono 
pili ;nlei|uate e perfetto, evi si imprimono muglio ili ipiello olle vi entrano 
poi gli nrei'elii. Ciò vale per lutti, e kmto più pi:' liaiuliini, il lui senso 
in-lcllelinale segno iueai iaìiiliiieule 1' or-liui- ilelle pu-ceiioni. Intende a quo. 
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ila olio lavole figurale, le quali mcritamenle ebbero il premio nelln Mostra 
ilid.ìUiciL ili Napoli e in ([nella ili V cincin. r,;uimii:LiL'liuiio 'lucuto lavoro 
agli asili d'infanzia e alle primo classi el e meli lari ; fi ci È gradilo annun- 
ziare ohe in molli bliluli ili educazione maschili e l'enuniiiili v libretto e 
tavole vennero di gii accolti con assai profitto. 

Sui pregiudizi popolari. Discorso del prot G. D. MoRUm Piacema, Fa- 
tasi e Creda, 1872. 

Questo discolo, letto in occasiono di premi distribuiti alle alunne 
dell' Orfanotrolio femminile di Piacenza, 6 uscito dal cuore o dall' indegno 
di un educatore, die ci ricorda con I' dirama della fonila e con la sa- 
pienza dell' affollo la patria del Taverna e del Giordani. 



CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

■libido. — Stuoli elemestari pubblici i figo. - Il Ministero dell' istru- 
zione pubblica, considerando die l' esperitila ha mostrato noi modo più indubi- 
tabile, tomo nelle grandi cilla le famiglie più agiate e più colto non di rado si 
astengono dall'inviaro i loro Tigli alle Scuole elemcnlari pubbliche, proferendo quelle 
privale, ove si paga una retribuitone mensile, alle gratuite del Comune ; conside- 
rando che l'educazione e il prolillo degli allievi si avvantaggerebbe grandemente 
dalla presenaa nelle scuoio p '.il ih li eh e di fanciulli I quali per col! ora, por la genlilei- 
la, por lo tradizioni tulle di famiglia sono meglio disposti alle buene discipline, 
propone con Circolare del settembre scorso che s' istituiscano dai comuni, nelle 
più cospicue citta, due scuole elementari, l'una maschile, l'altra femminile. T.a 
tassa non dovrebbe oltrepassare L. 40 all'anno, 0 onderebbe a favore dell'era- 
rio comunale. B' invitano i Consigli scolastici a faro lo opportune pratiche coi 
repellivi Municipi. 

Censintnta. — Con altra Circolare dello slesso Ministero si domandano olle 
Prefetture ì nomi di quei maestri che prestarono attiva e iutcUigenlo opera nel- 
1' ullimo censimento, per essere proposti al premio gii promesso dal Ministero 

8 .easiìa, — n. Liceo Ureo Folcirlo!. — È aperto, lino a tulio il 20 novem- 
bre, il concorso alla cattedra di Lettere greche o latine. Stipendio L. 2200. Si 
può concorrere per esame 0 por tìtoli. Dirigersi al Et. Provvedilo": agli studi. 

Esimi migltuili. — La sessione straordinaria per gli esami di Patente ma- 
gistrale, c Ossala pel giorno 11 novembre, conforme all'avviso gii pubblicalo 
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11. liti [.lo Superiori di CoantrciD. — Cui giorno 38 ottobre cominceranno 
fili (Muli di ammissione c di riparazione. Sono dispensati dagli esami di am- 
missione i giovani muniti della lieensa ottenuta in qualche latiti:!.-, tecnico. 
Coloro die prcst ninno l' iiicun di Ilo su n liceale debbono Milo nere un esame 
core piumoni are, secondo le proscrizioni del R«(olm»Qto. 

Chi desidera schiarimenti si volga alla. Segreteria dell'Istituto. 



in Italia per la saluto malferma della sua egregia consone, e si tratterrà alcuni 
mesi in l'ironie, Roma, Napoli, Torino e Venezia, affine di compiere importanti 
ricerche letterarie nelle uoslic :r.;e.liori l.it.li. l.Ll..', i.rll.- irn.iii :a già lungamente 
studialo negli anni, in che fece dimora Ira r.oi, ;,.imj di iias-jiilf.ro la cattedra 
che ora occupa nella jmlnu i;i,ivi>il;\ dell'Impera russo. 

AVVISO. — Pi tuli liciteremo quanto primo il giudizio dei 
giuri intorno ai lavori che ottennero ì! premio. 



Prof. N. IJL'ADAGM Dittilo» wspuniabilt 
Fondamenti! S. QioDbf, Sortopjrtód dal Crino. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



La scuola popolare ilei tempi passati. 

Nello slmlii» ■ Ij ■ s [i:is>.ili urinili iV Mm/iiini' imi nmi proviamo un sen- 
liliimiln irm^'o^-lin [ut la ii iperici il ii aLlualr. Noli vi ci acixislian.n n.-pjmri.- 
con i|in'U:i vmiiT.i/.ìoiic clic rianima vursiì un pnsinli) Imiliiii". (ili ii.iuihii 
noli l'Iilmrn limila Irrl'a ìvlln iliirn-i.mi' ilrll' ni^mamrirln ; e i sr.nli scurii 




i Inni inaia llcll' ii-ltuainne 1 II- iVIL.il.- ili»' IVali. <f>U lial.D II .>l iti: .pipile il"i r,i>. 
■ Nili, pt'iiv.'Pilr'iMlm il lier.VHari.i i-.inlirij.-rulo : 1 1 1 1~ iliin.'l'Mtà. Ma-viri privali 




itclla nostra popolazione non Ha su quatto proposito the ad interrogare le 
limane rei ninis.cn della min I n ne ini lem. 



Le prime scuole popolari si svolsero in meno alle più liete circo- 
stanze economiche e ai più liuti divieli politici. Esse erano veramente 

buon mercato le spese scnlasìiciie non costa vano- troppi sacrifizi, c gli sli- 
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pendi anche tenui ballavano. Ma «ditti il r.ippnrti-, politico la scuola pub- 
blica portava il ppsn ili tutte 1.- nò-In' umilia/inni, tl^ni nummi allusioni! 
al passato, iiL'tii parola dio avesse il più lieie sentore ili | >.i 1 1- i t -H L-~i i, fra 
violala orane una profanazione. [,a sorveglianza scoi astio a non si affidava 
ni.' a muli ili' 1 ii -■ n-- li . Siuin tiisiainonlo ivlebri II' [rarolo proferito nell'uni- 
versità di Padova da Francesco I, il Nestori) delb monarchia assoluta: Ve- 



de! 1848 e i volontari 'li CaribaMi. Chi si empiaci- ili frasi poetiche ne 
di'diirrolilio Iti poca polonia delle tenebre contro la luce. Citi preforisio la 
prosa e le deduzioni 'li ì-iitorc matoni-ition, troverà in ciò la prova n clic 
i tltif.enli ti' allora non s' ispirarono ti senlimnili servili, e seppero trovare 
il giusto mi™ tea il pai rifili i -"ine e la prndfwn : o che prevalso aH'etlu- 
oajiono della scuola i|in'll.i della faiiiiutia e ilei],, ineniiifii'. Il motto si in 

dominalo!'! il' allora, t he so fallii'on.. noi lentalii'n ili farei rimu'eare hi pa- 
tria, non ebbero a rimproverarsi di poca volontà. 

Le scuule d'infanzia venivano, etimi! allesso, al il ian donate ai privati. 
Ili-ano •hiuiinc lontane dal riihu-i ari un lipn coi. lune, e presentavano, come 
è naturale, varie (mutazioni di saperi', ili ani e rem Iona, di luaso e di de- 
cenza. Ma di alcune si può asserire die il nitivi niente nini formava parie 
dei pi-op-i-animi si-ulaslici : esso non v' entrava die allo slatti di crimine. 
Si faceva allora a ielaii/a eolio love lieni-ne di;lla natura ■ non si pensava 
che alla quiete de] fanciullo. Mi ricordo; od e ima delle mie prime me- 
morie, d'una scuola infamilo desi inala a liberare per alcune oro i geni- 



rienni : i piii vecchi n 
li ipialclre immagine ri 



ujor movimento. Tulta la fora morali' ed educativa di duella povera tlt.nna 
fi riassumeva in iluo p u oi.' : silenzio etl nmuirhilihi. I>s;l eoli ull'.-llfi'a 
sempre il primo : i -uni luezii i-tioreilivi eram. limitali. .Ma le riusciva ah- 
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vanii come i velili della loilol.i-ia m'Ha cavoilia ili B'io. e facendo .is.'illaie 
laliin.i-iuioiire li' panilo: a ^ni-a 'ii p- -ni Ioli . protestavano contro questo mi- 
steri i!i ili educaiioni;. 

Da questa alla stuoia ili 1" i m">1 i l- I <■' ó un al.isso. Mi sarelilie incinsi,-; 
loasiinaro in oici il malvolevo ilo-li uomini, quando non si ha ella a de- 
plorare Ili lena i' r 'in .iji n In -jur" pri i nurdi ilcll' isli-ii/ioni; popolare; una 
corrente il'iilfi> auti-i s i,inÌLlii' oirvlava in Un runa. Nel ragionare [l'arie, 
ili [itilitira e d'ugni litui rasi |ii i'i seria, tj. 15 uomini si lasciarono quasi 
sempre guidare non 'lai razio. inii.. imi dilla in. «la n ilall' imitazione ; e %ì\ 

spirili UTimirrili' iiniipendrnli punii -i por" numerosi, ionio nel limi; nlo 

le slelle ili prima grillile/ i:t. liliUelie : la molla igienica eri allora ilrlosla- 
liile. Ila-lane a provarle le consuetudini .lolla medicina in queir quid : 
esse condannavano l'anima lato a! suiliuiunie, o al supplico il' un' aria non 
inai rinnovala e quasi i n'espira li ile. 

-perii'. .Melimi i:liiainale cuiilanuli, e isliluili' ne' vari quartieri della i.'itlà. 
nen avevano che Ire classi : una prima interiore, lino prima superiore, e 




ra-vlighi .1' allora nen sempre si limitavano alla parola ed olio si mio. -i 
laroiaiin intervenir.' altri tanni rsl ranci alla logica con una frequenza elio 
toi lunatamente fu v.jjjelta a una diminuzione contìnua. 
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Relazione del prof. Giuseppe Abelll sul primo toma 
proposto dal Comitato Promotore. 

(Confinilo liont, vidi N. i.) 
Abuserei «ella rosi™ iiuliil-i'iio, Si^nuri. so vi ripetessi ora i lamenti 
naostri sulla tut^Wfmm uri nit.iri riti mandar.- i fanciulli alla scuola, 
11' invigilarne In iiunlolia. a (in.- ili rlilm-li :illi' abitudini delle persone 



ilei') ili!' («in i! alla ioliipai,'liia ilri Irisli, r. solupre SI [novi importili! a 
regolarne in motto foiiveniinilt' il primo sviluppo. 

Opinano molli i lio V i-lintn malorno avvaloralo dai sousi ili i . H:l pioià 
sia norma sulliiiunlo e Mcuro a fiasouna inn.lre por lime allevare la suri 
prole. Mn h verità si * che la natura ha tlalii alle madri l'istinto ili allevare 
i libinoli, non giri I' ai li' fin.' i' l'isliul.i jn-riivii-snulo tlalia ril]o;siime e ilal- 



ili'll'ill-ri^'liriliii'llln ili 'Ili', lill^lliii' ili-Ila -i,ii..liiril!.ri. ali ri i ni'l il i ■ lievi' -iilili- 
l.'U'ii tifila iiifliiia/.iuiio .Idi.' madri Lui film-aff i |. vepri lì-liutili- per quanto 
si voglia iTedore vivo quesiti istinto, t . S so sogno la lo;:ge it'iiornlo ili lutti 
gli allri, e lia lumino ili remila f .li liinn- per prurctlei-o dirillu allo sropo. 
Sia pure olio la mauro ami il kunliiiw, e fin* il.'-i.levi fare tulio quanto 

che nuoce, so ignora gli cseni/i rei tpiali sì ini ili mirano le moinl.ra tenorelle, 
se non sa guidami: I' .illeiiznino sopr i ^li ng^-lti, ri. pomi- a.l.-nalauii'iil.. 
allo iliMuanile, so non rouosro per quali moj/i la inculo si apro alla oono- 
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PARTE SECONDA. 

Chiarita la ijiustiniw- tic! modo ili nltt'ncre uhi? l' ci !u razione aliliia 

i.-iinii[n:i;ujjciili> odia vila jn-r lo tmv amorevoli i' ili inali- ' E i ■ i I . ■ madri, 

vi parlerò, della seconda park del teina, la quale ha per oggfitlo di «In- 
diare i meni più opportuni a finr ili propalavo abili o.li astrici per gli 

.]il..1l;U , .-L ;L ipior-U iiuu, so i-i IH TI III' insalilo!. M'IL'> li massima l'i.' uni uni J 
ilollo spose, il viiiilnjjuiii ili'lli- iiiiu-sli-i! • ■ li' li-niji ilcll' imiti o ilella tfra- 
iliizii.nt.' ila fiif.'i i\ir*i udì' imiiii/io 01 lutati Vii o didatti. ... Avuto ri^iiardo 
a tpiosti laileii, .'■ Tarili' vedere olio min è tiinvi'iiienle la i-lituziuno .li 




i:i l-oltuììo la troppo profonda srp.u-aiiono li ;i l'a.-ilu e lo si-itolo .■loiMOii- 

tori, Se la luiifslni ilei primo l lime ani-lm aliilitala a.! iusi-nu;,,,. il,.!!.. 

soiamde, o vioovoisa. Noi fi.nntitii .li ratupai:ii.i p. us. i tain iulli i lio roiiiiii- 
ciano a frequentare la si-uola n lianini la monto preparala a ricovero 

Unii. Escluda la i»lil'a/iuLio ili mniv stuolo ad dtoiioro lu ■n-opn propostici, 
o Ptaliilitn oisore e. ni veniente ohe la maestra dolio ]irimo dns-i elementari 
conosca il meliniti ilo-li asili por avviar... la r nonio dei liui.-inlli alla rifloJ- 
aione, no viene por conseguenza che il miglioro minio ili avori; burnii' 
oil liimI rici por 1' iiir.oi/ia ò ili a;! -blu". .'li' :ii programmi ili prilli},-.!- i:i ilollo 

sanile mutuali fot in, li lo unzioni teoriche o ^ìi estivili pratici rol.ilivi 

il ipiestl spia-io ili oiliica-ii.ino, cimili «iift si piatirà con huon IVuMu iti al- 

L'a^hmla ili .[in sili iiiitn-,i ratini Ji n.ltima al prt'traiiiina ilollo sonnìe 
normali non no aggrava lo difficoltà, perchè lo osercitaiiimi fatlc coi bam- 
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bini dagli asili appianano la via alla stadio dei principi pedagogici, li 
nsfiiiilnim ni: agevolanti lo applica/ioni, assai mieliti . ho inni (acciaili) gli 
t-sciei/i didattici dm ri praliaum r 1 1_- L 1 1_' rifUuk; eie iti elitari. In ipiia-lu inutili 
raroldiu [.'imisi-iinu la -pesa ri-.hii'-la pi'i provvciloro il paesi: ili buone, 
islilntrin doli' intanzia. lo mastro Iriiurt.'lilicrii più faiilinunle ovo collo- 
tarsi, o li n a li noni e più gratinala e più arinunica ri use irei ilio I' educazione 
dui Ialiti ul li dui Irò ai dodici anni. 

(Orni in uà.) 



CENNI BIOGRAFICI. 



Marosliea nulla l'ruviueia ili Vicon/a, patria il: l'i'uspura Alpin" pro- 
tessere ili Injtanira, o 'li Aiil;i.'Ii> Matti-aeri proli -ssi.ro .li ^iurisprinloiiia rn-ll.i 
università di Padova, fu giure patria .li Natale Dallo Laslo, ovo nacuuo 
n'"o i.iar/o ilei 1707. Studiò nel -.'minami ili l'ailoca. nt'l .piiil.' anmiac- 
s1 1 iiv.iiii i, e ilai inali- n-rii'inii n ini valt-clis-inii, :|n:ili Ih ■ L" :E- i ■ .illf.lif t-:t_i-li 




tisainiQ di Natalo Dallo Lasie pigliti» [palchi: adombramento. Quindi ne 
venne die nel !"n:i, re» ili^'ustu mu dell' animi., die in- sorbi, sempre 
iltilurusa memoria, allontanava.! dal seminarlo, o muoveva a cercare occu- 
pazione i; l'oriuiia in Venezia:. ; .- ., 

« Fuggendo 

L' inviilo Calò d'aipiilun protervo, 

Clio itvelto e «parso Ila lu più verdi piante, 

Aperse- scuola in Venezia, e min solamente la jfr.niiatii.-a e lo letlcrc ita- 
liane, latine, predio, ma insigne puro, por la mirabile vorsalìliln d' in- 
gegno, di cui era tornito, e por la iimllijilii iti tifali -Indi talli, logica, 1110- 
lalisiia. iliiitlo ili natura civile o pulitil a, ni ai-ipiislii tanni lalo di niaoslin 
e scritturo eli' olilo mimoi-nsi disrepnli, i' tii a jiiii ripresi- iiivilalo a discor- 
rere, in parecchia' iiii:-.>slan;e -t Jenni, iicliiilicanieiitf; ulliii eli' egli sostenne 
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pulito suri viti- l'i! l 'Impulite. Ma iptosli brevi conni siimi principalmente 
r. mure IMI i ni segnalalo l'iliiratinv i- maestro ili' l'sli In. K sii'como annuii 
nello .i{)|iri-iiilinti!iiln ili ugni lingua, nella lini In ti une ili o»ni ar(ioiiicnlo, e 
con v^ni maniera ili olà, aniho la più li-mia, suvi'icliiano tanlo le i-i^ule, 

le analisi, i sellili e spesso poilanlos.lii iki^ìoii;. ali, elio faimu pei Jei-i.' un 

tempo iii-i'/in-Usimii, e :i]ipro<lano a pero assai, -e per le conli-ario non 
mietono; minsi L - i >> che l' espi' ri e e liuti,, iusi'irnanti' pmiirtlova -.,] sll „ libi fo- 
rino delle Jieyofe .WEn cosimr/oiie (alimi si-ritln per I' ammaestramento 

■ lei iiieviiii.il" ualrir!» Marine Cavalli .' piililili,-atn nel 1 741 : a Queste resele 
■i alila fortuna non coreano rlii' ili ammaestralo lelii'ciuenlo nella lingua 

> latina un povinctin. la cui imlele ^onerosa e doglia atl'atle ilei suoi nia^- 
» giorì neri si vuole avvilire nel duro ergastolo ile' Bramatici. , . . Non 

> sarà dnnipic elii lei uà ili alcuna inva-iiene nelle aUrni scuole, se questa 

■ piccola «raiirnlica si contenta ile" suni confini. Ma se i peilanli saranno 
i ariliti di anali/»]-!,, nel pai:i1ii:o sue ritiro, . . . cnslreiln allora a mode- 



dio si cerea aerava ine il peso con nuove importazioni sol leni rionali. Sopra 
lale seinplilìciiione di studi, perche diventine seri, profondi, smuri, il Dalle 
Lastt.' insisti' rli'lli- sue Cimsi Irruzioni, seri veni lo : K'orrri lil'iil dalle saloli: 
ili ;;mi)iuiri-'i In h,t~,t: ji-hiili'ria.f uiwrUt unii ttmilit jii è .(.irdilH e icaira; 
K>ir,'.i-.n:;: lo : / d'i.ii 'ii mi- le t le i- ■■ i'( ,.: che si us«no nc'le scuole non «in- 
ducono se non a gracile e (cince eloquenza. Gli ari/omenti di affari civili 
e militari ?ie unirono uno pili tiiasrliia e sjiFemn'i/a. .Si mre::i>io i ijiaroni 
a trattarli prò e cantra. Livia ne darà esempi crretl-nti. Nrlhs spiega- 

lione ili Diminuirne r della Mini' iti Omero ri /lift» o-erV'irìnnì deVa 

lingua e dell' arte j i ingoia munto facendo fjusliire i liei caratteri di quegli 
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ih scintiìkiii't e di grandinìi; tonrliiuileinlo peni tl.ii' iltli* l'elle ì.-ìtcrn 
non à come negli altri studi, c'ic un rateilo ancnc mediacre con (a dili- 
ijetaa i. (asiduilò jmii ar'/nzarsi : un in i;mife non /iiUiin /■l'Olio i-iu'fjd'l 
se non gf iiioi';;.u .,ìi'./'i ri" nn'Wi s jiersjiii-nci, e (i'im.tfi Iniiiirmir'-ifu 
nei jhù difficili scrittori e ne! 1 !' orlo di scrinerò c di spiegare nettamente 
i pensieri, di' è inolio ardua e eli' egli possedeva pienamente, crani' appale- 
sano gli scrini di lui e pillici pannante le lettere dettale con tanta festività 
e Ionio senno. No la sloriu dell' italiana pedagogia dovrà ha se lira ri? i tesori 
ili scienza educativa spai.-amoiilr; versati nello Lcìlcre famigliari tlie rac- 
coglieva e pubblicava il Morelli, e nelle allrc die rimangono inedile, e 
pntr.'liliem pubblicarsi in un giusto volume, omincsse |iur ([nelle ch'erano 
i iti itai nentc dirette all' amicizia più intima, ■ ■ trattano delle persone e delle 
cose con quella liberili ili parlila, cui l'anime per fermo avrehlie tran peri ita, 
iliivi' potesse aver sospettalo mai eli.' un (.'inni" vodrelilier la Iute. 

Ne tra' meriti singolari del Lastosio i pedagogisti italiani dovranno 
dimenticar midlo di aver fatta estrarre dalla biblioteca, vaticana la copia 
che intorno alla lila di Vittorino da F ci tre scriveva il Pranoibcquaj e di 
averla pubblicala (ledi cimili ila ton breve ma sapienle lettera a' maestri del 
seminari» di l'adora. .' presentando loro in Vittorino un ['seni [ilare di 
oL'.imi.i precettore, e invitatolo il Morelli mi apporvi In. -vi aimnliizioni, uni 
1' aulico avrelilie desideralo l'ussero più topiose. Il Tii abosclii, e a buon 
diritto, di questa pubblicazione scriveva : clic monumenta più bello per 
l'eleganza dello stile al pari die per fa S£cf;e:ra ilcfc no;j:ie non si ero 
forse mai pubblicato da pili anni addietro. E a tal giudicio di lieto animi) 

Natale Dalli! Laalc, tatto più innanzi negli anni, seni! il bisogno di 
mutar vita ; le dure fatirhe dell' in -e quante irli tornavano travi troppo, Nè 
le brame dì lui, con tanti illustri discepoli ed atlozionalissinii di' egli ebbe 

Ira le famiglie palii;ir pili ■ :ij± «imi iloroli, [lob-cano ri urie iiiesandile. In 

«IteLlo fu prima ertalo Coiisiillorc, ebbe tino il posto ciui leime il f.ituu-u 
l'aolo Sarpi, indi In in voce di essere noti i inaiti iilori"sral'o. anzi lo era, 
giusta una lettera indirizzata a Mano Forcellini, fratello d' li [lidie, e suo 
runicissimo. « Voi ora. rosi lesin ali ernie srrivi'iigu a' :lf) agnslo poi eie 

* allegrarvi meco die sono lìnalini-nle storiografo pieno jiiiv. I.a buon'anima 
s è poi andata ad unirsi a lincila ili frale Ambrogio; dui I' altra del Irai"! 

> vostro, die non avea da purgare lutile poccata, volò più in su. Ma saria 

> bella di' io fossi quel console die nel suo consolalo non litio souiiu. Mi 
i viene un rumore die pensino ad unire la re vis une dei Di evi a ipiellu dello 
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s Stampe, nel qual caso siano |jer itn-.;ii-i.-;ij- altri il eli 'istoria. Ma in noi creilo, 
t siccome a mei; ebe non mi i'iene dal -allineilo, lamelle (|iia ini vien ila più 
» parti ; e mi ricordo che mi han fatta cosi anelli; Consolloro : ferendum 
» guidguid evemrit ; i e cosi fu, Infatti o' '27 settembre anch' e-li diva 
comincimi lento ili la! B uki alla sua lettera a Marco : o E casi fu. Sabato 
n sorlo stalli ulelto alla revisiono ili;' Uli vi ioli Lleerele vcianu'lilo olli.riiii.Mj 
a e con onurilioo slipmilio ili lineai: W>u. i.'ue.t.i mattina ini sjn gii e.-enlalo 

» SÌ.'(;|U(i.s (irH'n i-.'iliTilis-ili.Li lliilli^io. AeiM^lirllir -mie ila ludi, « 'Il L'I O SC 

t da molli. Gmin ili ipiesla lurtun.i piò per ..uiiln il.. 1 ' ne|>nli i:ln; mio. Potrò 
1 fur.ii- ossero ili con l'ori,, ai ]i.)H!ri liakilni. Peraltro lOlìl'os-o eli' ■■ assai pili 
• aurea la emìete e la liberti » mi e^'li a immillo a (pianilo e; io toglieva si a 
finire nel suo Harsano presso Maroslica, villa accareiiata molto, e della 
quale discorre fraruenlemente cou affetto e leggiadria nelle sue letture al 
Porcellini (1) e nelle altre pure die si pnliblnarotn ila! Morelli, e ch'eli 
solca chiamare il suo Tnsculano. 



t Ma, passalo a casa, il inedito mi tiovó eoli feblirclla, la quale durò d 
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• giorni. La mattina del terzo trt.v.'h iiii-i-. tli--ìrti.i nlIf'v.tT-iriiif della iwtto. l.a 
t wra calma, c di tà sempre miglio. Pasini tre notti con placido sonno ili 
i più ore. Or sono in piedi do due giorni, e mi sento assai bene e mangio 
.1 del ujiglmrc ;ij,|i>-li| ( i. Vii ias-.oibniK> l:i |[iiu ilui lini p.i-se— io d ramali i:o. 
i Spero domenica almeno di udir messii. Mi telilo guarii". Ma (li viti del 
t munto e degli ulivi malo inmve. Mi aspetta a vcilcrnc i gitli p'-r ealrnlarne 
» il danno. Sia quel elio piace a Dio. Saluto tulli sino al vostro gatto, Ad- 
» dio, » Questa lettera e segno aperto di molli falli. Della viva semplicità 
itIÌ-ìii-ii dell'uomo pei- nonio/za di nienti- c liberti di pensiero a niuno 
secondo; della forza d'animo nella tarda eia e nella minacela polente; 
della maniera di serii-ere spigliata, leggiadra, festiva ; e fa il' uopo che il 
male anche in al orini meni e india p ri ri e olfrsa laseiaisa poebe vestigia, poi- 
ché 1' aulojral'u ohe ho solt' occhio è di carattere fermo e nitido a prefe- 
renza iti altre letti i !■ sciitlc pure in più venie età. il la vita fli dnrn fino 
a'2d giugnu de) 1709, elie gli segnava nella villetta di Marnano il suo 

ulti giernu. Aveva egli stabilito un ospitale per gì' informi della sua 

patria ; e, morendo, lanciò in testamento un' annua somma ■-he valesse alla 
educa/ione, ili sci ^ioi-ani Marnstieani etie si deilieasscro al sacerdozio o 
agli studi letterari!. Questi il valente maestro, il filologo arguto, lo scrit- 
turi: el.iipieiit.' f viva, -e, il pelici love profumili, il lienefieo sacerdote, La 
storia dell' il. diana pedagogia ai ri per onero di riscriverlo all' niello nu- 

uomini insigni che ivi furono educati, e insegnarono, massimamente iti 
Faceiolali, benché discorde in vita, e al Fornellini, cui tanto amù. 

Jacopo Bbilvaudi. 



DIDATTICA. 

Presentiamo ai nostri colleghi alcuno esercitazioni scolasti- 
che : ciascuno scelga quelle che più tornano acconce al suo 
insegnamento. 

LINGUA E LETTERE. 

Caro Sonino 

Dentro la settimana riceverai dal Consuelo barrocciaio le sessanta braccia 
di panno nostrale. Non e d' apparenza, ma è di durata : non ho fallo a hiparraio 
nel fabbricarlo ; soprattutto bo badalo alle tinte. Por lo più con queste che guastano 
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i panni Ioni, più che lo stesso consumo. Bravo ! Non perehi lo li provi-.- li alla 
mia fabbrica io ti lodo ; ma perchè- fai uso di robe fabbricale Ira noi. Questo 
È amare la patria con senno. Facessero toni cosi ! ma taluni l' alitano in parola 
o per moda, non por convinzione a sentimento di dovere. 

Quaodo verro cosli liquideremo tulli i nostri conti. 

Ti abbraccio di cuore o addio. 

lina fanciulla in tempo di ricreaiionc ecciti le tue compagne ad una colletta 
re alle potere famiglie donneggiate dalle recanti inondazioni. Dialogo 
avvenuto a lale proposta. 

M. C. 

•■valor Bonn e 1 malandrini. 

i aggirata spesso pei boaclii del Napoletano per ialiidiare la 
igo studi dell'orrido e del sublimo. Un giorno, mentre era 
ire, senti dell' aria fistiare delle palle. Si alia, tende I' oreo 



gli saltarono addo.-si> [i"t :Ii'|u>-Uh[Iin i n.a invece di giojelli e i 
trovalo che tele e colori e disegni bellissimi, stupefalli gli si 
e senza fargli alcun male vollero vedere com'egli copiasse d 
quellc ragù selvagge, que' boschi e i loro orridi ceffi. 



tra, (e temane! dell' pennino, le procelle dèi mare. Egli 
irlìita della icuolo najiofefana del 1600. Carico di onori 
il 15 mono 1603, nell'era ai 1 SS anni. ■ .'i 



Pei- un di di 31'oia <e ne ha mille di noia. 



ARITMETICA. E GEOMETRIA. 
PreMemj. — Due orologi suonano contemporaneamente la medesima ora 0 
sentono in tutto diciannove colpi. Ammattendo che si senti un solo colpo. 
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orologi va infittirò due secondi rispetto all' altro, che i colpi do] primo si sue- 
cedono alla distami di Irò secondi, e quelli del secondo alla disiatila di quattro, 
c che l'ulliioo colpo dato dal primo orologio coincide con un colpo dato dal 



frollini. — Data l'allena d'una lorra od il raggio terrestre, dslermln 
a rjiial distatila la vianale che parte dall' occhio dell'osservatore collocato s 
torre si renda tangente alla superficie della terra, aatmiou falla dalla refraii 
terrestre. E- *L 



Si darà la soluzione di questi problemi nel prossimo numero. 



Sulla riforma del metodo attivato negli Asili per l'Infanzia in Venezia. 



È una reta/ione sonila crai jr.irlio c ben particola restata intorno agli 
Afili d'iiil'au/i.. in Vetwiia, ai [piali -Njiiiliibli'inli' reii solerli iure ln:iU:i ut! 




parole liir sminili iti einirlieiione il rpicslo assennato lavoro; paioli' die 
imi vorremnui siolpilo allaoienlo nel more ili quanti attendono mi edueiire 
od istruire l' infanzia. 

t Ahi si, procuriamo di educare i nostri lininliiiii in mode che conoscano 
i> i doveri della l,.r rondinone, li amino i: emiiino di porto/ionar!ii in essi. 
« infondiamo in ijuei vernini curai il culle del vero, del linone), del lidio. 
» Prepariamo louliuli :i quelle povere o-islen/o destinato al lanini, .alle fil- 
li lidie, alle priva/inni ; l'iieciiur.o elle i! loro guarii.? troppe spesso rivolle 
11 alia terra, s'innalzi lino al Irono di Colui cito 'a ani nò aitdie per Inni ili 
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» pieija -ri Ti lirici 'lei mari, ornare I' oltirina, il riceverò ili epulclie jimilu- 

» zinne dell' lille. Ilerohiainn ili 1-i'hiIitIì Hi ll' iulUli/.in :i|ipass 1 ili por i|ual- 

» che gentile occupazione, clip li salvi BiorinetU dal ragabondaggìo, e più 
i lardi dalle bruite passioni ilei vizio e cieli' iildiriachey.CT. l'acciaino che 
:■) ronosrano il mirilo 'li'i bellissimi filili/i. por diventarne i golosi consor- 
> valori; — e quando, solcali i lumi, a pp mi leva nini ad altri lidi, vi rechino 
r. I' mtollijrenlo premura (li rimescerti, e riporìino col donare acquisiate le 
» impressioni ili i|itr'll<- lecco li iti I un i-, vi:i^^irniilii i-iinic nomini non come 
» cose, ma lenendo sempre uri cuore i santi nomi ili Ilio, della pallia e 
■ della famiglia. 

11 cielo benedica a clii lauto si adopera pel lienc dell' umanità ! 

B. G. 

P. C. Moi.tlF.KTl. Dolor.' Studio psicologico. Venezia lip. Fonlana-Oltr- 
lini, 1872. 

Con questa pulii dilazione P. fi. Mei nti cmlornia il favorevole -in- 

ilmn jin-.riiilT i.-i1o dalla stampa sul inerite del sue primo opuscolo Mima. 
11 tìtolo di Eludi" psiti dedico, dio il ^i'ivanc anturi.' alli ilmisee al sue libro, 

Etfli ha scelto ad esame de' suei studi uno di quegli spiriti fatalmente 

peci li-sì il iati al suicidio, la cui ini -ina/iene anidahle a ini ideale presso 

elie impossibile, nen si in.milosta nella lelta oontro le din e realtà della vita ; 

ma reaiiisce cullili sé medesima, (mni'iande una lisi ninfale clic cons a 

Icnlaincnlc Ielle le forai- dell'anima. Ijnestn ideale è l'amore; e il pro- 
taiiOliista è un |iever.i eenladim. ,1' i h i gemimi, al i|nale non inaiii-aronn 



i>j*ni aiiclieu/.a di l'ori ut-, min eldic mai il emazie ili maliili-slare la sua 
passi. me all' amala : e in ciò il Molinoiili nen p.itcva essere medi. > ispiralo 
nel suo racfellte. Diiln.irar.si ainanle. era lo slesso ehi' ini la pi ■elidere la 
lolla conlro la fortuna e conilo i preludili sociali, e l'infelice non era 
da tanto. Come 1' Ortis, J>«li non volle sopì auiviup al giorno in cui la sua 
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ti caduto iu'1 lucimi. uni. ha jin'i'urilu ili [astiar pi.'iisiur il lettore. Ciò fa 

speraro assiti 1 li lui. Intridi ipii'slti lilu-u, si-iillu li unissi ino, senilità 

uno di i[uei;li episodi, in tini suoi proiarc k sue forze un [tiovunc desti- 
nalo 3 più il n portanti pubblicaiioni. 

La vita e In scuola di Vittorino do Felli*. Discorso figli allievi-maestri 
di Bologna letto nel 14 mano 1872 da Lumi Savobimi. Bologna, 
tipi Fava e Garagnani, 1812. 

Era forse iiup ossili le s^t-lior? un mi^Liire argomento, dovendo parlare 
a giovani dentinoli alla nobile carriera dell' islruiione. Vittorino da Feltro 
È il tipo piti pi'tlftlo ci onestiamo 'lei iWs'nte t' illlflli-i-n/a e per 



nome venerato. Nel racconto di questa nobile vita l' autore «pose le più 
assennale rensiili't-a/iuiii, pur cui rat 1 e ti man ili amo il suo discorso come un 
eccellente modello. G. P. 



CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

Teitlìa. — Scccìt Connnilt. — li Municipio con avviso del tS ottobre an- 
nullila vacanti fino a lutto il 15 novembre i seguenti posti: Direttore di tluu 
Scuoto elementari maschili complete, L. 1800 e più 500 per indennità d'alloggio; 
Direttrice jh'i <lu" Senni,' femminili complete, T_ 1400 e 500 per l'alloggio ^ 
Maestro di grado superiore, 1,. 1400; Maestro ili grado inferiore, L. 1200; 
Maestra di grado inferiore, L. 1000; Holtomaeilra, 1„ 000; Assistente per le 
Scuole femminili complete, L. 400; Assistente per le Scuole femminili non com- 

Alti Divisione IV dell' Ufficio comunale possono i candidati avere quello 

— Pare ornai sicuro chi- il Municipio voglia istituirà una Palestra cemrale 
di Ginnastica: e noi plauditi mn vitro iirmr. Tutti sanno ornai die l'edncaiione 
tisica e della più alta importanra , né può trascurarsi soma danno gravissimo 
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— lt(ìa Scigli Siehìoic li Comnetcio. — Annunziamo CO n voro piacere 
dio la Commi ni ose orcanalricc di qncila scuola bi nominalo alla cattedra di 
Geografia c Statistica, lasciala vacanlg ilall' egregio prof, Bodio, il prof. Giu- 
seppe Carraio, atlualmenle professore n Livorno. Noi ci congraluliamo e col 
nuoto eletto e con chi lo elesse. 

— L' insali :i : -.>r;lo cilli-iilia, importantissimo in una scucia di commer- 
cio, venne crn!i'ri:o al li-lio del compianto professo™ Taolclli. ] inorili esimi del 
lidio renderanno meno amara la perdita del padre, che in .|iun1a fenoli crrcilé 

— Alla ealtedra di [sliluiioni di commercio tu nominato il signor Enrico 
Castolnuovo, giovano gii conosciuto e in Venesii o fuori por vari scritti pre- 
gevolissimi. 

— Gli esami ili atuiciisione alla ti iv io la ai intanilo in ipesla selli mani, 0 
quindi incolli i licei IO I e,;ol.Lrieeiiti: le lc-iiotii< 

— II. GluaiuV Lieto «arco Palo. — Traslocato l'egregio ab. prof. Mufloni 

prima Uasei ^miusi:di:. — (juella ili filosofia nello stesso Liceo, vacante pel 
In; l'eri melilo i>. I (noi; He Domimeli in llologu.!, interinai lunule atliilata al cliia. 
rissimo Pellico prof, di Filosolia nel Litso Marco Foscarini. 

che non si c mai lavorato lanlo. Ciò i cagione a sperare che si pensi sul se- 
rio a modilicare, a riiéi'inare, a togliere via non poche conlraddiiioni elio in vo- 
lila rendono concio il inceppato 1 hiseijmitiieiilu. Il IsuiLeris, che ha logoralo la 
sua vita noli' isti ii* ioni', e dm coiio.ee più d'ogni allru il corpo iiiargninte, :..u,'i 
di serto un grande e polente uiiilo a far L™c. .Non li parino no della Coni- 
missieli.i il'in ;lii.-sla pei- l']ii.i- t ii.ini .-lito seceinlnrio, né iti circolari uscite di re- 
cente, perchè no parlarono gii tutu" i giornali. 

Auguro fortuna alla novella Società: 0 appena vi tara qualcosa di nuovo 

Alflisnaria d' Kijllo, — CDliegis ita! tot. — Onesto laliliito va di bene In 
meglio, e no SODO chiara prova il numero degli scolari eh.- crescono ili murilo in 
giorno o il buon nomo elio gode in lutti la cilli. Adesso sì sta pensando a! modo 
di istituire lo scuole serali, ed un asilo d' infamia. 

Noi ci rallegriamo col solerle Direttore Pagani li con lutti colora che si 
adoperano pel buon jnJniiiciiio di .[ueslo [slilulo. 

Piof. II. li L 1 A [>A(1 NI Direnare rtiioittbile 
Fondameli lu S. CiotiSe, Sofloporlico dsl Grillo 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



Relazione del prof. Giuseppa Snelli sul primo toma 
proposto dal Comitato Promotore. 

■ ( (COHfimiSiione o fini, vidi H. t e 3.) 
PARTE TERZA. 



ioli ii i i-iiiiim, ciaw.-iin.i 'lei qu.ili all.t ìiki volta -i suddivide in nielli? 

barbale, ilislaolì spesso le une dalle altre e dal luogo centrale ili uno o 
più miglia. 

Quasi tulli questi comuni sono oramai provveduti di un maestro o 
■li una maestra, i he risiedono nella bol lala principale del paese ; ma il 
rtolf si É Che gli abitanti delle altre borgate, per la grande distanza che 
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lì ECpara dal luogo della scuola, e per le strade dil'tirili r disastrose, spe- 
cie nella stagiono invernale, in enei limali! pi.', lunga idte altrove, ncni 
jins-tirin mandare i loro liiiliuuli e inetto memi le figlinole alla scinda. Per 
iliiesln animi» i-In 1 più iiiilii.ini .li fanciulli crescono in Il:ili:i (Urinili ili 

Per riparare .1 ipiesio iir-m. venienti, carelilie necessario elu» oiini bor- 
gata potesse sviti» 1.1 snn pirrola scuola ; imi, attesa lunatura speciale dei 
luoghi e soprattutto ls tenuità ile-li stipendi . die vorrelilicro assonnali ali.» 
maestre declinali» mi impartir! i ]' is!r.i/ii.n,\ è impossibile averli» il.ll di 
fuori -, è 1 1 irsi i eri siliiiiqui» rorcarlc nelle bor-ate Elesse, interessai. d- idr.iiii..' 
di ipii'llo [limai. i ail abilitarsi all' odriiziour dei l'ani tulli il.-l proprio borgo. 

A <fuc«lp fine sono necessario duo cose rnasaùiiamcnio :. aRerolare 
alle giovani i uiev./i [l'istruirti, e provvedere rito 1' i-limatine ricevuta sia 
:ul'u. :ii'uli! 1' in armonia bi-u;_ni -li-i Inumili, mi tpiali ima» rltiaanto 
sii insinuavi-. Si a -.U' celano i litoti ,1' is'ru/ieiie, :i| ipi i :ni- 1-."» uria >ruo!a 
che possa ricevere o dure conveniente ricovero alle Rimani sana rapi re 
da loro una coltura elevata, n ir isti lucri do, col concorsi» ilei mimmi, delle 
provine ir e del Governo, dei sussidi ila viurors.i a concorso Ira le [riavalli 
di una medesima Imitala. Si provvede alla Lucila dell' istruzione, lenendo 
conto delle state ninralo e intellettuali» di ipu-li» [dovaiii ; le ornili, nate e 
cresciuta nei luoghi deve I' ìstitllo dell* uuiacio prrfeiionnmento non è mai 
stato risveglialo dal senile. Itami. ■ mestieri di ima educazione elic valila ad 

le addestri in i[ui'sl: i ieri i/ì medesimi eie.', clamo dovranno l'are, con let- 
trici-i va ria /.i ime, nelle li.ro scuole. 

Questa educazione dovrclilte compiersi in due anni, e comprendere, 
liei primo, 1' insegnamento della lingua. .1.-11" aritmetici., la -pie-a;inne dei 



a, per la lettura e scrittura nord crup orsù ea, per I' insegnala ente del 
.ema molrico, il modo di ordinare ima scuola rurale e i meni di wan- 
crvi la disciplina, la spie? azione dei mezzi educativi dell' infanzia e gli 
rdii piatiti relativi. 
Ma in quale scuola possono lo giovani, di cui ci occupiamo, essere 



Diajtized by Google 



IL GASPARE GOZZI 35 

ìientemenlo areniti? cri rrti irrita '.' È evidente che l'i sola scuola, la 



in compagnia delli! olire che si presentano «Mai n 
impoiitluliià ili vinccri' i sussidi concessi dal Covi 
allo giovani povere, ,oa distinte, die ti dedicano il 



Affinchè, le scuole normali possino accogliere le giovani delle quali 
parliamo è mestieri dividero l' istruzione non in dui' gl'adi, comi' è fatto 

scuole, e più r 'iii-iisb i alln 'Ii-.lrilii]/i'itn' della medivi jn.|h.]l.i/.i.ra.' in 

città, comuni e borgate. Lo scuole normali infatti vennero fondate a fino 
di pron-edero ai lii-in^ui dell' isl mi /in ni' pupillari! in lutto lo Stalo, e di 
propamro non s.iln gf insoiriaiili por le . dita e pei comuni uniti, ma an- 
cora per le borgate e pei villaggi i dm rum prendono una parte notevoli s- 
sini-i di popoli iì in ne, e quella clic In matrgioie bi-.y^no 'li essere istruiti, 
e ne l' istruitane dei due gradi superiore e inferiore che b' impartisce in 
ipn'ste scuole, min batta a procurare gf inseganti di tulto le fraaioni 
in cui * diviso ti paese, ne segue manifestamente la necessiti di allar- 
garne l'clficaria. o«y,rmgendii ipndln .lassi ebc seni» alterare I' ordine e 



e coi più vitali interessi del paese. 

Onesta, a mio parere, è la via piò diritta, più ampia e più sicura 
per arrivare alla mela, siccome quella che apre alle giovani una classe 
in cui possono oss ero ricevute, sema tutta .pirdla coli ura clic è indispen- 
sabile per I' ammissione al oorsn inferiori- della -runla nonuide ; provvede 
loro un conveniente collocamento m i convitto annetto alla scuola, e le 
nielli' in grado di vincere il sussidio, careggiando solo colle con correnti 
dulia riieilosinia bordata. Assistendo frequentemente alle lezioni, ai lavori, 
ni giuochi, ai canli e agli altri eteri ini dei lnunliini in un giardino hon 
dirotte, imparano per imitazione l'arte di guidarli, e conversando con 
roiiip.iglie civili ti uviTiiann pili l'ariluienle alle bolle maniere e all'uso 
focile della lingua italiana. Falle cosi più gentili, e addestrate neh" arie 
d magnare, la lettura, la torittiira, In nuove misure ed i lavori da don- 
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na, fi rìlornandn ai munii natii non lutlerate, ina disciplinali!, giovoi-anno 
a destare <r.]j animi roasi dei Inni cninpan.-arii :ii jonsi doli' umano perfe- 
lionaiiienle.; ci il li vi Tati uri il cuori' diri fanciulli ora abbandonati intiera- 
mente a si stessi, o EORnoraniKi forse ii principio doli' Èra d' incivilimento 
nelle mi-In: valli, dalle rpialì 1' o-oreitii .ili i-i nli' snidali robusti e ùllelli- 
p/enii, r .idrico Uni a e l.i pasinriiia ■ n-.n 1 1 i ■ = ■ laboriosi previdenti, c la pa- 

Le coso fin 'pi! liscerà' ini in» ai mcv y.i -i: ). ir- v,r'. irTi ■ ali' odar,'.- 
aione ilei fanciulli mediani e ]' "[iota illuminala dolio madri, dello islllalrirì 
[ll'^li arili e dolio mainili' dello bordalo possono ossero suiiio.ieiiti perche, 
vengano accolte e suggellile dall' auluievole lustro suffragio le seguenti 



i.° Che nel proKramma dolio scuole superiori femnùnili siano comprese 
In nozioni fondamentali di antropologia fìsica c psicologica, e la esposi/ione 
dei [ninoipì i' dei mo/yi pr^pn-li «Ilil ini^lini i e.lmatori ji.-r anelila) e lo 
svol". inietto sponlaiirn ■ lell.' aitili 1 ..! L l : ■ J l e i [ , ■ i ■ i ■ I ^ i i ri ! i e 1 urna li 1 1 ,-L bandoni ; 

2° che sia istituita mia scuola romplemerilaro per le giovani del po- 
polo elio hanno compilili) il corso eira ari ilare, o spoeialmento pei- quello 
elio decolorano olteiiero ini alleviale ili al.ilil.ivi.ir.o a'.l' nuiiiu .li aio nello 
famiglio civili, a (ine ili renderlo espelli; noi -o'.enio della rasa, ili adde- 
slrailn a IraLlaro l' intonila, istruirlo noi jriuodn, mi canti e nello varie 

normale superiore di oonnuuii.i ilo slira o di educammo infantilo culi 

giardino modello per provvedere a tulio lo Sialo lo niaoslro dello scuole 
superiori lciimiinili, dello fenolo conipleiiirnlari por lo giovani del popolo, 
e lo direttrici dei più importanti asili; 

i.° ihe nel programma dolio fenolo noi mali femminili siano comprese 



prostrili,! una prova speciale di alidilà intorno all' oiluoa/i..,]. 
tulle le aspiranti all'officio di dircltrioo nei/li asili; 

5.° che nella acuola normale femminile all' insegnamen 
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Accogliendo qnesle proposte, « -.inauri, voi dilTon'li'if-te nello famiglie 
e nel popolo l'amore e 1' arte dell' eiìuea^ioiie. e ivi)' amaro e coli' arte 
dell' educazione raffermerete i veri principi del progresso molale, civile 



La scuola popolare dei tempi passati. 



In quanto ai libri scolastici leggo in una grammatica, die ora forma 
il gioiello di tutte le scuole, e di cui due anni la s' ora fatui la 177.- ri- 
slaiupa'. Il verbo <} jtaroìa elle indica V affemimiane ed nnive il sw;;;p(W 
rv :r ,-J.h-divW. I _* 1 1 . — 1 .- 1 deluii.'.iene piari'l'i ivm;i duldiki a multi ; essa dev'os- 
sero ili minia ; ma, por (pianiti in m- -indi. n. pivl.i faiii-.inlli li IvnKTUimn 
accigliilo alla loro inuma avida d' ideo chiare, e non li' un' oscura fra- 
■ rol.'U'-'- Nt-llt; eiaiiniiaticlie ili nie/./u secolo fa si leceva ìmece : fi Uiij-bo 
è la pania che fa conoscere V asiane falla dal .wyye.'Jn, e leeiìfUeanents 
V esistema, o il modo d esistere del saijije.Ho Medesima, 11 confronto ili 
questo due definmoni non toma a lode dei nostri tempi. Si potrehnero 
istituire alili pararmi run min piccola noia del lollore, ma ne eniec-erelibe 
sempre il l'atto clic nel iiieiitn di multi lilai uvlajlici nei aliliiamo l'alio 
ilei progressi assolulainenle negativi. 

Merita speciale ceii>iilt™k:ne un lilno destinalo a^li alliors della 
li classe elementare col Molo: Doveri ilei sudditi verso il loro monarca. 
Cli assolutisti il allora avevano dimenticato il matto di 'l'alleviami: Pas 
(rflji de sèle. Non era certi > l'ia.hnevule in sé stesso il cinefile- di far cono- 
scere alla povenlù i suoi devivi verso lo Stalo ; ma culi veniva salsiere il 
momento opportuno; t: il porre in mano a fanciulli di olle anni queste 
eat.'diisme della lndiaivliij di dirilio divino rasentava l'ultimo limite del 
ridienlo. Tanto valeva impone 1' ulililijr,, d'impararlo alle balio. I docenti 
d' allora, conviene far loro ipicsl.i eansli/.i.i, non si diedero inolia premura 
per tale liiso-naiiieiile. E.si pcnsav.ine tin se elle i doveri dei sudditi .'lane 
abliastania insegnali dai governi d' allora, e con me/!] «|>i.;i L.v.ivi e Imitali, 
perdio convenisse anticipare ad un' olà ancora innocente una si dolorosa 
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Un altro lesto ietti scuola elementare, preriatmenle della III disse, 

Non ero che un lib. .. ,11 lollura ; si cominciava a lecere Ialino nella scuola 
elementare. (Juol poteva is-pit In sci>|.<> ili ipiesla istruzioni! ili'', abituando 
i faiii'iulli a lesero soiiia marniere, li metteva poi sulla via di parlare 
senza poiisare '.' 11 inalili, era soiii|ilicis.iino: -li allievi clic torMiinavano la 
lui.) filu, aliene <■.>] ..orso eloineiilarr il.v.'u fsc ri.' iu ejrado di recitare 

li/io Iropii" harliar.i della miniassi, l'nr irojipo uni preghiamo ancora in 
Ialino ! I progressi del senlimenln religioso non c' mrpongono ancora lo ne- 



din dilli scuole elementari, elio potevano svi. Icore In-' fanciulli i primi 
fermi dulia sensualità'.' Anione non nominava il parricidio nelle me k-jjjii 
[ut Ionia chi; il Mnli> lame menzione lo rendesse possibile, e noi aveva- 
mo libri scolastici iu cui a fain-iulli di otto anni si parlava di ai lui te rio, 
di donne adulteri!, di fornicazione, ili oasliglii celesti per colpe di cui nep- 
pure l'età matura dovrebbe aver t'unì i.-rcnza ■• V. necessario accinticelo 
che lali parole iii liovavano nella fiori» dredi israeliti, di cui non s'era 

lo" Non mi sovviene che gli educandi abbiano mai interrogato il loro 
maestro sol -i-nilii alo ili . [HH-I li- paioli-. Ma mi l'i. onl" benissimo i lio qm sic 
pericolose spic-aiioni i l'annulli se le davano fra loco. Il (iiù felice era 
quello che opponeva ali» su» ignoranza una furia d'inerzia : osmi non solivi va 
altro danno die il' aliiluiir-i a leccero senza iiilendere. Non so ae il malo 
che ileploiu per ipio'tcmpi «sia 

V hanno idee semplicissimo ■ In- non I. donarono a 
doli' istruzione e alle grandi aduliamo dei dotti. Il Cristoforo Colombo 
ilei!' 'iiseiinainetiLn inni è iialn ancora. Ma eh -Il ' intervallo elio ci separa 
dalla sua apparizione, non sarà vano stabilire i due assiomi seeuculi : 
1.' Nei libri scolastici non deve trovarsi ima mia parola ili cui sia immo- 
rale il dare la -pie-azione a un fanciullo; 2." si faccia procedere l'inse- 
gnamento in armonia collo sviluppo delle nostro facoltà. 

Ebbene ; tiell' insegnamento dell' ai 



DigilizocDy Google 



IL GASPARE GOZZI. 39 

trario. Io non biasimo i docenti d' allora, ne quelli di adesso. Che colpa 
ne hanno casi se un sistemi fioralo ili ilirtuleiua ha sempre limitalo I :i 
Iure, iniziativa individuai.', impuiieudu i.rtwrnisniii minuziosi, la cui esecu- 
zione impediva ch'essi appurassero all' Istruitone le idee proprie e In 
propria osnoriema'! lo liia-imn Millanto questi programmi; e il difetto 
non si limila al nostro paese, ma è tanto generale in Europa che a' tempi 
di Victor Cousin lo troviamo miche nelle svuole primarie della Prussia. 

Nella melasse elementare ai miei tempi s' insegnava una parte no-' 
(ovulo dell' aritmeliia. I ~;nn- Li 1 1 li di nove lumi imparavano il cal.vlo delle 
frazioni, la teorìa dei ninni l i oomplessi, quella delle grandezze propor- 
zionali, e la regala del tre semplice e composta. Ma le nostre altitudini 
al [■ideili» siimi le ultime a ^ rei ;! orsi, e quantunque s' abbiali» esempi ili 
prodigiosa ;d)ili1:i ili len ii, Ili noli' arilmi-lii iu questi pn::lii latti min seno 
ohe un' ec e elidile. Il raleuln .ielle quantità ria/iiiliiil'ie nini può eo-tilliiro 
pei trmeinlli un semplice esercizio mnemonico : esso deve trovare il suo 
posili nei!' ili lellni.ii/ii, i' [ionio conviene insegnarli! ad mi età pili ma- 
tura, poiché esso appartiene ad un sisle li cognizioni che i fanciulli 

non possono avere. Insegnarlo con regole pratiche, senza veruna spiega- 



tati* ciò 1 ? Gli allievi ripetono quanto vedono fare dal maestro, ma senza, 
il minimo concorso della loto iute|li,_'eii/.i. e diportandosi non come sco- 
lari del secolo XIX, ma coma l'uomo primitivo di Darwin. Ottenuta la 
promozione scolastica, c cessato lo studio penoso che precede gli esami, 
essi dimenticano presso (-he lutto; quello -tuponilo edilizio di coazioni 



sottoponi ad mi esame di i unni issi une. Re ci fosse stato, i professori ; yin- 
nn-ial; si sarclilier» trovati in questa dolorosa alternativa, o rimanere sen- 
za scolari, o prenderseli ignari o per lo menu im Lara zza ti ss. imi nelle prime 
quallru .e, era zi,, ni loml.iminlali doli' aritmetica. 

Questo argomento é troppo vasto ed importante perché si possa Iral- 
larlo. incidentalmente in un articolo ohe traila dell'istruzione in oneralo. 
Esso è degno di studi speciali e coscienziosi. Ma si imo Un da quésto 
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punlo asserire the non si farà «pera proficua l'inoliò l' i use ;;n anioni., ik-l- 

I' arilniolioà ili tpil.llc ol.iifl cìfl m.-ilt.lli olio pl'eOl'JollJ I' istrilillMIC secon- 
daria, non si Umilerà allo ipajtlio opeiaiiuiii l'iiu.laineulali. Voler farci di 
più sarà nnpidiie olio «' imparimi audio ipie.-àe ; od avrà per elicilo ili 
generare quoll' jinm no ni!!' iKniu.- malori iiìli.d io, die aliena ila inn.--.1o 
nubile studili lauta parti.' della n.i-lia gioventù. , 

. La IV da-io oleinoulan- oouiplelaia I i^iu/iniie dol mio povero chi; 
compiva con essa il sud tirocinio scola* lieo. In quesh e non nello classi 
precedenti, sarelihe sialo oppoilimo un piti ampio svolgimento dell' iirilrne- 
tico. Vi si facevano lezioni ili p-.^ralia, iìi sii, ria, ili disegno e ili swune- 
tiia applicala alle arti. Da ipic-la .-lasso alani! . ho si iloilioamno all' in- 
segnai mulo passi v alle sooailo. ili melodica, i più alle ollìcini!. La scuola 

lecnica, die i una dello più bollo isliluziuni della nostra epoca, non fu 
stabiliti ohe lardi. 

{Continua.) G. Pieumaiitim. 



DIDATTICA. 

Presentiamo ai nostri colleglli alcune esercitazioni scolasti- 
che; ciascuno scelga quelle che più tornano acconce al suo 
insegnamento. 

LINGUA E LETTEME. 
oarr il pane fui Damo ti <- (i). 

Questo modo proverbiale hi origine da quel che fece il Pievano Arlotto (2), 
il quale per castigare l' iudiscretcìxa di alcuni cacciatori, che gli avevano la- 
aciato in casa un branco di cani, quando a questi dava il pane gli accompagnava 
con una mano di bastonate (3). I poveri cani ai erano asvior.illi, (pianilo \ rile- 
vane il pane, a fuggirci per le che divennero tanto magri che appena si rag- 
li) Dare il pane col bailons significa mostrare di voler far ilei bene a uno 

(3) 1W0H0 !□ un Pievano asaii (aceto in Pirtule nel 1500. CI di lai una 
raccolti di motti «allunimi.. " 

13) Mano di bailonato; gran quantità di bastonata. , . 
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gevano. In piedi. Hiloroali 1 cacciatori per i loro cani, e vertutili cosi disfalli, 
■I dolali!» del Pievano; ma agli prose in mano il solilo bastona, Uro loro in 
lem alcuni peni di pane, od i cani, ricordevoli di come era solilo passare il 
negoaio, invece di accollarsi al pano, fuggivano. Ondo il Pievano ai scuso co' cac- 
ciatori dicendo: Como volete che ingrassino, se quando io do loro il pane fug- 
gono come ledalo? 



Sioson Padrone, 

le brine e i gliiacci; o gli albori fruttiferi, che avevano comincialo a sviluppa™, 
perderemo tutto lo loro gemmo : le favo primaliccc rimasero aema fiori ; e l'orbe, 

nel maggio grandini c tempeste dirotta, che hsnno n>lto gli argini ed interralo 
la sementa di alcuni legumi. Il grano poro spigi (*) bene; quello tra le fate, 
che non furono percosse dai freddi precedenti, si caricano di fiori e promettono 
molto strame: gli olivi milUn bene: le vili danno i consueti timori: la prima 
buttata de' gelsi t stala pressoché nulla, e quindi il prodotto probabilmente sari 
scarso. Sicché per ora * più il danno che l'utile, ed i campagnoli ne sono 
affiliti. Ed io pure ho avuto la mia parte nella calamiti comune. Speriamo però 
che il Signore provveda per l' avvenire, e che l' olio e i cereali siano sufficiente 
compenso a quello che abbiamo perduto. 
Saluti tanto la famiglia. 



Il Correggio (5), f 
Bastante spesso non e 
Essendosi gravome 



(t) Tenti oratati, venti che soffiano calla parte di Grecia fra levante e 

fS> Afuoefre dicest del primo germogliare, pullulare delle piante. 

0) Foraggi, paglia, strame a fieno per alimentare oa.alli, buoi e simili 

(*> polire, far la spiga. 

(5) Antonio illegri, dallo Correggio dalla iua patria, nacque nel 1(91; 
nel 153*. Il Hengj lo chiama il secondo Raffaello, e aggiunge, che come Rai! 
espresse meglio gli affetli delle anime, cosi il Correggio meglio espresse g 
felli del corpo. ri . 
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Infoili, terminato il quadro e portatolo al proprietario, ne ricevette In paga- 
Non pensando che a far presto, per soccorrerò la maire, volle da ne por- 
modo che tosto fu assalito da un terribile malo di pollo. 

Sun valsero cure, assistenza; dopo pochi giorni il Correggio non era più!... 
Oh l'anima tua, amoroio figlio, sia benedetta in elerool 



ARITMETICA Y. GEOMETRIA. 

primo quesito (Vedi N. 2). 

Il secondo colpo del secondo orologio si ode quali™ secondi dopo il primo 
colpo dalo dall' orolo B io stesso, o poiché questo primo colpo virai liallulo trascorsi 
due secondi dacché il primo orologio faceva udire il suo primo colpo, cosi fra 
il primo colpo del primo orciolo od il secondo del secondo orologio devono 
Irsscorrere sei secondi ; ciò vaio come dire, ebo il secondo colpo del secondo 
orologio si udiri conte niporauoam ente al teno colpo del primo, giacché i colpi 
di questo si succedono allo distonia di Ire secondi. Ciò posto, osserviamo oho 
I' ultimo colpo del primo orologio, come vien detto noi problema, 8 contempo- 
raneo ad un colpo del secondo, perciò, il numero dei secondi che devono tras- 
correre fra il primo e V ultimo o>l]u> cimine degli orologi siri tutto il numero 
lini secondi che hoj.iep il primo orologio a batter tulli i colpi, diminuiti però 
dei sei secondi, ehe alibi amo gii dello dover Irascorrere da principio perchè 
avvenga la prima coincidonia dei colpi. Ha i colpi del primo orologio si lue- 
emidi impietrii .Ini primo ,)i-ilo,.it> a I. alien' lutti i colpi sarà Iriplo del numero 
inferiore di uno al numero dei colpi. Dunque, per quanto fa delta, diminuendo 1 



di quattro secondi, per cui i colpi comuni non potaoiMi essere che alla dialama 
1' uno dall' altro di dodici secondi, essendo dodici il più piccolo numero divisi- 
bile per Ire a per quattro, ossia il minimo comune multiplo del tre e del quattro. 



(1) Tri 



IL RASPARE 'GOZZI. 



dodici, giacchi quella difierenia dà la diilajua in 
tì catreani, obi non sappiamo ancora so aìeno aneces- 
•ivi 0 separali da altri col[it -j :utt:n:inc;!irì. Ad ìj;;:j: :no Jn. .girili .infe- 

renza divisa per dodici doro porgere noi quoziente il numero dello dittamo 
fra Lutti i colpi contemporanei. È facile lo scorsero che il quoziente di cui par- 
liamo traendo il dodioesimo della dilerenza fra il triplo del numero degli in- 
iore di una metà del quarto del numero dogi' inter- 



valli i 



ella diif 



lo quel qi 



mei, il nun ^ 

colpi contemporanei sarà eipresso da una moti aumentata del quarto 



li dodici colpi, il mas- 
undiei, e perciò il nu- 
de! due orologi lo si 



lerebbcro soltanto dodici colpi. 

Il namero dunque degli intervalli fra tutti i colpi di ciascuno degli orologi 
non potrà esaere elle dieci, e perciò possiamo dire che ciascuno degli orologi 

csaerc superiore di uno al numero degT intervalli. 

Si può verilicaro cbs se ciascuno degli orologi batte undici ore, si contano 
i diciannove colpi; infatti il ntioei-u dai colpi contemporanei viene dato dalla 
somma ~ + i ; e quindi si trova che i colpi contemporanei «ono tre. So anche 
ì colpi contemporanei li contassero per due colpi ai conterebbero in tutto ventidue 
colpi, ma siccome ogni colpo contaiuporaneo ai conta per un colpo solo, coli nel 
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i colpi si perderanno tanti colpi quanti uno i et 



Allorché si a giunti a concludere che il numero dei colpi conlamporanei 
ih» 1 esscrn d' uno meli superiori al quarto del numero degli intervalli, ai può 
trovare il numero dei colpi battuti da ciascun orologio mediante un online di 
considerar ioni differenti da quello di noi seguilo- Infatti si può osservare che 
se anche i colpi conio niporanei si contassero conio due colpi, il nnmoro dei colpi 
che si conterebbero sarebbe doppio del numero dei colpi battuti di ciascun orolo- 
gio, ossia sarebbe il numero liei colpi coniati di due unità superiore al doppio del 
numero degl' intervalli fra i colpi di ognuno degli orologi. Ha poiché, battendo 
i due orologi contemporaneamente un colpo, sì conta un colpo solo sul coniare 
i colj j ù pardo ranno tanli colpi quanti sono i corpi contemporanei. In allrc parole, 
il numero dei colpi cantati sarà la differenza fra la somma del due col doppio 
dal numero degl'intervalli e la somma di una mela col quarto del numero 
degli intervalli s,lr»si, c^jr irjUTj:!,. ijiursl' ultima somma il numero dui colpi con- 
lpriit.iir.uiri. (■: feilr tjdvarc essere questi diltcrema superiore di tro mela ai 
selle quarti del niiuvru il.'jjli inli'i-valli , [in ,>i;n-iiiieiido questa dilTercnia il numero 
dal colpi cintati, s sapendo che i colpi contati furono diciannove possiamo diro 
che diciannove supera di Ire meli i sette quarli del numero degli intervalli fra 
i colpi battuti da ciascun orologio. Dunque, i setto quarti del numero degl' in- 
lervalli saranno espressi da 19 - |, ossia da " od ancha da ™ . E se i Mila 
quarti del numero degli internili ò uguale a " sarà sette volle il numero degli 
intervalli uguali a settanta, ossia il numero degli intervalli uguale a dieci. 

SÌ Irova d'iiujii-! ancura chi: ti' intervalli tra i i-,il|ii battuti da ciascun orologio 
sono dieci e clic perciò ciascun orologio suonava undici ore. 



Elticlsio. — Sopra una periferia di cerchio sono sognali duo ordini di di- 
visioni in parli uguali, con linee disposte nella direiinne dei raggi; per uno 

dono all' interno. Il numero delle linee della prima divisione è - del numero 
delle lineo della seconda. Contando 11 numero telale delle lineo di divisione, ed 
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SOLUZIONE IlEL SBCON1JO QUESITO (Vedi N. 3). 

Sia r il raggio della lcrra> m l' alleni della terra, è evi Je:i:s che x 
chiamo con i la disianza ricurijM |.lt u;i ln.i.-nu di guuuielriii elementare avrò: 
tu :x:i* :Sr+m, da cui 
x«=m (2r+m) ed 
ir^rotr+m) , ii che si sarebbe pure conseguito 
mercè il teorema dì Pitagora. 

Es: Sia m l'allena della torre di S. Marco — iu 98 , ed r il raggio 
della terra considerala sferica — n u3GtH9S, si rieerehi il saloni di i. 



IHretiio. — In latitudine boreale di 45", 25', 56" ed avendo il sole la de- 
clinatane boreale di SS*,*?,»", noto essendo il raggio della terra = m 6366193, 
calcolare a quale allena dovrebbe trovarsi DB osservatore jier vedere il centro 
del sole a mezzanotte vera, astraendo dalla rifrazione. 

E. M. 



FISICA. 

Frollini I. — Si ha un vaso conico pieno d'acquai la sua baso ó di 275 
centimetri quadrati o il suo volume 2475 centimetri cubi. Si domanda quale e, 
in grammi, la pressione dal liquido sul tondo del uso. 

T. H. 



FiobltBi 11. — Una afera di platino che ha 3 centimetri di raggio e sospesa 
ad un piallo d'una bilancia esalta od i immersa compi elaruentc nel mercurio. 
Sotto all'altro piallo e attaccato un cilindro di rame relte a ba* circolare 
avente pure un raggio di 3 centimetri. Questo cilindro e compie lam ente immerso 
nell'acqua; si domanda l'allena del cilindro perchè abbia luogo l'equilibrio. 
Densità dell' acqua _ t 
■ del mercurio — 13,59 
i dal ramo — 8, 8 
> del platino - W, 
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Fiori e /Vomii de! Veneto letterario. Ita,v,mti luo^-alhi per U-icia Coi 
Gbrstenbmsd. Venezia, -1872, tip. Gius. Cecchini « C. 

La Signora Codcmo non è ili quelle donne vaporose, die pira 
menle e il petto il' utopie cia"ii:,t]'nsi:olc. si afj:»nienlano di rifai 
mondo, per cascar poi Dio sa dove; ma è del liei numero una ili iji 



contatori italiani eomemili al Cmii-l.tso perlaaiieài o di Venezia, è < 
laborioso, « fa inoliti nnun all' ingemmi e al cuore ili lei. Si dìstin 
Ire parti; I' una comprende i Classici. I' altra i Romantici, la terza 
listi veneti; si liii^ -..11. . dall' . ibi ili. 1 umili si-rilievi, si lesso di lutti li 
gralìa crai ispigliata brevità, se ne rliacon'e eoo giwliiio franto e si 
con lori an ilei ii e ri t'ormai idolo con Inani mollo a proposito riportati. 
Signora Codr'inn, ella lia latin veratin'iilc 101' opera buona. Il suo 

pigra od inerte; il suo lavoro mostra chiaro chiaro die, anco rìspel 



Vannino, ossia Lo scoto™ tklla 1 etoneulnre trainati) nelle primo 11 
lionf di numeM.latura per Drliircciii Acustiko. Torino, 1872. 

un libretto che conia irti la scrunila nlizinno: è approvato ila i 
Consiglio provinciale scolastico : «Mie non poche incensalo da qualche gio 



ciò die del corpo; le ror«o sovordiio, le stabiiannle fiiii-ia.ijui per rovi- 
narlo. A clic poi tanlo lago di poesie'! l' ignea Li 'vi : anche il pater noster 
io versi ! Oh ! si lasci I' orazione domenicale nell' umile sua prosa I La cara 
e soave e atTeltimsa sublimila .li questa pi ne min bri bisogno do' Irnniob 
0 de' nastri dello Muse. Certo die le poesie semplici, vive, franose, brevi. 
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SCUntOnO il fan ni ilio, n' osei'c.ilann la memoria, In mugliano p mule IV ; 

ma quelle che loiiEonsi in qu«.-:*l.-> liln rltn uni, sr.un iiii'nti' gitVatto acconcie, 
e la più parie seno prosa scriva scriva. Tu luminino ili I l'icnìi'iitaiv potrà 
intendere : 

0 roaesloio e amnde 



È vero che lo scrittore del libretto In ferralo ifa far lume qua e colà 
con alcune initoiolle , mg unti è. meli vou ciiu lo spiegali, mi rii'sc.nnii sposso 
più oscure de' vocaboli e ilHIe locuzioni clic sì volevann spiegare. Espande, 
comunico ; Delle iar vicende col provvido leiioi- : ™[ limolalo modo del loro 
variarsi. Feconderà, renderà produttiva ; e v 



stra già innanzi tn-ali 

stilili, rara' ijiii'lln dio esomiisr gì-. 1 ! rompiili di -rumatila ed al Irò : 

al capitolo 23, scorgiamo con mai'iivijjlia clic c S ]i , ml sa leggere ; diaccile 

sialo intorni! allo arlimUiiiinii e alle wali, Qui |ieiduiii.iiiio ili buon grado 
alla madre amorosi, la pooa runosivn/a deilo nuruie diilaltii'lie inlovno alla 
lettura. Ci duolo inoltre (li vedevi; assai trascurala In lingua, diteti" dei 
pili gravi, si'i.natainorite in un lilim olcinenlai-e. È In imi/ iono ilaliana far 
de' baci? Clic cosa e il cappellotto che ] a mamma regala a Vannino? La 
soriolo che frutto il 

Del resto il disegno non ci dispiacerei ti e ; ma [' inearnamenlo è 
languido e stentato. Inclinila, ipieslo libro, cosi come e, non lo crediamo 
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CRONACA DELL'ISTRUZIONE; 

Congresso PedlfOjicO. — La Giunta Me uliva ha nominalo i nuovi Giurili 
per la Glasse 12.' 

La Deputazione provinciale assegnò una soriani [ocè di L. 50 ai Ira aspi- 
Clinica, parlando de' }irogrcisi tlfil'i ■(■'■ in-i ■ ■!<■' hcncfv:\ mi all' arte mc- 



Toselli Emnianuelc Àndreolli Laura 

Trailer Luigi Dal Multo Giuseppe 

Presti Giovanni Stefani Rota 

Pecorini Luigi Lcopoldino Maria suora del Sacro 

Molari Angelo Cuore. 



Garbalo Giuseppe 
Martini Giorgio 

Portorriar*. — Il comune di l'ortogruaro ù animalo dai più caldi e schialli 
senliroonli pel progresso della ..'ducanoli.! cj istruzione popolare. Lo scuole olc- 
mcnlari procedono assai bone; e si pensa ora a promuovere ed assodare l' islru- 
zione tecnica. Di presente non c'o ohe il primo e secondo corso Iconico; mi 
godiamo far sapere dio il numero dogli scolari é Boddiaficontissimo ; a che gl' in- 
segnanti di questa novella scuola sono per ogni rispallo degni del loro ufficio. 

Tinti mirallegri a questo benemerito Comune, e all' Ispettore scolaalieo 
signor Bono, che colla sua solerte attivila sa cosi bene indirizzare ed aiutare 
I' opera del Comune. 



Piar. B. GUADAGNI Dirtllort runonmoilf 
fondamenta S. Giobbe, Solloporlico dal Cristo. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



il prof. Silvia Pacini -- DiJittica — Bibliografi! - 



Albo del giovane naturalista. 

Occorre sovente che certi fenomeni della natura si presentano scilo 
un aspetto ti strami. ohe giurili pneu abituali alla minuta e scru- 
|mli)NL enervai ien e, n rii:li ini'spi'rli [Ielle si'k'nxu wilmali appiiii-iamo 
viitnc anomalie delle le^'i più onnoiciuu; die rc^nlarm li! vicende della 
ereaiioiic, c si accusa l'uni l'in'^liu e vanità se tenia di compren- 
derli e svilupparli. 

Da ciò rial 11 ini immiti prnecric '[nel dilTondei'si e radicarci nello nienti 
del vnliio. e talvuila anche rl'noniini superimi pr-i 1 jiOiiiii'itio e per dottrina 
alle ii.i.ltilutluu, ((nei pn-jvimliii ed l'T'i'H'i elle l'invilii n,m piccolo oracolo 
.- 1 1 1 . ■ sviluppo della vera cultura, ai]' ini ri-inclito delle ai ti e tli-U' industria e 



È perciò elie limili neliili insceni ([ua e là per 1' lìalia si Hìndiaiio in 
n^lli Illudi) ,i cnjili sciiti] e eolia ilice di all.n-ar.i am ile nel pup.il.i I' ori/.lenle 

■ lui ii -ni i del dispari Gozzi I oiliire a t[iianilti a quando nelle sue pagine 

1.1 di-scrininne f la spiepuioi li alenili f«m ni nalurali u pili sin^olaci 

nelle Ioni appareii/i- » piò ulili per le loro applica'/ieni. La natura è la 
pili sapiente maestra dell' uomo, e 111 iles-a elle ai |;eni piil sublimi in 
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ogni ramo dello spillili' umano lia sempre inspirato i più prandi ( 
pimenti. Suppongo il mio Allif dettala da un iiioviuiuUn italiana 
inorato delle opere della croay.iu.ne. elio descrivo o racconta iiuati 



Nt v' ha nulla di mc B lio par isbandirc dai loro scritti quelle norbiianie 
,f im.^ini. '(M* s1r;itn-7/a .li Im-nic, e lincila aridità di pmsieri che ,M>- 

stesso aldliieieina i laneiulli a <|uo1]o spirito ili osserva/ione che manca 
veii.T.iliiioole alla paventò, e sul ipiale lip.i-a in j_- l--: i i i p u lr l'edilioio lli>|- 
l' limano progresso. So lione che v'hanno alcuni di coscienza si timida 

ila paventare clic la ilitl'u-iniio .lc t li stilili naturali allr m valga clic a 

insinuare idee di ateismo e di malorialiimn. A costure io non trovo 

di ri-pender nielli», chi Ile parnlc di ■(in i lliderol, elio certamente non 

può esser sospetto di troppo aU-iocami'iili. alla pura ortodossia. Ora egli 
contesa dio il siili secalo andava duldloi'c della sconfina dell'ateismo non 
"Li alla mutatisi.:». Ina al pio^ies-a che aveanu tallo jjli ,tudi della na- 
tura, e elle a uantuljro il matcrialismu ora inailo pili acconcia una osser- 
vali ii Malpigli ! he tulle le Militimi lila/ietii di M.delii anclie e di 

Cartesio. Gian Paolo lìiehter diceva olii- la seieiiij della natura dà all' uomo 
un cuoce elevato, un oceliio elle spazia oltre la terra, ed ali che innalzano 
alla iliroiinnemairaliil.'. a un Ili» non lindo ma inlinilo. tv Heinnrdi, illu- 
stre non meno per la sua scisma rhe per la sua pietà, solca dire che nolo 
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nelle L;l!ii[iapu' ì; nc'lnisi-lii aviM fatto n-sso lu'l collosamente ili Din, 

il lumi! di quesle scienze the allio 51:0(111 udii K:luh.i die U>j;Illui> il velo 
i-In' uhm 1 . inde. In volitai. Ni- udendo ciò 'li emisi girare i maestri a se- 
guire nel Inni iii^'-N.iiiH'iilii ni laiidnlli i"l ni piu-anelti il cammino rigo- 
roso .Iella sei 0 il/ a : il eiel mi guardi 'In si strana opinione : la scienza non 
è che il raffronto di lutti; lf occasionali osservazioni «-Uc t'itila la natura 
ne' suoi svariati fenomeni : è il risultato (Iella profonda e severa medita- 
zione che guida l'uomo alla scoperta dello leggi regolatrici del crealo. 
Condurre il fanr.iullo per questa vìa sarulilie In stesso elle presentirgli 
allo spili n lo uu fn'ilil.1 e a. Livore por l'arali ammiravo, rei l'erro anatomico 
alla marni, la meravigliosa struttura della macchina umana; presentiamo- 
gli I' uomo nella pienezza della sua rita, nella osplicniionc delle sue forse, 
iii'lln -pel lai -olii ili-Ila sua ritti viti! : preseli! ino itigli la natura ri jj "Julius.! 0 
«ci-t-hli-nlo. folli; su" fiM'ne sempre nuove e rimionmlisi sempre con am- 
mirabile eoa™» = varietà. È per seguire questo cammino che io andrò 



tura nella sua piil semplice v.tiI.'i .V-lilloaia ilalla matita ilei poemetto 

iclie per comodo dosi' iii-epianli c dei povani stessi dio avessero oeca- 
ino di leggere il giornali;. 

Giornata I. — 20 Moggio 1B_. 
Era una liella mattina di primavera, e scorreva per l'aria quella ioave 
Inibite feliciti, clic il indolita riunioni.; li *|iiri£i; all' averlo, lo, che fin ili fan- 
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ciullino ho sempre linaio la liberi» dei campi, restai vinln a tanla allraniva, a 
jiiiardaii ìiiW.ilp la varie seene eli,: [ili presidiava il mattino, mi avviai verso 
Da colle non lontano, par osservare dall' allo la prospettiva clic mi sì andavi 
spiegando allo sgi.i.nlo. Il sentiero rlie io ] .'iìvu iv.-.i era li.lno-hC;:;:iJLe .ìli un 
rnsc-i|,' che nudava a p.'lleisi in ini |iiccoki Flavio, 0 giunto al margino di 
questo, iv? I' erba |" I g'irizio della noli.' " r.e- 1.1 vicinale 1 a lied 1 a:: pia ora ;'i.;- 
stiiila fresdiissiii.a a i-:i;oèU-.'ìm, :un seppi resisterò al piacerò di sdrajanni per 
poco in un cespo d'erba più molle c più foHo, e tutto ridente di fiori. 

(•ne che «tendami a' miei piedi, e vidi con mia graia sorpresa brulicare per 
l'acqua iin midikI.i inl.nito ili animaletti, l'Ili' p.iriMno innalsarst dal fondo alla 
superficie |mr assistere aneli' essi al delce serri-n della £Ìovinclla natura. Fra 
moEZO a quella confusa varietà di forme, di tirile e [li aspetti, mi colpi sopra 
tulio una sterminala moltitudine .li piccoli animaletti colla fi'rma ili pesci, cha 
si andavano continua UH' IH e j^iliei.li :dl:i supeili.de : lo II 1 acqua, e movendo una 
piccola coda con tanto agilità e snellezza che toccarono io siugolar modo la mia 
facili curiosili. 

Quando esco alla campagna io vado sempre munito di uni reticella por 

colta, ed allora pensai di valermene per prendermi alcuni di quagli strani ani- 

clie ini poleva aliti i-og nare per lo mie ossorvaiioni ; per cui, ripostine alcuni in 
una mia soalolflla, '111' ji nr lui sempre con me, rovesciai sullo stagno la rete, 
e ridonai la lilieit.i a Inni gli nitri, cim saivliiieie siali i utili viltiine d'un mio 
insi'iiHal,' eapi'ieei.i. Mi di.idi allora a.l osservare disi ila vicini. In ferina di quei 
piccoli viventi per roo affatto nuovi, e vidi infatti che erano simili a Unti pe- 
sciolini neri, sema lampe, con una cesia mollo lunga, e con una specie di fran- 
gio rosse ai lati del collo, che somigliavano a quelle che hanno i pesci a de- 
stra c a sinistra del capo. Uopo avere ad tino ad uno esaminato i miei pescio- 
lini e trovatili tutti fittali, slava gii per chiudere la mia scatola, e continuare 
il can, mino, quando vidi urei lincia aeipiniia.l.i slm.darsi in mono a quella torma 

ii. ie-riol.' di nniiu-'iloiti. e nien.irv] in l ie hi i;;anli non piccola strage, mentre 

due anilro selvatiche, calate esse puro sullo slagno, aveaoo cominciato a farne 
poca lungi da me mi ampie macello. Impietosito a quella scena di distruiione 
colk grida e col batter le mani, spaventai quei feroci divoratori, e soddisfallo 
ili aver tollo alla morie laiile. iiuioci'iiti . realure, ritornai a casa per esaminare 
ron più s<tio i miei pesciolini, e tornare un altri itiriruo alle stagne per visitare 
i loro compagni, e continuare le mie ricerche. 

(Confinilo.) Fu, Maiu, 
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La scuola popolare del tempi passati. 



ria venda. Lo altri' due min sì inarrbiarimo ili (|no-t.'i i.'in]iioià riiolimo- 
naiia : l'sit ronfervano idi aulirli! nomi, colui' lo -giriti); e sono il Pi-mi- 
tiariu l'atriarrali: o ]' [stillile l'ondalo dui fratelli Oavanis'. elio v' iuipiojra- 
rnno ima mono l:i loro fortuna, olii' l' inlelliaonza o ludo 1.' ier;o dell' anima 
Io non par Wè olio noi ginnasi Rivorrai ivi : qur-lli del clero costitui- 
scono un Immilli a palle. Idolatra (lolla mutilila ili Caiani, in aoio anche 
nella critica la separazione (lolla Chicca dallo Slato. 

So nella snioln ol entarc I' a^pelt" maiorale .Iella scolaresca ora 

(ju o E 1 1 1 della materia acumoilata e disposta seiu' inilii.c. ijuale possiamo ton- 
ecpirln nel [n inni caos dolio cosi: crealo: noi «iniiiisin avovanm invoco 
1' aspetto (lolla materia uiedesim.i, i lio nolle sue terzo libero ili ajriro trova 
il modo di ordinarsi, ili fin-maro, i corpi, iii ubbidire all' affinila oliùoiea e 

di produrre i pii'i lielì fi-n tu ilella nalnra. 

Nella scuola elementare, traimi' podio oc. viuoi. la niente ilei fanciullo 
diportava in modo analto passivo : o t 4i ilovova loderò latino sema ca- 

au eampo dell' aril melica, vi brancolava fra lo tenebre ; doveva imparare 
a memoria inil'c rose, (lolla lu.l^ior parlo (lolle un. li; eia iinpov.-.ibi'c dargli 
spiega/ione. Questo cumulo di assurdità adesso ha avuto il coronamento 
ile:!' edilizia; porrlo!' si fa a-'ia;_TÌaro al mal capitalo fanciullo anche un po' 
ili p-tmioli'in per t'arali intendere il sistema meirirn decimali'; o tulio fa cre- 
dere elio limi ri l'ari sosta in ipiorta brutta dire/ione, poiché, la sobrietà 
noli' insegnamento è. una virtù che «un lia ancora trovalo il suo apostolo. 

Nel ginnasio l'alunno l'edera aprirsi un mondo intellettuale coti un 
orizzonte ben ileloruiiii.ibi. l'idi innondava a trovare la proprio attività, a 
svnlj.-orsi in un mezzo |iiii propizio a tutte le fune dell' ÙTtelhì_'oii/a Mi 

■m-v-iene che :il |irim Ilare in ouo' lunghi in i ni si doveva dischiudere 

alla mia mcnlo il riiezioso lesin-o della civiltà alitici, mi Inivai nella condi- 
ziono di ijiie' barbari de! medili evo elio trasportali ipia e li inv-sittibil- 
mente dal Eolio delle Irasini-i avieiii, iieievi-.no ninne ripoiard in una terra, 
ianio troiaio una patria I 
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Curio non lulio avranno provati' irli stinsi ii-iilbiiirnili ; nella prima ola 
a v' è scuola clic esordii iin.lì;i allra/.iutie. Ma il primo aspetto (Mie 
iulli una seconda e più seria fase dell' in- 
o l'Iic appiirtenoi-i-eni al numero ili 'piej;]' inl'did sulla 

Il pensiero d' inlrapi-eudoro 1:051' .litlidli 1iif;n_-ava I' ovaojlin. Salii era 
inveii! più labile ilei ^ 1 li e n ' j ] 1 ■ ili-Ila aTaiuinatiaa lutin.i. Ma ipioido nomo ili 
liijiiu.i latina, aivdiaio tirila tiasediida pupillari: tomo l' u-pro-siono ili ciò 
che v' ha ili più arduo, .si presenlava allo spirilo con lutto il lascimi ilolle 
KramUvui' rumano, 'li cui ipialrtio liarluuiu era lialenaln murili; al fanciulli. 
Slitto Napoleoni' ! ijuiist einurii' ni larevano servivi! ad uno 5CO]h> laj- 



puiuiiln; ; u lai-emln ilopluvave ilio la 'l:-li imul.u ài CuLiamo in: ;iii':ic 

L'auLmilà ^uiia ualiva ora sl.it.i ]'iii 1 Irsta mà ginnasi: essa non vi 

avoia pioscriilo unj scemala parti' ilei il, muri .ìoi fmliliii. l'na [ulivo ispira- 
zione le aveva fallo con 1 prendere die il nome del capo Hello Stato non si 
favellili: trovato in lua.ua va un paglia tuli ipidla .lui Dovi, ilei Catoni, e di 
tanii palriolli dell' antichità. 

Ma nell'ai dilli' 1I0IU' idee n- 1 i ji i 0 ~ 1 ■ nuli s' ora ■n-uil,, Li stonai iiiiliiii/u. 

divinità ilvll' UliliilM! alilidiitv i.ljliu 11111,0 ■ L i ■ l Laliu pai vu lu'uvsj.irio uppi-vve 
un volli lavviilen.i di inali, 'Ile ruli^it^u. So imoitn lii vuraiiiunle il pensiero 
delle auloriLi, si ha poca ragion» di naunirarlc. il pajj-aiieaiiuo era stato 
*into per sempre Jal cristianesimo. Temerne le mniniscciiic era tome 
all.1nn.1IM 11 pivi, ni' iij.|.iii per i' ulldlu ii' una lampada a filili. -plull- 



sniole: osra non e ili ipiollo alo- possono Irallaisi por indilcnza. Ma non 
pu^u t;Liji.-j<- ilo; nessuna ijliuziunc lina ri sia- neve il sentimento religioso 
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CIUM SK.l.l-lii'IJ. IJlII^Iil IMIsUl , l'Ili' lilillil-Vil libili CjrillllTO ili Spalila II.! i'.i'l 

all' jiU'ni|>iuii-iiiu dei din-eri rcli-iosi, fuima parto il' un sistema. d 1 inse- 
gnuneiilo la cui aitale si estendeva mollo al di là ilella scuola. 

Lo spirilo d' un' epoca si considerava allora come un fatto pucaiicnto 
arliììcinlo ib con* e;.' uicsi con mtuzi didattici e con li'^i proibitive. Pareva 
p.!=sibilo 1 1 1 tr-r n iin:ii ij i cordini .di mutuili inli.-llcltuite il una naiione, re- 
sjiiil-.'llilrilii ver*! il pass atu, i' tri. ni l'uiiiln di'] ine fimin parSitiiliire dello 
fono che si svolgono nella l'anii^lia, nella palili c nella natura medesima. 
Il nostro paese doveva essere I' eden dill 1 ignoranza chiuso all' influsso 
(k , !li: idee uumciik : penili si ricorso alla jirmliii'.iiinc ilei libri. Machia- 
velli, Giamiono, Saqii, Botta, Colletta furiinii tra i proscritti. Ciò valse a 
i.:i.l:!]ili.:;iiiie le eili/ioui e i lettori. ì*r. si fns«i- meglio conosciuta la na- 
tura ninnila, -atei ili erti stali [in.iliiti i lilni ili cui si desiderava lo studio. 

nliniue. ili cui sarebbe stalo, desKeiabilc che il divielu non [acesse cono- 
scere l'esistenza (Continua.) 

Pubblichiamo ben volentieri una lettera del prof. Silvio 
Fucini, nostro collaboratore e socio, e gli domandiamo venia 
della liberti che ci siam presa. 



Firenze, li none mb re 1873.. 
Ho veduto gii due num<-ri .lei Gaspare Go/ji. Bravi! Mi Bai' 1 '" tanto, 
anche per il titolo; clià il nome il' un Galantuomo la sempre bene a sen- 
tirlo ripetere : e poi chi si risici, awnilolo sempre dinanji agli occhi, ad 
uscir di carreggia ? E il Gozii fu galantuomo davvero, !! me lo immagino 
sempre nel mondo di li n pas-cupari-- «m odi spiriti ma-;ni a braccetto al 



Digitized by Google 



J ■ ■ ■ 1 1 ' I ■ 1 1 f iFsivnrli-. il., vi.lnl - .■l^iiillIl^'Ti; il ri'it", |WI ino. halli rlir 1.1 lìicDtu 

davvero, e non ora una parola frullala là per compii monto, come in questo 
cose si auol fare per lo pili. So ilmvjiie il dijeursj ti pare mia li olla, lioola 
cara come quella ohe sia a fermare il omtii ili sopra. 

Dunque mia io e a vanti : e non li dimenliriire che il Gozzi era lu- 
cianesco o che fece un gran hone con quello spirito di salirà onesta die 
seppe mettere nelle ci".' tue : «li nomini non ci hanno guato ini esser spinti 
innanzi da una forza continua; par che si muovano pii'l volentieri dielro il 
pizzicotto, il Gozzi, che lo sapeva, umani feiifo temperai risii; ina di ijuel 
riso di huona coltura, elio non sa ili cattivo e fa sorriJcrc ancia chi no o 
acullato. F, la predica è Orlila. 

Che fai lu? Che fate a Venezia? lo mi ricordo sempre dei Lei giorni 
che ci ho passali, eil o^ni lanln sii'.-i lii.'lh un liei nuzz-llii di riglietti di 
vigila, ilio un rioi'L'i. ii'i if lli 1 i.avi' [il-u-uiic ' li" eiTi.'l'l'i ro-iàl ^e '['lalcnno 
si ricorda ilei mutuo (ìoi-enlimi, e. une ini liull.'//ò il suditi nrrs.ilenlo, ili-li 
che ci lio proprio piacere e che gli mando un salalo. Addio. Una s trotta 
di mano propri amen le di cuore dal 

Tuo «ff. Amico 
S. Pmtn. 

DIDATTICA. 



Presentiamo ai nostri colleghi a 



che : ciascuno scelga quelle che più tornano acconce al suo 
LINGUA E LETTERE, 
d'inverno crudissima. Giorgello, per mano alla bui 
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(urlo Zeno veneziano. 

Nella guerra 'li Ch/.— i:\ Ciri i 'fanti l' i non Latu =-i!l.ì sin 'iiimlr.i al passo 
di Orandolo, ove ìmproviso groppo di votili giltò > spiaggia la sua galera, lù 
proprio ove i nc-mici |: oii k-i'.ii«i;n.iu. in li m amo-li che si arrendesse, ma fu 
Mossi I>1Ie, o tanlo bene adoperò che gii di quelli pania si disbrigava, aliando 
ecco venire dall'alto una freccia <•■ Irsi. ■-.-!.= f:ior finirà la gola. Egli spezza la 
canna, lascia il ferro nella ferita ; e persevera ad incoraggiare o comandare i 
moì. Mentre cosi va su e giù por la nave, da un boccaporto slranimana Odo 
nell'ima senlina; tulli accorrono, credendolo merlo, ma estratto il ferro respira 
c ai rianima, subilo ponst a giaci.. Ij..,ic,iilc- allindili il rigurgitò del sangue non 
lo alfoglii. Frallanlo la galera perviene: in luogo di salienza. Visitano la ferita, o 

lÌ L'lii,iKif:i :ii ;i '.il h . i :: ; 1 i.ii:. i |.nriarl i in 1-TTii. .Ni', ^irida qni'l i::i le h lini dove 1)0 

combattuto, morirò; eppur non soccombeva, anzi a gjoco a paco si riebbe, ed ora 
su quella terra,ove negò renderò l'ultimo fiato, conduce 1 valorosa scinovi. capi- 
tano valorosissimo. Vero simbolo della sua patria, la quale, com'egli, sorse dal- 
l' a^mia. imi vigorosa di prima, e con ipi' n ll[ nv^:i c!i..i V .uc.aii^ all'usli'Tio 
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ARITMETICA E GEOMETRIA. 
La lunghezza dell' anatema di un poligono regola» ed il raggio del li pe- 
rria di cerchio circoscrilta al polìgona non sono indipendcnli dalla lunghezza 
I lato, ina sona legale alla lunghetta del la lo con raluiodi che la trigono- 



ghezza dell' apotema .Ioli' ultimino .In: i|u;ilc il lato fosso di ni. 1,25. 

Nella colonna, rapporto tri I' i]:r..ieiii;i ed il lato, si lro\a per l'ottagono 
registrato il numero 1.207106; il prodotto della lunghezza del lalo per quoto 
numero darà la lunghezza dell' apotema ; essa si trova di m. 1.501). 

trova registralo nella seconda colonna in corrispondenza al numera dei lati 
del pollano. 

In modo analogo ai opera coi numeri della lena colonna per dolermi, 
nare il raggio del cerchio circoscrillo al poligono regolare, essendo dato il Ilio, 
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problemi. — Un prismi retto di zinco fuso ha per baso un pentagono ro- 
gidiirc ; la sì 1 1 n allaga è. Irinla . 3 ^^l hi., di'll.t iian> ; il ano peso è di kig. 0,112; 

si J< ìnJnnu le sui- dimensioni a meni) di un in ili imu Ira supponendo dio sia 

alla temperatura di 0". 

11 peso specifico dello zinco fuso ò di 5,881. A. Z. 

FrtMtM, — Heconleraonte noi mari polari si pesco un pesce, di cui la 
lesia era lunga metri 2,5 ; la coda lunga una tolti e meno la lesta aumentai»: 
d' un lene della schiena, ili cui la lunghetta ora quanta quella della testa più 
quella della coda- 
Quale era la Inngfaem della coda ili questo pesce? 

SOLUZIONE. 

Se chiamo a: la lunghezza delta coda avremo elidente mento Tequaiione 

..l» + £*!==., ™ 

ll,25+a,5 + i™3i . 
13,75 = 2i 
i-m, 6,875 . 

Problemi di tri [0 «metri». — Date la latitudine geografica ili Parigi 
=: +48 ',50,13" 

e la longitudine in tempo da noma .^0',4O'»,34«,O7 ovest, ed inoltre data la 
latitudine geografica di Washington .-+38 ,53',38",0 c la longitudine in tempo 
da Roma _5b,58°',tì»,7 ovest, trovare la distanza fra Parigi e Washington in 
luslri, sapendo che m. 1851,85 valgono un miglio marino, o che un miglio ma- 
rino corrisponde ad un minuto li' arco, astraendo dalie schiacciamento della terra. 




coso la differenza delle duo longitudini geliate in arco. La forinola fondameli- 
>al-3 di Iri-miOM-.ctiii sl'oriua convenientemente resa logaritmica scioglie i casi 
numerici pari icol ari. 

Chiamando p e p Io due distante polari e P l'angolo al polo, cioè 
nel presente caso la dill'eri'iifa di'Jie din- loufif.idini in arco, avremo! 

cosi— cospeosp' -I- senpsenp' co*P , dove SD è I 1 incognita. 
Iton.lfiulii qi.iflj l'orinola comoda al calcolo avremo le due seguenti; 

tangp' cosP— tangM (1) 

Ottenuto il valore .di x in giudi, minuli e secondi, tanti minuti primi »- 
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ranno tante miglia, le quali moltiplicato per m. 1851,85 daranno Ut distimia 
in moiri. E. M. 

1." So R ò la Titilliamo di duo fono concorrenti P 0 Q , rivolta una 
di queste componenti in senso contrario, conservandole l'infettila, la nuova ri- 
luttante R, forma colle saliche componenti P e Q e colla loro risultarne R 
un fascio annonico. 

3." Dedurne una cottruiwno uralica della rolla quarta armonica dopo altre 
tre che divergono da uno glena punto. 

3° Se P e 0 sono due V;.t junilli'li' iip|iliujk' nei punti A e B, ed 11 

sin il poiifo d'applicai» tulla loro risultanti-, so si rivolga in si-iifo coiiira- 

rio una delle delle unii ponenti, li nuova risultante sari applicata al punto con- 
siuealo armonico del punto m rispetto ai punii A 0 B . P. C 



fl'uot't tltmeiiti d, GtanmùiM lUilimiii /vm/iil.Ui suiti: (Jjwrs dei melàri 
ploloyi dal Prof. Pasquale Uwsei-pe I'iaiza. l'ali'iuw, iip. Giliber- 
ti, 1872. 



.lugli ..littori dui troirnln e ilei < piatirò con lo. Ma tra le furino ili quel- 
l'epoca vp no sono alcune che al lempo di;' loro untori erano incensura- 
bili; nclie orasi considerano come orrori grammal leali. Queste forme in- 

fi'lii'i viiin f liiss=u ne. in: puro o.islnuo. Porrli,'- pivi idi' rie ini di-nipio d'un 

proci-Ito di liii-nrr' Violinimi lui-si' por la vonoi-.i/ioiH- ilei ti-oc,-riti«li im- 
pedirò libili eviilil'ion-? ,l,-!l:i n.islra Involili, i-oiui.- un lempo si voleva im- 
mobiliiiarc la scienza dinanzi al nome di Arisletile? Non solo non vogliamo 
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solecismi, qualunque rie sia l'origine; ira non vogliamo neppure costrin- 
gere la giavontù il scrivere i fimi periodi ;nl imila/inne ili quelli ili IWitccio, 
11 gusto è cambiate; ilup« tanti srcilt qualdie :mit:iiin:iit.» <> avvenuto nel 
modo ili es.is.iere i: ili pens.an' delle pupela/ioni, e noi rimi 510 — i;xui-t espri- 
merci con formo antiquate senza perdere ogni sponlanciUÌ, senza annoiare 
i nostri lettori e noi slossi. 

Ecco alcuni esempi tulli chi liecauievraio. e <l:i altre npere anliche: 
Non simile ami piuttosto <le*sa pareste — Tu non mi por desso — 
Con cui li crudi d'essere stato? — Prendesse dal Urtato chiunque merito 
volesse — Chichibio cessò la mala ventura (cesso per schivò). 



di tempo. Ci pili-molla ili dirgli ch'irli s' inanima; leiiijiom e una delle 

Non ci piar e ■li' l'-li ai imi. ■Ha. i- ■ pm l. il liti in nij.i i'.m ri-LI:i scrit- 

lurn alcuni sulvrisuii ilei linguaggio pupobro. ionio lui in luogo di egli, 
Ini in luogo ili ella, loro in luogo di eglino. 

Sci trattate ilei ielle irre^laii. l'auloiv opina che esistano le voci: 
giamo, gii. girò, da gire andare ; lutiamo, lucerei, da lucere. Tali parole 

Noliaiuo liniilmenlo 1 ruppe di.itiniieni ilei cfiiiiplciiHTili. ilelle prepn. 
sifoni, 'ielle congiunzioni; distinzioni che rendono più penoso Io sludio 
delle regole grammaticali. Nò vorremmo Unto facihuenle permesso l' uso dei 
pleonasmi e degli iperboli, per quinta siano numerosi gli esempi ohe ne 
troviamo net classici. 

Noi lodiamo il pensiero di comporre una grammatica italiana; ma se 
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ìi ili'-li ultimi [«mi un pulci 
i_r.it. ila/.i.mc ; e in qnanlo e 



pag. XVI-512; prezzo L. fi. 

Se si laminila, e .n ragione, i! grande ililiandonn in cui suno lasciato 
nelle nctìli i' scurii-' gli sanili ilei ^rero, imi i™liaiiio che sarà accollo con 
l'arerò rjui'siu liivinv, il iplile ..tire un taliilissiniii. .Invilii, ni. '-li", inili.pcil- 
Solnlr iiiiV-i' Iji'I illLIL' mia .l'inpillta i. Il Ll/iiin. 1 rli -I ^rivn. Nili ri -.i- ivi rumi 

ail ali™ tempo un esami- parti .iilar.j^al... ; pesiamo pero assicurare gli 
stwliosi .In- .pi.'.L. Invilii. ìiì ruminilo -ujii-n i pili riputati ini esatti die 
si .:,) no .ratio, e per palle iioslra ci leuinuin in iLirerr .li race. iii;ii.i1 aie ai 
pr.'ltss.n-i .lei fi.-.'..,[lic la ■. inno ncllu Im i. sui.. le sa^iu .li .piesln me./.o 
che il prof. Iliiini'lli lui Suro i.lT.rlo: e speiiiuiin clic ci sapramni ^ra.lo 
di questo consiglio. B. C. 

/ Cfecfci, stilili sociali del Prof. Vito Luigi CaulbbeHe. Napoli, tip. Vitale. 



Ne parleremo a lungo: intani... maini ianio mi c.r.lial. saltilo all' egre- 
gio alili. re. Inni" pili miceli, li. in ipiaiitn elio l'elirlla Elfi penna Iraltò un ar- 
gomento modesto si, ma non meno pietoso ed importante. N. C. 
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— Sappiamo che il Gomitalo promotore pr t' istruitone dei poveri sordo-muli 
e cieco-fiali lavora :i!acr.Mueo1e p<t pr.ivvwlure I» provinole «anele di uno spe- 
ciale IalituLo per quarti infelici. Si sia nmiriilainìo un' essila statistica, s ci o caro 
ricordare i Municipi di Bolzano, di Cuna, di Fellre, ili Musile e di Sieri™, che 
con esempio di rara fllaiilropia e patriottismo Liiiziai-oiio pratiche pel colloca- 
mento dei sordo-muti a loro soggetti. Facciamo voli perche tutu aiutino il unta 

Stuoli licei ci dì S. rclln ut t riti il. — 11 prof. Moiioni, trasferito da B<*- 
luno in questa Scuola tecnica, venne ejoncralo dall'insegnamento della calligrafia, 
il quale molto giustamente rimane si prof. Paolelli. Era pura tempo che si to- 
gliesse quesl' anomalia : clic in varila non sappiamo capire, come un professilo 
di geografia, storia e Iutiere italiane, dovesse e potesse attendere anche alla 
calli grafia. , 

S. Boia. — Se fervida e retti intelligema, schietta e ragionata linearità, 

simpatica e caro ; non v 1 ha dubbio che ts 



he lo abbiamo avuto per più d'un anno alla 

rispelloai, aUcttuoianienln subordinati ed elei 
smanio dolore ora, che da noi si loglio per as 
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Nel menlre tpm conerai i,lra,r,„ «n iinslri collidili <li Oderzo per la bella 
aorte loro toccala, farciamo v.itì siikn:ri [icrn-liH- in ijui'lU ci Ila l'egregio doli. 
Goni! trovi larilj favore, ijirairl,) dispiacere prova S. Dona por la sua pai-tenia. 

I Mini (ri. 



( .rl> <l. li' istruzione. 

11 vostro Righelli prof, nel Liceo Marco Postarmi i sialo nomi 
fasori' in r [ i i u i ■ .■ n ii'vo L-iiiirl.i le^ircu. K mi.i )>»llj testimonianza ai 
di lui : giacche ì candidali erano non pochi e lutli di vaglili 

rimile. — Nel nuovo anno sarà pubblicato dai successori Le M 
libre, cbs ala ora temendo j] comm. P. Villari inlorn. 
l'auloro del Savonarola, siamo certi, non ismeiitìra la bella fama che si i> 
quUlata in Italia e fuori, anclie trattando in, sr-omerilo .li gravissima diftìct 
come appunto è quello da lui scelto. 

li lana. — Ci scrivono che il prof. Antonio Caselli dal II. Liceo Parini p; 



Iorio-mini « ciew-Mli. — Col ì" dicembre nel R. Istituto di Milano co- 
ano le lozioni di metodo per 1' islru/i i:!.- le s-m .lis-uinti, secondo lo Sta- 
irganico approvalo col Et Decreto 3 maggio 1863. 

Iqiili. — Il nostro collaboratore darlo Uargiolli, professore nel Liceo ili 
ma e Direllore delle scinda i.-lnini-iiiari, o stato nominalo Direllore della 
a Normale dì Aquila. 



Prof. H. (HMUAWII Direllore responsabile 
Foniamtnla 5. (iioWie, Solloporliro o>! Olirò. 
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^GIORNALE LETTERA RIO DIDASCALICO 



Relazione del prof Giuseppe Alleili sul secondo tema 
proposto dal Comitato Promotore. 

Quali sono i meni più i-.tnivi'uL.-ntj a remine uni uri' tu, ilileltevnle m1 
cliiciice 1' i.4rri,.ì,mr nello scuole olouiciiluri, i' a meglio coordinarla alla 
famiglia ed alla scuola superiore? 

PARTE PRIMA. 

Tulli gli educatori oggidì sono d' accordo eoi Parini, die i modi 

fanciulli, e credono coirli wiliclii che il mezzo pili sicuro e valevole per 
riuscii-t! ìi. 'Il' intento .'■ il dilette., cui indurii volle a— .irrito al rotte eserci- 
zio di tulle le attivila. L' uomo, essendo creato per la verità, la cerca di 
continuo, filini rlie l'Ini Hwpi-rt,i £ode del dolio aspetti! di ossa. . ~piutu 
sempre da novello c vivo desiderio di i)in.'llj Verità prima, fuori della 
quale, per dirlo crai Dante, naturi vero si spazia. Non tutte le nienli 
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guenle bellona. 11 Tolgo, p. e?., si annoja all' udire un discorso intorno 
ad :n-^\ ■:=;■ irl ■ i di siienza, e wm ;:ii-1a li- i njLli dille npeie più diinatc 
e pili perfette: il fanciullo è tedialo ila un racconto » da una ì-fijijn-e- 
-miaiioiio tlit piaci- nini jfi nili ii, e il libili)])]" non ?' iiilero-sa ili'lla 



Volendo pertanto a j: [rimisero il diletto a -limolo <)' incremento nella 
via degli stadi, non devesi dimenìi tare che il senso intellettuale dei bam- 
bini segue invariabili nenie 1' ordine d.'llo percezioni ; opporció. ialino dap- 
priniii godono soltanto della visln di'p-li ometti sensibili, sema curarsi 
dolio imnia-ini 0 de-li allri ocelli tapprc-cii'iitivi so non in quanto sono 
coso reali, l'ornilo di corto proprietà appariscenti. Piii tardi, scorgendo 

con vivi-fimo piai/oro. Halli' imma-iui, olio -imo -.o-ni fiorativi di coso 
materiali, pa— ano ad intendere il di-corso, .• quindi amano i racconti, lo 
favole e lo storielle. Finalmente dal di^-01-0 sono avviali alla lettura, ebe 
è la fonie più copiosa degli umani diletti. 

Questo rapido 1:011110 intonili allo svolgili n'iil-.i 'lolla -on-ì'.ivi'a intcl- 
leltuale diluitila elio nello -cuoio dei Ij.o iulli la jumifri non può ossero 
ne il solo, nò il primo mezzo di cuHura inlo]]. 'duale ; av\- 0-1 me li è. la stessa 
inlollof.ioiic .lol voooliolii dove ossero agevolata dall' ocello presento u 

dalla immagino : e so il Maestr u pi.— iodo alilo infmi che la fonia 

poi iniiiril/.u-i alla nionlo doi tiuioiillli, no -ovulo necessaria lite che 

questi non intendano, nuli amino la fiutola e non facciano proQRo. 

A fine di rimediare a questo gravissimo malo i> niesliori eccitare 
l'attenzione o l osservazione dei taliomlli 0, ili' osca de] -cnso e della lanla- 
sia di cui sono vaghi, pnivveilendo lo classi olemcnlari, in ispooio lo primo, 
cicali ometti o drllo non, a; ini do-li ometti intorno ai 1 inciti versa l' in- 
-oeuau ionio, 0 aoneltiTiiln alla scuola un giardino a s.illiovo ilo-li ocelli 
ed a stimolo- del pensiero e del sentimento. V. siccome la stanchezza 0 
la noja po-suiio anello -Inivaro da uoeupazii.110 troppo uiul'ormc o troppo 
prolungata, devosi badare che la dislnliuzioiie delle materie d'inse-na- 
uioillo s'attemperi al biso-uo elio binino i tancinlli di variare -li esercizi, 
0 permetta di ricliiamare l'ilarità nella -cuoia, alternando il lavoro con 
un breve conio 0 con opporlimi mocimenli -innastici. 



Digitized 0/ Google 



IL GASPARE GOZZI. 



67 



PARTE SECONDA. 
L'istruzione non è la civiltà, ma V istrumento principale di essa; 
epperciù, dopo avere accenn.Ho i mera più ovvi a rendere concreto e di- 
lettevole l'insegnamento, dobbiamo assicurarne 1' cflicaria, provvedendo 
chi' i fanciulli dalla scuola ritornino a casa piii costumali. più ordinali 
nelle loro occupazioni, più affettuosi verso i evoltoli, più destri nell' aiu- 
tarli a trattare le raccende domesticlie e capaci di continuare la propria 
cdnca/iotie colla lettura ili l.u.Tli libri. — A conJoj.'uii'e questi felici risul- 
latnrnti Ululsi the l.i scuola, .iltroolii lo. ino d' isli'.m.iuo, sin nobile pale- 
stra di doioostiidic o oilt.ulme virtù, elle il Massivo sia modello di costu- 
matezza e d' ùii:oi-ru1tilùle iutivrità : ■■ ci,.- i laminili si abituino ad usare 

e attitudine alle tacconile dt.ULOslubn dobbonsi a il desi ci re i giovani ino 
escivi;! potil i mi appio ai e le luv.ioiii il' ai itiuolira e di lingua, al ma- 
neggio delle misure nuove, alla registrazione degli affari e alle scrit- 
ture di ufo domestico e quotidiano. Finalmente siccome non di rado' 
avviene die i giovani, frotpionlato lo scuole elementari ed imparato a 
lecere ed a scrivere, ne trascurino in appresso "uni esercizio, ovvero 
iih-iinlcale iliflicnllii non prevoilule. .ilili-iinlcoiiio i buoni libri per pascersi 
di romanzi e ili libercoli ilio ne avvelenano la mento eil il cuore, e ne- 
cessario facilitare loro il pa.;.i,!-io dall' insegnamento orale allo scritto, 
porgere nonne opportune intorno alla scelta de' libri, al modo di acqui- 
starli c di leggerli con vantaggio e ricrearono doli' intera famiglia, e (inai- 
li. ente suggerire le letture più convenienti alle varie professioni a cui 

PARTE TERZA. 

Già in peci olienti Con- i o;.- i pedagogici lemio notalo il leppo pravo 
intervallo che sejiara le scuole eleinenlari femminili dalle normali; per 
cui molle giovani, compiuti gli sludi prima dell' età richiesta per essere 
ammesse alla scinda normale, non ai'enilo mei/o conveniente di oonti- 
nnare la propria eolturo. e trascurano, e a Idia ih Iona no gli studi, senza 
riportare per e pel paese quel fi nito .Ile >i crollile potute sperare. 
Per meglio coordinar l'ima scuola coll'allra fu espresso il voto di crear- 
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ne una intermedia delia prepai atoria. A rpiesto bisogno Farebbe ora op- 

■ 'II. i.'.M J.U" |H ■ e.'Y' 'il 11'--' '■■■111 lllUUil :'. Iil'lfi.!:' Ili' le Ul^Olitl'C 

per le bordale e pei tillaggi, che fu unita alle classi ominidi. 

Restringendo ora io breve le cose dette intorno ai meni più con- 
venienti a rendere .iili'ltcv.ilc .'il i ■ Qi i ■ . . i ■ i - [' i-li n.u.nc nelle Gliele elemen- 
tari, mi permetto di esprimere i seguenti voli : 

Che la ecuoia elementare, oltre ai presenti arredi didattici, sìa cor- 
redata dei principili! cnrpi gc>.ia.'triii, e ili ipiaiìvi murali, l 'fili li 'Ticn ti 
figure di animali, di pianti? u modelli. óà principali i.;ir un lenti r fluì ivi 
alle arti e alle industrie che sono in vigore nel circondario della scuola ; 
2.* 

orlo a fine di agevolare ai maestri la spiegazione di alcuno parti impor- 
tanti dei filil i di lettura, e di avviare i giovanetti alla conoscano dei pri- 
mi principi dell' agricoltura ; 

3° 

Che i Municipi forniscono le loro scuole dei modelli, dei pesi e 
delle misure metriche, e che i maestri esercitino fieipienlenienle i fan- 
ciulli a maneggiarle con facilità c sicurc^a, a registrare le operazioni 
sui libri di famiglia, :i c, impiline nule, il cunipurrc srrilliire- di uso do- 
mestico, cogliendo tulle le occasioni favorevoli per destare invìi animi 
de;ili allievi i seiiliincnti di preiiili'iua e di operosità; 

/i." 

Che ciascun maestro si proponga fermamente nel!' animo di otte- 
nere che la sua scuota sia un eseref/ie mutilino di lingua italiana, di 
ginsliiiil e ili tirliilllitii, di tulle le vii 111 murali e civili; clic le autorità 
scolastiche ne tacciano ogireHu 'li parliculare esame; e che si conferi- 
scano premi a quei maestri, che meglio hanno saputo disciplinare i 
fanciulli ; 

5° 

Che i maestri siano solleciti di avviare i giovanetti alla lettura di 
libri popolari educativi e adattati alla professione di ciascuno, e sugge- 
riscano le norme da osservarsi per lecerli con vantaggio e ricreatone 
di tutta la famiglia nelle lunghe serate invernali e nei giorni festivi. 
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La scuola popolare dei tempi passati. 



S. Marco per s'otlrarl» a-li infedeli, lacune un saggio. 

i Sema ]iiviiimi'r<: ili entrare neppure - ■ 1 ] : ■ lontana : 
d di Lati materie, e sima mancare al duvnln rispetto a ipiol ^r,in-.ì^ì: : :ir,r> 
■ uomo che fu il Galilei, noi ci permeltiami' ili tin-pi'llare che, studiandosi 
o ancora ili più, vi p.>livl>l>e ioi-mc h'uvare mi modo miglioro per concor- 
j> ilare più cliiaiaiiii'ii'.i: li? oberivi /ioni astronomiche e inntomatii'lie eoi 
a -(irmi Alterale ili'lla Scriltura, e elle lhrsc mrà un uomo il i|uale, ri- 
> tienilo ili Galilei come egli ha riso di Ticonc b ilei filosofi suoi anteces- 
• sori, restituirà alla terra 1' antico onore, mettendola nel centro dall' uni- 
B verso 0 libi? ri imi ni a dal fastidio ili tanti moli. hnpia'eioci'lio alla line dei 
e l'unti il Galilei non ha pollilo viaria re in persona nei tropici e nel- 



. travamenti non vengano derisi da chi dense che l'onora delle sue mani 
» verrchho discuta i non e.ià inai cinepresa dall'uomo, o 

Chi desidera il re-io rii-orra all' opera i itata- i^li vi troverà lutti i 
pa-?i della ^l'iitlnia dm liiin, mirano iiJ ustini del Sylialna il moto del 
solo e l' immobiliti'i della terra. 

Al lettore i l'oiinui'llli. In quanto a nie 1' appari/i, nv di ipii'Ht.i minio 
Messia della aeienza, che dove ridere di Galileo, e con farà gTaiia a Newton, 
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è cosa che ispirorolilie la vis comica, piuttosto che le severe considera- 
zioni. Tult' a! più si [imi .lesili,: ivi te aìl.i prima di (.ili svritkiri la lieatu 
immobilità di cui vorrebbero onorare lii terra. 

Non avrei dissotterrilo «Uull" nimbo nueslt. modello impagabile ili sa- 
| ionia a-l]'oi:on.ira. si', piuttosto olle |i].L i : ;i i ti :i f' l'.ipiiit..ni' ii'un individuo, 
non attestasse I' imlii'iizn r.lio allora sì voleva dare alle molili. Onci ilnlilii. 
([nulli- ironie, .(nelle provisi. ini sull'avvenire ilolln seiiwa. unii frani) r.erla 
il prodi, Un d' un lanati.uio disiiiioi'o-sal,, : esso tninn ordinato i' pacale 
dalle A-.tt'U-iin olio non arrossivano ili laino la oo ridi lì uno siile gnu non 
della stampa del libro. 



ramno a tali tendenze. Essi attirerò all' "mseeiiauieuto il. issi™, e la minore 
delle loro preoccuparmi fu quella ili piacere alle autorità. 

E poterono farlo «man perieolo. Infatti « il Governo imponeva «etri- 

permeabile allo iiloo imi.lia no, la sua premunì- unii si t'ai'ova seiilirc ik'lilin 
il l'evitili) dell' isll'il/.i. ino. I professori orami rispettali; nessun sisloma di 

dil'Iidon/.i ri-;. dava i Lini l'ippurli ioli' aulorilà ; inni s'ini| vanii i pro- 

(.-ramini li' manali ionio no' pii nuli p.irtii.ulari, i .idi. da ), ri ■seri l'Oro 

la divisione della uialoiia e l'ordine l.-^Li'i. .Ielle ideo. Si assonnavano per 
ciascun anno con contami i il il la sia ima larghi i limili dilla istruzione: entro 
ipiesli limili la libertà del professore ora inviolabile. Si lipulava sui'.io i.'iili- 

la soi -.o-lian/.a dell' Impellere lunule, e non ;i Inollip I i.itv.lllu le ! missioni 

J'ilU'liiosla. Si eia lassala .1/1' In^le-i ipie-l' abitudine, ohe eoa Iraspurlala 
fra noi e divenuti il nostro Mam-ThecelPham. 

Lega/iamo in l'ilo Livio ohe lo Stalo romano era oppresso dal peso della 
sua ;ralidc/.;j ; noi inori imo sol lo quello dello oi uiiinissu.il i il' illoliiesla. Sono 
osso una rappiesontanieiie in eoi rosami: dei mali i"- su.illtnilo ul rimedio, 
e ohe ha perduta .nini prestigio per la stmolù deodi spettatori. 

metà del noslro seoolo i protesa,. ri dello prime yualtri. idassi si cambia- 
vano d'anno in anno seguendo i loro, allievi. Eselnsn la massima d'avere 
un piufessore per ugni materia, io non so perché siasi in palle abbando- 
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naia questo consuetudine. Essa sanzionava agli occhi dogli alunni l'egua- 
glianza degl'insegnanti, impediva Ira questi lo pericolose distinzioni e le 

fusto'caloare. Professori ed alunni si conoscevano 'ed amavano"; meglio si 
[ormavano quo' sentimenti che [anni) più spontarn'a !' atteniionc. Non si 
liciii.'iii un t,!iii|in preziosi j 1 1 ■ f iTlliii.Mii: (Irtiui/.ioiii, i' inlfù durre, l'armo» 
nia fra due insegnamenti dati con linguaggio diverso. 

(Continua.) G. Pieemartim. 



Albo del giovane naturalista. 

(Canfinuuiatw, cedi N. ■).) 
GioKBin II. — 10 Giugno 18.... 
Nel corso <li jiaolii ^ì.udì lio l'alio delle osservaiioni clic mi desiarono la 
più grande sorpresa, e mi ri co m pensami» anipiaiiii"i!i' iM Inuipo impiegalo al 
margine del mio slagno. Tornalo a casa il primo giorno coi miei pesciolini, li 
ha riposti in un vaso di crisi idi., ripiano ili acqua limpida per poter osservarli 
in li:Ui i loro movimenti, e sorprenderli in ogni allo che polesse meglio pale- 
sarmi la loro nalura. A dir vero in lullo quel giorno non mi offersero cosa nuova 
che potesse fissare la mia n'U'iuniLe, e la manina appresso, impaziente di nuove 
^i..j[icrlc. non apponi la ■■<>'■: ilei famiglio di slalla che attaccava i buoi 

all'aratro, balzai dal ledo e prosi un viottolo più tortuoso che attraversava un prato, 
saliva por un piccolo poggio, quindi scendeva con pochi passi alio stagno. Durante 

sarsi qua e là sulle Fresche pianticelle di lima e d'orìgano, e stridere lo locuste 
ohe slanciava™ dall'una all' slira zolla, scuotendo dall'erbe lo variopinte gemmo 
della rugiada. Riuscii allo sisgno dalla parte opposta del giorno innami, e non- 
dimeno le acque formicolavano della slessa moltitudine d'animaletti, e ravvisai 
ben presta i miei pesciolini. Mi adagiai sulla riva per osservarli alienamente, e 

di un giunco che dondolava nell'acqua v'era un luogo cordone formalo di tanti 
corpicelli rotondili ahi 1 av.'vaiLO t'i"i> l'a.-oi-tlo di ['i^cole nova, e die ^'lamio i :r.:ii 

essi spalmali di una materia attaccaticcia che li teneva riuniti, o a quando a 
quando vedeva lacerarsi ora queslo ora quello, ed uscirne alla luce on piccolo 
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l'uovo, chi uova frano appurilo quel ™r|iic.-lli, comitii 
ancora in una ipocLe di muco: lK irsi!» in Iralto pero 



Bollo i mici [guardi; cominciò ,1 comparire !a Ir. In distinta ■ J ;l1 1 r. j i i-j-0 . uria «pi-cii 

di becco, che formava da prima lo lincea, ai oliarne l---t nenie s^mirriindos 

di traverso, ed ai Iati dal corpo apparvero lo [medi- delle lampe che l'anima 
Icllo andava allungando, palliandole contro una membrana che gli avvolgeva lult< 
il corpo. Allora m'avvidi dia quella straor din uria agitj/iotj.-, dn- aveva poco primi 



di sbarazia™ dall'inviluppo che avvolgeva le suo zampe anteriori, a che lo co- 
stringeva a movimenti forzali per favori:., il ,lis.|j«r, della membrana ; Cd infatti 
lacerato appena quell'inviluppo e comparse le gambe, si pose in uno sialo di 
quasi perfetta tranquillili. Intanto la coda, rallentandosi ne' suoi movimenti, conli- 



bello e distinte lampelle, e comparve una graiiosa c vispa ranetta, che, stanco della 
sostenuta fatici, quasi volesse nella sua nudili [indicamente sollnirsi a' miei sguardi 
andò a ritirarsi fra l'erba pili folla cho lappeziava la sponda. A un cainióoiocrito 
cosi inatteso il mio povero cervello resto scompigliato; non avrei inai pensato 
che quel piccolo ala(mo potesse nascondere Liuto im rancio ignoralo ; l'avca pur 
visitato tanto volle, o non vi arca mai ravvisato tosa the t'osso defila della mia 
attcniiouc: e pure si opera vana Nelle sue ai:ipi>: tanti jn'iuli-i ! Chi avrebbe mai 



bugilo di esisterli!!, e vi fosse impegnala una li,tta cosi animala di fonai chi 
avrebhe creduto die in ogni goccili .li ij,il»IUj stigmi vi si s(iiegasic con tanta 

tiare negli abissi del mare, nelle vigere dolio lorni, nella immensità degli spati '! 



Soddisfatto ili una scoperta cosi nuova ini si accrebbe l' ardore delle r 
{Continua.) Fn. Mazzi. 
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Non è ì' inesorabile spago che ci c 
sui"; liili.iv. «ut si libili! il piaceri; di<' proviamo noi e i nostri 
consoci nel leggere ì suoi scritti. 

Carissimo Guadagni. 

Firmi, SS novembri 1872. 
Se avessi qui il proto dclli li^vnlto AtiIlii. Mi. la bella strappala di orec- 
chi che gli vorrei darà ! Perche la materia era corta all' inesorabile spago, 
aliuì mancavano lenti ri-lie a riempili! il «ioniule, doveva ilar sello alla 
mio povera leltera, scrina a le olla huona por ì Ingigliarli the mi avevi man- 
dalo il finivi? E In il liiMjimto line ! liiii, lo doievo i-apeic ih' 1 cui (lirellori 
di giornali non si Bellona, e che si ridica dVs-er ili lappali a (rullo, anche 

rlio lo: ca-cano dalla penna. E lu 1' avessi lasciale fa l- •-■ ulam<aik ! Di slianlo 



ivessi la vena ili Gaspare Goìiì vorrei sciorina(e certi 
diabghetli, celli sermoni, certe novelline che sarebbero un desio. C'è tarilo 
panno che a saper menare le forbici non si finirebbe mai. lo ho lello in 
un predicatore, il nome non me lo rical ilo, che il pen-e comincia a mar- 
cire dal capo, e che perciò perde il ranno e il sapone chi si adopera a 
metter ceroni alla coda. Il predicalorc non mi ha persuaso, perchè mi pare 
che ognuno deva adoperar;) nel miglior modo che può a salvare il ritaglio 
che prima gli rapila alla marni. Unii.; ! pcrdii": non ainin al rapo, non m'in- 
gegnerò a far si che non marcisca la coda? È come quelli che dicono : o 
lullo o nulla. Alla prova : chi ha un occhio Bolo, siccome non pm. riavere 
l'altro, si levi anche ipicllo. È una regola che non ci starebbe nessuno. 
Dunque volavo dire, che ae non posso aliarmi au'tacchi, per coglier le pine 
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■piando ti scriverò per il giornale, mi terrrt basso basso e dirò il fallo mio 
sui cesti di lattuga. È cria ine ila ultimo vieni; in tavola anche lei, o se 

Mi ricordo die al congre—o pednt'.i,ui:o 'li Vnmzij ed agli allri dove 
sono sialo, i maestri non hanno fatto altro dio dire, che il governo non si 
muovo, elio lu virjvinoic stanno ferine, clic i uninitipi sono :intid;lir,iani, u 



vorrebbe ; perdi.: fina Imeni e olii conosce il mio malo, sulle ceni,, ha novan- 
Linove prd'iidilà ili ^:\::iie. M li tiueiié ce In l'ifk'dauiu co,J: altri. liia--diuo 
se son di cemalnr.i da non dir retta, .-.uà un pelare l" jiu. |li;> nel uierljio, 
e nessuno neppure ci rifarà il danno del iìalo sciupalo. Ha vai a dirle ai 
con-ri'i-i-ti ipie-ie r:~e ' Ce d.t farsi dar sulla voce e passare da non su 
ebo mi dire : no vorrei meltrrmi io a .[ueslo sbaraglio. Per allro nel gior- 
nale, rho si fa a quallr' occhi fra una brigatoli* d' amici, mi paro che lo si 
potrdilicv diri' lil enumn'e. Ia=.;i:m.l \ s" intende. Iilieri li spularli», ipielli cui 
ondassero a traverso. S' hanno a diro 1 ! Io ci sto e mi ci firmo, e se mi 
lasci lo scilinguano!,, sciolto, dirò il fatto mio senza fromoli e come vicn 



mg-m :i niellerò iti |>i:i/fi i|ildle deuli alili, non o-semloci il pelitelo di 
sentirci dire: spazza il In' uscio. Ti ci senti'! In quoslo caso, io non dirò 
che lu cominci il primo', mi so li .-elicono dell.: filenne ili mie-In, ispet- 
tori e | ■ 1 invelinoti. iLi: -; i.oiilo-....n>. stampale s ilul.i, ■In! li t!n//i 11..11 .-e 
l'avrà a male, poiché aneli' •-so nei giornali die olii,,., .piando ■ili capita- 
vano die aves-em un po' di -ai!», ce !<■ nielteva. So (pnlclie cosa non ti 
anderà a sangue, piglia la penna 0 rispondi ; e questo scambio di lettere, 
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quando non fosso buono ad altro, potrebbe servite a dar variolà a! poi-ujla 
e tenere oncslamenlc allegri i iettori. 

Salutami lutti e prendi un Sbraccio di cuore dal 

Tuo amico 
S. Pacinl 

DIDATTICA. 

SCUOLE ELEMENTARI. 
Clnsuo ■ (inf. e sup.). 

Scrivete il nomo vostro, di vostro padre, di vostra madre, dello voslro sorelle 
e fratelli. — Scrivete il nomo della cillS e della contrada ove siete nati. — Seri voto 
il nomo do' vostri compagni di scuola pia vicini. — Ordinale questi nomi in 
colonne ; nella I «ri vendo lutti i bisillabi! cella 11 i trisillabi; nella IH i polisillabi. 

Dividete per sillabe le seguenti parole; flore, opporre, (romuMcn, mal- 
concio, figliuolo, uomini, olle, euore, miccia, cisto, cappuccio. 

Scrivete in cifre le seguenti espressioni : none decine e quattro unita; Ire 
centinaia quattro decine c ielle unità ; un migliato ire decine e due unild; 




Gramoiatiea. — Indicale quali do' seguenti nomi diconsi comuni, quali col- 
mili. i, quali [>roprl. — Albero, triglia,, Roma, gente, fiore, Venezia, wniiufli, 
soldato, esercito, Chieggia, Torino, bocca, mano, giorno, relè, uomo, pianta, 
/lotta, ledano, pietre. 

Ortografia. — Scrivete alcuno parole che por diserai ortografia cambiano 
di signi ficaio. 




la strada è un po' più lunga, si stracca, o non può salire su per cerli bjofhi erti. 
Salvalo™ allora non fa discorri; piuttosto ebe veder soffrire il suo fratellino, ee 
lo piglia a cavalluccio sulle spalle e via. 

Salvatore è un buon fratello, Insogna aiutare lutti, ma sopra lutti i fralelli. 
Arimmecica. — Un cappellaio fa venire da Parigi 125 cappelli a L 7,75 
l'uno, e paga poi trasporlo L. 48,50. Li rivende per L. 10,50 l'uno; ebe gua- 
dagno fa ? 

Grammatica. — Fate proposiiioni che abbiano per suggello le seguenti pa- 
role: La scuola, ia diiioenia, (a pipriiia, l'ordine. 
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dito, diligente, i 
Pale profiliti 

Ortografia, — 



dolori il caloroso nomo cosi tiretto dalla navoni, non 
i.ri.li^* r." il .-iìji.iI ' 1J1 \" um-yi n : r i|-.inn:io :'n imitilo il 
EÌ|;n3]-[: 1". IiO f-rikito t'.r.ti i miri beni a lo tu 

ni a' mici libinoli nm ivama so non la vila; e noi ve 

.■Irii/untli' 1 :!. — lui [O.lrr .li l\ii!ii^!ij yiiadagua in 
«pende e io ma li nonio II, L. 8,50. Si domandi notula a' 



Grammatica. — Trovato lo voci derivalo da' nomi: (erro, corda, legno, 
cappello, e tomi alene lanlo proposiiioni. 

Ortografia. — A quali parole comincianti di i impura si dove aggiungere 
un il Dato alcuni esempi. 

Arimmcticii — Qilnuii mrlri quadrali >li Irti vi vidimilo ).sr ru]irir.! 2'1 ciis>r>, 
fiis.;:j!i;i delk i' liin^x in. 2,75, hnja in. 1,15, alla ni. 0,85, e quanto 
viene a costare codesto tela a L. 0,05 il metro quadralo? 



senti. F. ST l'[-:i.H -ili. 



Problema t. — Sappiamo che la pressione sul fondo del vaso uguaglia il 
peto d'una rotolimi ii(/ru';/.i ni-, -ntc per tali il fondu premuto e jier alledo 
In dtilania ueriicnie dal fondo alla superficc libera di lineilo. Nel nostro 
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triplo dal votame del vaso conico. Questo volume ò di 2475 centimetri cubi ; 
dunque la colonna cilindrila sari M75X3~ 7425 centimetri cobi ; o poiché un 
centimetro cubo d'acqua, supposta distillata, pesa un graimna, cosi la pressione 
sul fondo sarà 7125 grammi. 

Problemi ti. — Dovremo cercare lo alieni esercitale dalla sfera di platino 
o dal cilindro di rame su ciascuno dei dm; pulldii J.jKa l.iijncia ed uguagliarlo. 



Peso del mercurio sposlalo - »X3'X13,59 
Aiioue sul piatto ^- "X3»X22— i tX3'X13,59 
Peso del cilindro di rame "X3 ! XxX8,8 
Peso dell' acqua spostala ^x3 ! Xa:Xl 

Eguagliando lo duo aiioni a riducondo avremo 
y X27X8,41= BX7,8Xx o quindi 

Cioè l'allena del cilindro di rame e contimelri 4 e tre decimi. T. M. 
ESERCIZI. 

^ Nell'aria gr. 55,25 

nell'acqua i 49,09 

un'alcool v 50,36 

Si chieda la donsilà doli' alcool. T. 11. 

Proli™ II. — Un corpo pesa P in un liquido di donsilà D ; pesa P' in 
un liquido di densità D'; quale sarà il suo peso x. in un liipiiiìr» .li ,1-n.iia TV ? 

T. M. 

BlltUOOltAl IA. 

Fisici: sju-riinimluh e npjilirtito «Hi; arti spiegala al jiojmfo ed ai giova- 
netti da P. FowrÀBI. Milano, lip. Agnelli. 

In Cliimicn nelle orti', nelF industria, nclf yjinic e nell economia dome- 
stica tpitgata alla buona al popolo ed ai giovanetti dà P. FoHNARi, 
Milano, lip. Agnelli. 

Qualunque libro the si propone d* istruire il popolo, inerita die gii 
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dovrebbero mancare. 



CRONACA DB -XI/ ISTRUZIONE 

«il nitro. — raro cho il Ministre Scinloja intonda mantenere i tre. piani 
di legge del Correlili, introducendovi alcune modificazioni. 

Giovi sperare che il l'arhNHTito utili .liscerà chiudere anche ipn^lj ses- 
sionp sema pensare sul serio ni poveri illumini J:i lunga p.':r:i .itlMBlriiiii 
impaiicnli lo legge sul Monte delle pensioni. 

L» commissione pi.'l Wlaiicio .Ioli' t.lvii/ione pri:j.O'.' iti migliorare gli slì- 
psTiJÌ ■.!■■■{[' Niii. iili doilo lìililinu-clie i.-0-..Tiiiiiive. Sciando ijucl elle dicono ras- 
segno e fissalo in L. 50,000. 
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Tigella, — Il Ministero della Pubblica istruzione hi stabilito clip i! giorno 
21 del prossimo mese iti Die mi. n- alliiarj, principia '.e pimi: ili riparatone per 
Ili licenza liceale, per i giovani asciilli alla s»j i:nd:i ]i:irte -.le; «icitiujenli Ji leva 
delia ] Categoria .Ielle Classi 1850 e 15M. i quali fecero il primo esperimento 



prove orali avranno luogo il 30 e 31 dello slesso mese di Dicembre, 
onesta nuova sessione slraoi Moni a s:i ranno anime-si eziandio coloro'chc 
a iliaci. ire, imlipeirlenlo dulia Ima. v.il.jnlà e debitamente comprovai, 
oresenlarono a riparare i loro esami nel passato Oltobre. Per alleo tra le 



Hill. 

— Il Sindaco di Veneta avvisa che lo leiioni gratuite serali di calligrafia 
dalla TV: alle 8 pom. e che conlinuerano.i il l.nne.li e r.ioveili di ogni iuc- 
che le lesioni gratoilo festive di calligrafia per le adulte nella scuola fem- 
minile di S, Maria Formosa hanno avuto principi'! e coiilinneraiiuo dalle 10 ani. 
alle 13 nierid, tolte le feste pei mesi di Novembre, Dicembre a. c. o Gennaio 
e Febbraio inno venturo, e per tre ore negli altri nini a'iermini del Regolamento; 

che le leiioni gratuite serali di calligrafia pegli adulti presso l'Istituto In- 
dustrialo b Professionale e di Marina a S. Giovanni Lalerano furono gii anche 
in quest'anno iniziale s-comie. le norme vigenti. 

Il Municipio, che con cura assidua e gravissima spesa intendo a porfetio- 
nare. il pubblico insegnamento e renderlo praticamente giovevole, nel ricordare le 
disposilioni regolamentari anledette fa appelli) ai cittadini, ai anali più direltameote 
interessi Irarnc parlilo, di accorrere a tali scuole, frequentarlo assi doa mente, 
perei": si atil.ia modi ih consolarne audio per lo a.ieniie !' alili!;! e giiiitiucarc 
le «pese inerenli. 

E. Stioli Superiore di Commercili. — Fino dal 18 corrente som; incomin- 
ciate le leiioni in <piei-lo Istillilo. Di. informazioni die abbiami) auiiilo ri remivi 
che il numero degli allievi inscritti avvicin.i-i al eentiinij», cui. e gli anni ili-corsi. 
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no n lullo lo regioni d' ]- 



ò grato il far sapere clic 



— Domenica ventura i H-.iovnri; n | -j=:n t'mi'iili nli:i unni;. .-IL Pratica Commer- 
ciale, con dotti dal Direttore e dal Professore di Merceologia visiteranno lo Sta- 
)>i li-r.rnlo in J,L.Hiri.i[,> del sij. lìossila .1 Tri' vi*). Ci j.i.iuoiouo iìssì .|U'!:!i viaggi 
di islnuione, chi assai più s'apprendo col vedere una coso che coir udirne 



cuoia, dopo compililo il corso degli 



o d'Inclina, che ■ 

bravisi 

lidi, — In seguilo alla morie del prof. Domenico Bardi, fu nominalo alla 
cattedra di storia e geogralla nel lì. Liceo Guicciardini il dollor Anit.nk, Uosni, 
scrillore di pregiali lavori turici. Ci rallegriamo ili cuore con l'istituì'! ilio.', 
cho acquista nel prof. Cosci un insegnalo abilissimo e premuroso. 

FIicemi. — Il 2* e sialo solennemente riaperto il Giardino d'Infanzia 
della signora Egidia Ultini, che tu premialo con medaglia di lironio dal Con- 
gresso Pedagogico di Venezia, e che Ottenne [odi sincere da Unti educaloH ita- 
liani. Erano preienlf a alletta festa infantile molte signore e un buon numera 
di professori e maestri, non che i Consiglieri della FI. Prefettura Cav. Militi 
0 Cai. Quadrio. Olire molti e variali ut refi) fatti dai piccoli alunni del Giar- 
dino, vi furono [re brevi, ma importanti e applauditi discorai del prof. Carlo 
Ultini, Direttore della Scuola Normale femminile, e dello maestre Passagli! e 



Prof. B, GUADAGNI DirrUnre rupoaialiilf 
fondamenta S. Oicble, Sotloporlico ilei Crino. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



intorno all' insegnamento delle scienze naturali 
nelle scuole tecniche. 

Se alcuno per formarsi un idea di questa cattedra si facesse a seguire 
il corso che ridi' una o nHl' allra -runln v' iinparli-ee il professore di que- 
sta materia, non giunger eli))? a capii''' né qual è m'Ita sua -eueraliLi, uè. 
quale dovrebbe essere codesto insediamento. Aon quaf è nefia luti ge- 
neralità, poiché diversifica snellamente dall' una all' altra scuola, che sem- 
bra pi-i>priiuin'iit<* ipiiilliL raltedra csJi-r'i iólisuila allo scopo che il profes- 
sore abbia 1' oppci-Umiia di dire ciò eli.? mcilc. Infoili laddove nella acuoia 
A il professore, dopo ristrellis siine noiioni di fisico., là largo poslo alla 
chimica e allo sue. appUra/ioni industriali; nella scuola B appena si dice 
intorno alla cLiinica, che l'acqua è una combina itone di ossigena e di 
idrogeno e si tiene corso esleso di zoologia e di lmtariiri ; mentre nella 
scuola C non pi parla. ;ié di diiaiica nò iii (Ulta ne di Siena naturile, ma 
si fa un commendevolissimo corso d' igiene. Aon quale darebbe essere, 
poiché il titolo Sfinii:-; unwmfi nMiipremle tulle ipntir.i te scienze in 
discorso, e cianumi deve essere esaurita nella eguale misuri. Tutto ciò 
del resto avviene eoi benepN.i.ile ami per (onsi^lio del governo, il quale, 
riconoscendo l' impossibilità di trovar un numero cosi imponente di enei- 
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clopedici, immaginò questa via di meno, la quale, se non risolve il pro- 
blema, mostra almeno nel governo In buona voglia di ai' contentare lutti. 

I trattatisti ili scicn/e. naturali damm a divedere almeno la persuasione 
the dalle cattedre ili sciente uditiali deljlvmsi veramente in-c-naro tutte 
le scienze indicale . ma il mede col quali' àiijjt.n^orm i vari argomenti, 
è una prova evidente, clic min pi resero un conio esalto dell' intendimento 
governative. Ecco la mia opinione intorno a questo proposito. 



sibile, ;:oc deL'luusi espovi-o intorno ad esse, quattro trattati dilgiullti, 
ma per lo contrario una aintesi che tutti gli abbracci, e che riesce wra- 
nrf p i-siliilf i|uail:ìi' s.i Italia delle no/inni pili elominlari intorno alle 
sv.iliì.'tle ìollii]].'. Quesla Miile-i ha umile iasioni ili essere. In primo lungo 

attentamente il suo libro clic è dischiuso sullo gli occhi di tutti, ci per- 
-libili. 1 . Iiiu in lu. 'Vi', ■ ite il le ili lìsico e iì fi ii.riL.'n.. chimico .-■ asso- 
ciano quasi sempre in modo visibile, tanto nel regno minerale che nel- 
V organico, che l'uno ritrae la sua origine dall'altro, e l'uno coli' altro 
ai spiega; che infine gli è dalla Imo osscxiaiianc che si deducono quei pre- 
coni igienici la cui trasgressioni- riesce tanto l'alale. La divisione delle 
scienze in rami principali, e di questi, in allei si'eondari, e cosi via, è cer- 
tamente necessaria a/il studiosi .Iella natura: essa Irò va un' immagine quasi 
esatta, nel lavoro indagatore della microscopia, in virtù drl quale si stu- 
diano partitamenie sii eleinenli d' un li.tl.i, Iroppo grande per essere ab- 



bracciato nella 
procede alla ai 



a sintesi delle nozioni prime rende I insegna- 
si prestano le attitudini personali del docente, 
dei giovinetti si stanai assai presto in gene- 
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che deriva dal collegamento d'un falli) ''un altri <ri;"i nuli celi' allievo, per 
cui il ricordarlo, liivciil.'i per ceso illii necessità 'li a e menziono d' idee, 
piuttosto the uno sforzo di memoria. 

É nntìssìtno come sia oltri'inodn difiirile 1' nitrire deflnirtoni inappun- 
tabili ii! (|i:nlsiviii:li;i ar-omciilo. Ili'ii ili s.rvnili; ima di'lLtiiiii'iie q 1 1 .-ì ] i : r i • ^ m * ■ 
i il fruito ili Innube hi i'tlit:i? i< -n i e |':i/.iniìi rmalbi. intoniti alla cosa di-fi- 
nita, la i|iialc se imsì riuscissi» vira «le ih'linila sandibo am ili' prufoti- 

daiucnl misiilila; può dirsi cii'i cosi ienzÌLisaim?ide ili ne-sium "hhit'tlii 

spettinili' alle sideiiz.o naturali? 

E posto eh-- tnllavia fi noiose dirlo d' akonn Ira ceeì, la scietm .»Lrt? 
lo riguarda dovrebbe cominciare citi quella di'llnijimm ? 0 la detta deii- 
iiiziime min -andilie piutlosln 1' iillini.i patulli della scienza indirmi ipiol- 
l' obbietti» ■' A tdie pi" duinpif rnniini-bi] 1 int;uvn-i' il pri.pno insegna- 
mento con innumerevoli ilelmiziani. le quali, sa possono essere facilmente 
rii: ni dati' dai Usici provetti, fio avviniti soll.'inbi pcrihé som» in possesso 
di tutte le cognizioni che pualificaao, Odo ad un cerio punlo, quelle de- 
finizioni '.' Nel ricordarlo i fanciulli tanna opera da papaj.-alli, nulla v'in- 
tendono, s'annoiami, prrndcnn in odio la scienza e la scuola c quell'odio 
pue- essere tenace ed anche invineiliile. 

jona con ianla pompa -olio il Imo siimi: .l,., nell'ampio teatro dulia na- 



ipadi si crede non pod i- far senza, a parti' il [H-i^i siienltlico. e. te si pntes,e. 
a parte anche i libri lineile si tratta di allibii pino più die hiunliiiis. E uni. 
informando il mio dire alle ideo di un chiarissimo Giosefo il prof. Gior^it.- l'o- 
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Il' occasione dell' ultimo enncye*so pediniti! 



trarc se nonclic iiiiuiician'li> nll.i mitr.iiln deliri scritto, e interrogando la 
natura di Inumi. 1 lilit'i Min buoni per i iiiacslri ; u:n ]H'r il tnut iiill j il grillili 
libro l'i lineili- della ìialnra, nr-l (pule deve iinpiirare » leggere, illumi- 
nato e non abbacinalo dal suo docente. La mente del fanciullo è acces- 
sìbile al bello sùnnietrice delle firme cri^nllme. ni Indio nnn sempre sim- 
metrico, ma semi unni e lite vario .Ielle piante, desìi animali, dei fiori, alle 
liellciie ili'l ripli e di-ll':i1]iiii.rei;i. Ove non giunge la sua potenza visiva 
soccorrono il liiici-ndu. i[iii> ed il telescopio, peri-Ili In scienza non potrà 
penelrarc nella sua mente bambina, rivestita di luce e di poesia'! l'i-rdié. 
cnlln sciiel."i diin. istr.iùvn, inaccessibile .-ili.? iiitclligewe infantili. lli'.cide- 
renio in ìioriiu.' ipiclle dèli elm mlth-nle n dovere possane creare 1* artista 



La scuola fu lungo tempo ed è ancora per il bambino sinonimo di 
carcere, il libro è slrnmenlii ili tortura, e il maestre il Inrmciitnlnre ; si è 
veduto più d'un fnnciulln Incerine con .■Folenniln comica i propri libri 
appena finiti gli esami. Oui't' olio [.dia fcnela. pel libro e non di rado 
per il maestro, die nude si ^ostilità ; ma puro si manifesti anche negli 
allievi delle classi superiori, tiene la sua origine dalle scuole primarie, ov'e 
giustificatissimo , perche ivi, o,>|,rciii!i>rc si niiinun soffrire. La questione 
dell'opportunità del (ior-i, ardua e tuttavia insoluta, riceve un principio di 
soluzione almeno nel caso parlÌLiilarissiuio delle scienze naturali, per le 
quali il libro sari-blu; inutile audio aedi uomini senza l'osservazione t 



compilalo secondo l' indirizzo che ho lenlalo tracciare e che panni il più 
razionale ; questo libro il) ogni modo dovrebbe servire per il maestro 
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più che per 1" allievo e contenere ie materie tutle del programma, 
che nel modo accennato può essere Evolto fino dal cominciamenlo del 
1." corso tecnico; cosa che del rcslo non veggo posta in pratica, forse 

viniione die le scienza naturali immami .i/;!t'tlii ili coltura generale, e 
non co-li' nisr.;>nii ura =|in:i,iiilà neo^-iarin per sili un il lini che si consa- 
crano alle piccole industrie; cho se pur ciò fosse, non approderebbe pro- 
prie a nulla queir insegnamento, nei limiti fra i quali ti l'uria tenerlo ri- 
stretto. Prof. Pietro Cassami. 



Dei bolidi e delle stelle filanti (I). 

Levando fli o.-clii al ■_■ i ■- ■ ' . ■ stellate ni-\ier.e;a-s ni ,[>*o vedere un punto 
brillanti' miiuVilr.-i fra le in.'- 1 1 l.i/n .tu. qun.-à '-'■^:<: una -Sclln 'clic slnrcalnsi 
dal firmamento sdrucciolasse sulla volta celeste per est in fu ersi poi ad una 
distanza più a meno grande dal punto di partenza. A questo punto lumi- 
noso mobile si dà il nome di stella filante ; torse perché cs«o la=cin nli inin 
volta dietro di si una striscia luminosa che dura per qualche istante. La 
strada perei irsi dalla ideila liianle mialclie volta è sinuosi; ipinliho «lira, 
ma più raramente, si ripiega su su flessa per rilornarc verso il punto 



A questi globi si dà il nome di meteore o di bolidi. 1 brillili piissimo 
essere veduti mu li.' di fiorini, e altura sultani, i la luce ili mi ris|i!ru.1imii è 
assai debole, e la slriscin luii.iues.i -i nastra setto Lama di liniero vapore. 
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Imeni ehvuilauli, ollosla li loro origino oxtr:i-lem«lrr.\ Si 'Iiwt.' fwtre 

Julia (nidore, pìrttv ''<•! (nono, -iai-r li."- f cola I-ili !>■ iis^iiaiibroiio por 

tun^n tempo .'.uni- eo.pi slan.-iali dalla i"nlifi>i'- Milla su polliti'' terrestre. 

Ora si dicono ne;-o!if> ipi.'ire rli'il' 0'iai por rionrdare olio, cadendo 
esse sulla 1 i'it.j . hanno ni irat or,, ila 1' alo-. dora olio r.ireomla il no-liu ^lolio, 
alla quale HÌunsnrn dalle iueoiiiuo'usiualiili profondità dello spazio. 

Dei rapporti fra le stelle filanti, i bolidi e gli «erediti e delle cause 
]i]'nl):diili ili fenomeni se un (ii-unsi'uno malli dotti dei secoli pas- 

sati, senza tuttavia poter sulleiaru un lembo del velo i-|ip nasL-ondova questi 
rapporti cercali e queste probabili esine. 

Chi prini» redi vera luou sulla tpL0>'Leuo de^li aereohti in il Chladni. 
il quale espost le sue ilice in una memoria pnlihlioala in Germania nel 
■170* e petto le basi di un sistema razionalo di spio-a/ioni apponiate 
sopra rigorosi rat: ionainonti svolli con quella fermezza di lingua^io oh' e 
indizio di una profonda convinzione. 

Pose egli Inori di dubbio che le pieW ilei tuona sono veramente 
pietre cailnle dal cielo, non fini -lanciato dai l'i liti . ini, oniiie (ino allora orasi 

creduto, ma provonionli dai bolidi, a cado iilinjiianioiito in seguito 

alla loro esplosione, l'tiiims'li-ò inoltro i lio i luilidi Sun,, uncinati dal pas- 
sabili lapillo nella nostra atmosfera di eoi 1 pi solidi elle esistono nello 
spazio e elle la terra incontra nel suo movimento. 

Chioditi espose nella ricordala sua moineria anche delle idee relative 
alle alellc filanti, le quali unii erano per lui che dei bolidi passanti a 
gratuli di-laii(o d.ill., siipo:-|i, io della terra. 

Ma V osiei'sjjioue ha svelala mia circostanza elio non permetto di 
adullare lo idee ni Uliiadni in qne-lo proposito. A oerle eporlie si liseolilra 




alcun., :,■! 10..IH- ili: e quantunque alitilo le -Mie filanti delibane la loro 



(1) Notiamo poro che a Rumi netti notte .tal 21 at SS novelliti™ p. p., in 
.sdirti dal padre Secchi parecchi bolidi. 
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origino alla presenta ili torli corpi esistenti nello spaiio, ove ai muove la 

due ordini di fenomeni ben dislìnli. 

Fimi chi, ammettendo appunto le stelle filanti quale fenomeno d' or- 
dine diverso del fenomeno dei bolidi, assegnò allo slolle filanti un' origine 
puramente atmosferica ; ma ]•■ smorte reci nti kumi' lull" .i^ii fondamento 
a questa supposizione, e la leoria atmosferica delle stelle filanti dev' es- 

(Ùmtinua.) Prof. Ahdbea Zambelli. 

La scuola popolare dei tempi passati. 

(Continumion*, i-j; K S, S, i i 5.) 

V'erano dunqne due professori per classo: il catechista eli' era un 
solo per tutto il [,'imiasio, e.l il professore ordinario. La quinta e la sesta 
classe coi nomi pomposi di Umanità ■■ ili Rrtnrìoi formai uno un islitulo 
superiore con due docenti clic si camLi arano tra loro. 

Dell'insegnamento .'lì quid]' ejnu-a fi può diri' ciò che scrivono gli 
astronomi della superficie della luna. Considerato in vari tempi esso pre- 
sentava sempre i' medusiun a;q,.:lio. Non r=ÌElcva una Penelope dell'istru- 
zione tutta inlcsa a fare, disfare e rifar-'. Questo sbto di quiete in cui si 
lisciavano j:li iliiloli scolastici si ["'(l i'l biasimare, ina e giovevole per uno 
studio sopra qoe' tempi. Per p[ medi-re cui documenti alla mano pren- 
diamo a considerare i eerliiUat: eiimaiiali scritd in Ialino, poiiiió la luti- 
nomania era il morbo dominante. 

Questi certificati contenevano o cinque o sei classificazioni relative ai 
costumi, alla religione, alle lingue latina e greca, alla geografia e storia, 
alla matematica. 

E la lingua italiana? Essa era come una sfella che aveva cessato di 
splendere. Trutta vasi d' ima JimnitiiMiiia'! Od era un Vnc vidis, che col- 
piva l' Italia negli ultimi avauii della sua (."ramle/.ja, n ,.]\,i ,nn \[ H u U \ 
e nella sua civiltà 1 

E si noti che nelle prime quattro .'iasii'pimasiiili, tranne alcuni fram- 
menti de' nostri poeti aggiunti all' Antologia latina, e un trattateli di ver- 
sificazione italiana, non era presi-rìttn atrun [ilov 1 Ile si riferisse all' inse- 
gnamento dell' italiano. Solo nelle ultime due classi l'elenco dei lihri di 
testo mostrava che la nostra lingua esisteva ancora. 
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I professori non erano colpevoli .li ([uosta orni- s ione. Essi la ripara- 
rono esercitando gli allievi con compili settimanali, 

non fece buona prova : l'iu-ilmi-lii-a. In sbuia e ],i eou^ralia fui-onu trascu- 
rate. In quante alla prima m utupia ;i^jji.-L;»i'hì iimltu dai pruiofsoii 
di lettere. Ma la rulpa del |na amore con cut si studiava la storia era 
in gran parte del Governo. 

Leggendo la nota dei libri scolastici si sarchilo giudicalo il contrario: 



sema guastarlo. V erano fra iju. ' libri ili i.-tu lo storie partii- 
tutti i paesi di Europa, e di alcuni dell'Asia; ma la storia ti 
cava. Per una nuova uimoniii-an/a dell' autorità gì' Italiani n. 
apprendere la storia del loro paese.' 

compendio (li storia austriaca: con <pn?sta 1 ■;!■;<? ri spellatole 

calo compi ola tucul e, si liniva deve si ai rebbi: iWulo oouiimia 
dell'evo aulico si faceva nell' ultima cla.se ginnasiale; menlr' . 



pianeti. Ed al suo volume n limitai. .110 i etnei;; il. e pievano darne gli 

dotali d' una gran forza di ripulsione. Nella lena classe si avevano due 
compendi, uno di storia tedesca e l'altro di francese. Conl'rotilati ù. hi 
pi.icola -buia tedesca rulla mliauiuo-a sturia anstiiara si dubitava della 
virila dell'assioma, clic la parto sia juiiiuie del lilllu. Nella ipjarLa classe 
si erano raccolte in un libi» le firn-in di-li.-, Spagna, ih-li' liie.liillei-]-a, della 
Danimarca, della Sveiia e della Russia. Nella quinta i paesi Asiatici com- 
parivano sulla scena; e nella sesta la storia antica. 

Questa sostituitine di tante sluiie particolari ad una sola generale non 
era 1' unica assurdità dell' insegnamento. Per coronar I' edificio nel Liceo 
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si eliminò la storia dagli sludi d' obbligo per farne uno sludio libero, a 
cui la spontanei!;! degli alunni doveva essere molto male preparala dalla 
preccdenìc istruitone. 

I professori ilello prime quattro ginnasiali Irai lanino la geograRa e 'a 
storia come avevano tratlalo l'ai'llcui'tica; fi liiiLilaroni. ad al. ami baivi 
dettali. F.i-j veramente un compito superiore alle forze d'un Italiano in- 
segnare la storia, quando questa era latta a somiglianza del famoso ber- 
retto di Gossler, ìnnanii al quale i concittadini di Guglielmo Teli non 
potevano passare senta inchinarsi. 

A che dunque induc evasi l' insepmmenlo ginnasiale? 

Allo >tudio delle lingue morte. L' ultima meta dell' intrusione era 
posta nel culto del passato. Mentre un sistema d'idee nuove si stava for- 
mando; mentri' il I RI 5 nen «ve va l'ali" posare le anni che per mettere in 
movimenti! gli spirili: o prima la prie], me. pei la tomba di Elena par- 
lavano un linguai; gì' 1 s > vivn all' iinnia-inn/i.aie. che cii ju fi lieto polcumn 

fareiiiìnli muovere non nel mt.ndo vivente, ma in meno ai fantasmi d'una 
dvili;i moria': il pi' i'i cu lo di queste sistema era più ^ravi; pei ducenti che 
che pegli alunni, [n questi molle forie contrariavano gli effetti fieli' edu- 
ca/ione: essi erano neh' età in cui e iiupos.ilnl.. I' adora/ ame del passato, 
in cui le illusioni e ie inquietudini dell' adolescenza si volgono al presen- 
te e ali* avvenire. 

E s'aggiunga che i fanciulli non contemplavano nel suo maestoso 
complesso lo spellili:. ile della civiltà antica: essi non lo vedevano che a 
[rammenti, e imparavano troppo poco di greco 



inalieali. Pei profes-or! non allettali (la alcun conferì.! delle cose presenti, 
questo mondo i nul lo dell' antichità era mi nàigio. direi .piasi un santuario. 
Quando si ha poco diletto ad agitarsi in meno ai viventi, si può trovar 
hello aggirarsi fra le grandi ombre dell' antichità. 

colle forme della civiltà greco-romana. Ma come no 
terra che lanciandosi colla mente fuori della sua cinti 
lazioni con lutto il crealo ; cesi la civiltà anlica non 
che portandosi in un campo più vasto, eh' e quello della civiltà ut 
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1 professori liei ginnasio noi fece io : e innamorali della magnificenza della 
forma, divennero piuttosto 1' eco the la critica dell'antichità. 

Kù erano soli in questa via; ma una schiera d'illustri scrittori dava 
loro ]\::-i : ]i.|>iu. Carlo iU'IUi -ìlilIlwu;i iei|.o^il..ilc tradui Tacito. A tanto (jiun- 
ueva T aeceiaiiient». l'or lui lu storico romano non iwìsteva nella nobile 
e cu radiosa severità dei sentimenti e dei giudizi. La gronde opera, di 
Tacita non era di aver tatto suonare la voce della verità e della virtù in 
tempi di menzogna c di colpa. Tutto ciò si può esprimere in qualunque 
lingua, e può essere sentito da chi abbia cuore. No: Tacilo non esiste 
per lui che nella belleiia e concisione dello Etile. Le nostre lingue mo- 
derne, eijli dice, coi loro verbi ausiliari, coi loro articoli, coji latiti strani 
amminicati, nati possano arrivare a guelfa fona, a quella brevità, a quella 
precisione cfie nello scrivere ili Tacilo si ammirano. Come se I" uso de- 
gli articoli e dei verlii ausiliari potesse scemare d' un punto la verità 
u" una narrazione o la nobiltà d' un concetto. 

L'esagerazione del classicismi impediva talora che si rilletlesse alla 
invtrosiiuiiiliunia di i|aalche racconto dell'antichità. Cinegiro alla batta- 
gha dr Salamina atterrò una nave persiana colla destra, recisa questa l'af- 
ferrò :olla sinistra: tagliata anche questa da una spada nemica,.!' allenai coi 
denti, litichi gli fu tronco il capo Muzio Scevola, senza morirne di tetano, 
lasciò abbruciare lentamente la mano, e conservò la forza di minacciare. 
Anmliale s' aperse la via fra lo Alpi col fuoco e coli' aceto. Questi fatti 
impossibili non ricevevano confutazione nella scuola: la magnificenza dello 
stile copriva lotto. Non si avveri iva che ai tempi di Augusto, fra le tene- 
bre dell' avvenire e l' impossibilità di tornare al passato, la letteratura ro- 
mana s' adirava nel vuoto coprendosi d' armonia, come Cesare moribondo 
si avvolgeva nella sua toga. 

■ Ma quell' educazione elamica faceva pochi proseliti. Circolavano fra 
gli studenti manoscritti di libri che non potevano stamparsi che a Capo- 
lago e a Lugano ; e per questi lo spirilo dell' epoca penetrava nelle scuole. 
L'educazione della gioventù, ben più che alle antich e adulazioni dei poeti 
latini, si formava a questi nobili versi : 



G. PoEMURTWt. 



Dl^.l.ZO'J li.- t_,t 



IL GASPARE GOZZI. 91 

Oin ATTICA . 

Presentiamo ai nostri colleghi alcune esercitazioni scolasti- 
che : ciascuno scelga quelle che più tornano acconce al suo 
insegnamento. 

LINGUA. E LETTERE. 

««■PICI (IDHl, 



apare Gozzi; il quale nacque in Venezia ui'l !7E'l,i' nioci in l'.ilova nel 1786. 
Maggiore di tutti i siici coetanei e quasi miracolo di quell'età, duri magua- 

puesio e prose con purità, propriela, grazia, naturalezza, copia, evidenza od 
efficacia di dettato ; e ordinandole la più pane a correggerò con abulia c sema 
astio i depravali costumi e il mal guaio do - ansi tempi. Basii ricordare I* Oi- 
jenialore, esempio nobilissimo di opere periodiche ; la Difcin di Dante, la 
quale fu come l' alba di sereno o splendido giorno agli studi della Divina 
Ccmm< din; ed i Sarmoni, bellissime modello dì satira urbana a civilmente 



a nauta" ' 



L'austro piovoso, e lieve l'aera intorni» 
Siili. i li:' liil culmina, li restringe 
C-m;r più a limile il liquido metallo; 
Ma w dal soprastante etere spinto, 
Alle si l.>vn per li traili, e monta 
Verso li dove il ve Irò si sigilli 
Ti' i:i^llp--r;i].il i:Mii,i. indarno temi 
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Se l'ullima volta avesse quella ionia venduto i soli Ire quarti dolio uov» 

di più del numero delle uovi che rimasero invenduti. 

Ne viene che il numero delle uova che rimanevano a quella donna dopo la 
sua prima vrndila nari slatn il ipia.l.iqili, dell,; uova iuveivlnle più tre. Se nella 
seconda vernili; n avesse venduti eLe i soli due leni dell» uova che aveva, 



prima vendila non avesse venduta che la metà delle uova ccn le quali andò a] 
mercato, dopo questa prima \enJila sarebbe rimasti con un nomerò di uova 
uguale a dodici volle le uova invendute, più undici e più meiw uovo. 

No consegue, che il numero delle uova con le quali la donna andò ol mer- 
cato, si esprime per ventiquattro volle le uova invendute più venlidue e più an- 
cora uno, ossia venliquallro volle lo uova invendute più ventitré. Ma so le uova 
invendute sono il ii'r:litirn|'iesiino dei!,; i. uva curi le quali quella donna indù al 
mercato, il numera di queste ultime sari uguale a venticinque volle le uova 
iiHvu.lul... Dunque venti, piatirò volle le urna invendute più ventitré deve dare 



s più meato uovo sema romperne alcuno; ad 
lova che lo restavano più ancora meno uovo 
nuò a vendere le sue uovi ad altri cinque ac- 
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uno participi town' Cwyugare ttuolet. oituefere, tont/aldtr» nella il 

ORTOGRAFIA. 
Tre sono le «eoi» principali <■>! nJJnppMiDei.lu di 
npoile. cki ■ se la prima compoaar.n a -jn nerbo g 
Ile parale a, i, o, co, «0, ecc. od una parola acculai 



CorrespondaiKe commerciale. Recucii des ìecons donnàes à l' òcole roydtc 
wpérieure de conimene- par G. B. Aleukdhe. Vcneiia, tip. Cec- 
chini, 1872. 

É un libro tulio [iintii'ii; un ronii' iuipunlu ri vunl« [UT cerli inse- 
gnamenti. Il valente professore riassume la sostanza e il meglio delle le- 
ìioni che tanto bene va impartendo nella Si uola ^iip^i-im-e di Commercio 
c odi' Islitula Internazionale Ravà; c si conduce in modo da riuscire a 
(Uipliiic m-ujiii, all' t'Ki:n l/.lo ì;:ih"> della lingua e alla corrisponde n;a mer- 
cantile che è l'obietto principale del libro. Abbondano scritture d'ogni 
inanimi: dri-iilaii, n'ia/i.mi, li'ttcro ili ireditu, ct.nii, n.ili-, ratubLali, c tulio 
insomma che si riferì 1 .. 'e ni i:(irruiieivii>. K pi?r.-] i0 b rurrispoiiilcnia venisse 
esatta ed il libro compililo per ogni riguardo, 1' autore min istti^nt'i ari o- 
isigli delle cast cntiimùri ia:! più i.i-.nr.sciiitc -l'Italia 



e il signor Alexandre, c lo preghiamo a render 
presto di pubblica ragione il Sunlo storico di letteratura francese chi' 
egli ci promette. B, G, 
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li pe' i|uali .limono ili scrivere. 

'a inanimo. Veneih, lip. Anlonelli, i 



Cara la mia sitfnnni Krminia, i si: 
ili nuovo genere le daranno un bacio i 
fanno parte ilei gregge emancipatore, u 
di regalare a' loro fieli, per le fcsle di 
.il ijioiMlLoli, hiiioiflil. li:isHllli Cil ali]" 

qualcosa; conni ima fes lini- ini il n donii's' 
portalo in iseinih, min t^iiil.ifiiiii ■ 1 ■ "l I 
passalo fuori ili casa, il noma de' suoi 
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morie se ne vanno o nel tonila di un cnsv-idtone, o pnmdmiti poslo nella 
!)ilih.il:'i-li!iij [ri -'.il vinetto. Ma quando lo roso della vita iiwiziiseonn, e 

anco utile riprendere in ninno 1 1 ■. 1 1 - L 1 . ■ nolo <■ ilice-ori. ■ 0 meditarvi saprai 

Taccio de' privi ìipcvriii./i .lidia ttrmna; csit dalla ottici no del De- 
mmo divli :-Liiii[iril,:iri iìaliani. c ìanto )>aala. 

Una stretta di mano forte forte al cav. AntonoUi, ed anello ed 

anche alla carissima signora Fusinalo. B. G, 

Lettere elementari ed istruttive ai fanciulli t ai giovinetti per Teresa 
Serse. Prato, tip. Giachetli, 18(57. 

È un volumetto non privi) d' interesse e di giovamento ; e. che india sua 

studio delle lettere alle più utili cognizioni scientifiche. Vi si tratta di fisica, 
ili geologia, di !tnria naturale, di architettura, di pittura, di scultura e di 
^■■i. palla. Ila in tutto fio die -i rifi'risi'i- alle feieme naturali tante sono la 
inesattejio ch'i- debito della critica imefl.i avvertirne I' nutrico, aftm.i.ó 
essa possa introdurre nel suo libro le reltilu-.-uioii! uece^arie. in una letler.i 
che- tratta di geografia troviamo che Bornco, la granilo isola della Snuda, è il 
punto più settentrionale del mondo incivilito. Adornimi di lai folta non do- 
vrebbero leggerai in un libro destinato all' istruzione. G. P. 

CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

tinelli. — Alla fine del mese corrente la Società del nostro Giornale aprirà 
un Gabinetto di Mura ricco de'più accreditali giornali italiani e di pubblicati™: 

Annessa al Gabinetto vi ari una Biblioteca circolante; e ci gode l'animo 
di far sapere che abbiamo già in pronto non pochi e buoni libri. 

Alta metà di Gennaio por opsra di valenti professori cominceranno le Con- 
ferente domenicali scientifico-letterarie. 

Nel prossimo fascicolo daremo notiiie più particolareggiate di lutto. 
— La Commissione pai concorso ella cattedra di ledere grecho o latine 
noi R. Liceo Marco Fostarim in Vcneita si compone dei signori: 
Antonio Cima Provvedi lore agli studi, 
Scalettarlo Pierenrico Preside nel B. Liceo Marco Foscarini, 
Cina) Pietro professore di lelteralura latina nell'Università di Padova, 
Veluda Pietra vicebibliolecario della Marciana di Veneiia, 
Ferrai Eugenio profeiiore di talusralura greca nell 1 Università di Padova. 
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Riccobool Daniele prouwore di greco e Ialino nel B. Ijceo Mirco Polj 
Veneti., 

Toailu Oio.dnm (iratoaire oel Ornino ILin» Poli n Veneti* , 
Tsilui.imi Leandro proiettore nel Oionuio Mirco Fuiurin. in Veoejn. 
Ttroburlini Giovami, profemott nel Ginnuio Marre Fnsesrlol in Venati*, 
Zeoooe Giovanni pis'ei*)r* d, greco c Ialino Dei R. Uceo Colloiia d. .«.etili 



perduto. Si api 
Riamiate nel Li 



atonie coicoo«;i >ennero riordin*it. Fu nominolo direnile geuerele delta 
iole nuecnili e (emminili il u< Felice Borsn.no, proiettore etiti alino ed 

e;hg->nlp> 1^ aii. li;,- i-.ii-'-.^i, -ini per I- v.:io!r; i.aocli.u, l'altro per le 

noilnili. Alln ecuole di ciascuna siiione sopra mteiwe or. insegno duerìnre, eoe 
o la pero il peto dell' iraegnetcenio. 
dipeli. — Nelle scuole elementari venne riprìtlinalo l'intognainenlo religioso, 
re più numerosa dello scorso anno. 



AVVISO 

Da ogni parte ci fioccano scrini, libri e corrispondenze. 
Ringraziamo cordialmente, con promessa di presto appagare i 
desideri di chi con tanta gentilezza sì ricorda di noi. 



Prof, B. «UABAGM Diiellort reipomohilt 
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per corrispondervi secondo il pater nostro. Kd e per questi moUn the 
uni nini ci accontentammo delle cogninoni, rhe ;ia avevamo a^quis-aU.' 
con lo studio di piii anni e con la pratili falla sullo I' abile maestra, che 
pivi ili r.-l il . n< questo Glfinlino . .tcf plCPusf '!'•;> r.JCf ori 
cognizioni, che il pmprewu dilla fcifoia educatrice e I' esprrienia altrui 



I esperienza altrui 
io al riposo, voleri^ 
due mesi alle cout 



tieri co ne siamo privale pur assistere poco 
ferenze di Verona, ov' c un Giardini) ti' tx/bnr'n tra i meglio costituiti e 

ordinali, e tale e he -ito li' ludi ili molli illuslri eduraluri (die l'ebbero 

a visitare. Quivi osservammo nei più minuti particolari tulle le pratiche, 

vi si davano ria quattro abilissime ii-tilulriii, e potemmo ronnsoere quali 
pserrizl giovine meglio a svegliai" e a bene in ri ili «are le tenere intelli- 
genze, con limili nnv/i meglio -i ninnili I' .illerl/.i. :■]](' dei bambini, sen/.a 
Brida, senza minacce, soma quei mezzi paurosi ili un tempii, che li te- 
nevano immobili, ma min atloult. clic a-pupivam. aiiziruV rifilarne I' atti- 
viti, che chimi e va no rimirili" 1 aprire i Irir ruoli. I.luivi ogni - i r.rn .) a-rol- 
tammo le lezioni dell' esimin pioi- liolomiatti. die alleo pensiero min sem- 
bra avere, funi-rlm il n.i^'li.-.i-.irLi.-n'< ■ .Iella eiln.a/iciie iniantile. Kgli e™ 
per noi continuo eggelln di animila/ione, si per l'ardore c por l'entu- 
siasmo cori die istruiva, diligeva, iueurag Biava, :. ■ ■ 1. 1 n - per l'abilità vera- 
mente ammirabile, con cui addestrata ai primi voli quelle tenere intelli- 
genze. Fgli ri fere conoscere i metodi miglimi dr|!' iii:.i— n^lf , i moliepliri 
esercizi, in oui si fi-rupivano i liau.lilni del i; i< ir.- ii., «, c.i addilli i diteti; da 
evitare; e culi cachili vigile appuntava e coi log;! e va i difetti nostri, impe- 
rocché audio lini i i i ■serrila] unni ari insegnali', e a [u:r1'ezi"nari' le pratirbo 



Oltre le conferente ili Veruna, ci furono ili ammaestramento la visita 
al (Vii; rifinii d" m/iitiTirr Vittnriuo da Feltro di Venezia e |a Mostra di- 
dattica, nella (piale eratin in mostra i Involi e i melodi degli asili e dei 
giardini infantili di Venezia stessa, di Milano, di Trieste, di Vicenza, dì 
Col ogn a- Veneta, e i lavori della scuola normale per le islituliici dei giar- 
dini fondala dal De Castro. 
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A taluno fora e scmlooraiimi muovili tanti sindì, tante cure e, og giun- 
che non ci biasimerete voi. n signore, die siete madri intelligenti, e che 
ri con oscelc dipenderò lidio In Miluppo della pianta dm primi avviamenti. 
Ho letto in un libro che il nostro llomagnosi diceva che 1' educatone 
ilai 3 ai 5 anni o il primo anello di totla l'educazione dell'uomo. 

Ecco, signori', espostevi le cure che abbiamo adoperato per renderci 
meglio abili a ben educare i bambini. Ma quale sarà ora il programma 
che seguiremo in qttest' anno J Esso nnn può essere diversa da quello 
che ci fu proposto in passato, e clip fi oblio solenni approvazioni anche 

solo amerebbe nroupalo il -no bambino. — Poverelli! : sarebbe sottoposto 
ad un quotidiano martirio, che non riuscirebbe già a farne un santo, ma 
uno stupido e un cattivo, E poi nella vita V uomo ha da fare assai più 
che leggero e scrivere: egli deve sapere ben pensare, ben riflettere , 
lini [azionare, ben parlare ; e^li deve amare, deve operare. Perciò co- 
me gli si ha da mseemare I' alfabeto del leggere o dello scrivere, cosi 
dell' affetto, del lavoro, delle arti manuali e delle arti belle. Insomma ei 
devo bambino miniare e ben acciaro Inda l'operosità lisiea, intellettuale, 
estetica, morale, domestica e dociale, in cui deve poi occuparsi adulto. 
Nostra legge è seguir la nalura : e questa, voi lo sapete, dà tutto com- 
pleto f uomo, allora che esso viene a godere la luce del giorno, lo svolge 
lidio intiero, non una (iurte solamente. Noi poro studiamoci di crescere, 
merce la educazione, il piccolo uomo in tulle le sui- attivili. Quanta com- 
passione mi fanno quei poverini , die talora chiusi in anguste e buie 
stanze, tenuti immobili su panrhotiine. sono costretti a fissare gli oc- 
di stampe, e perciò ne hanno sempre -oli' occhio di nuove, nelle quali, 
oltre la linp.ua, imparano mille utili eo^niiioni A loro piace di lavorare, 
e noi 11 occupiamo in molti svariati lavori. La calia, quella noiosa calza, 
che lanle lagrime costa allo bambine, n;n dubitali-, impareranno a ese- 
guirla bene e sema noia, e insieme ad essa impareranno una grande quan- 



litri ili rillri lavori alili, pian-viili, <li ni: [iti.', iclcrsi un sapgio nell' atti- 
gna sala, e the sunn avvi;un nitri :i tulli ^li altri più diflir/ili e più ulili 
chi- fav.iTini' divenuti fluiti. E ■pif-li liivuri infanlili unii svagano, non 
,li,[icnli.n.i l'attivila, uni f Lii'criip.'iiiKi : ailiii'-li i.n.i le liamhine a pensare, 
a ri Ih' Il ITI' . li' l'iiinn ili.riplin ile e lnuuic, ni' mvii;n]-isi'rin..i libili irl' plinti 
od abili, per cui un giorno saranno utili alla famiglia ed alla sucielà. Ma 
lutlo «io non * che minima parlo dell' educazione. Il cuore, l'alTetlo, la 
virtù sane i tieni più granili più elevali dell' nomo, e a questi niii-inn 



nuu, ili loro [ìarliaiu.i, 'li L'io ' i al[li^i;i:iriiii, : i ITI i l i - 1 j vi ili ven tesino 
inumi, allindi è. fi'esoi.'iiil» nell'amori' di voi e ili Db, rendano fo- 
e sè medesimi. E quesI.T/spcrania forma lutla la nostra felicità ! 



Giornata 111 — 11 Giugno 18... 
Tonundo a casa col desiderio di raccontare ancha ad altri quanto aveva 
veduto, ni recai all' abituitene di un vecchio amico di famiglia, che sapeva stu- 
dioso di cose nalurali, c gli espo-i le usseri azioni che avea falle sul modo di 
svilupparsi cella mie rane. Mi lodò egli mollo delle mie buone dis[»'.e'[i li; per 
gli studi naturali, o mi confortò a coltivarli con amore, ini promettendomi delte 
soddisfazioni superiori alla mia aspettazione. 

di cuore per avermi dalo coraggio a continuare le mie ricerche. Ma prima di 
congedarmi da lui lo pregai di dirmi qualche cosa sugli sludl ciie insano, fallo 
i naturalisti riguardi) a un r.'ruineno nlie mi era sembrato cosi singolare; od egli, 
con quella bontà che distingue quasi sempre gli nomini innamorati della natura, 
mi rispose cosi brevemente: 



inselli. Di un tale fenomeno, che comincia dal momento in cui i luddetli animali 
vengono alla luce, fino a quello in cui si rendono atti ella riproducine, si iveia 
qualche confusa idea anche dagli antichi, ma fu spiegato colle pili accurale osser- 
iitioni per la prima volta dal Uedi, celebre medico e latUnla llorentino del se- 
colo XVII, da S nani meni ara, da Halpighi e da altri, ì quali pero non l'aveano 
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plein mutamento della forni» avviene in ciascuno più lentamente ; cosi li coda 
non va diminuendo in lungheria che di una linea per giorno, e nolo in capo a 

posteriore del corpo ; indire tu non hai osservalo la ecomparsa di due fioccatili 
al lati del capo, i quali appassiscono e scompaiono prima che i girini sieno an- 
cora contenni in piccola e vere rane. Quegli stranienti singolari servono loro 
come i polmoni all'uomo anche vivono nell'acqua; ma avTicinandosi il tempo 
della metamorfosi, cominciano appunto od appassirò, ed intanto si vanno organii- 
lando nell' interno i polmoni, anche al totale dispari mcnlo dei primi, che i natu- 
ralisti chiamano branchie, i polmoni sono già pervenuti al loro completo svi- 
luppo. Allora l' animaletto cessa la sua vita del lulio acquatica, ed e costretto par 
respirare a venire col muso fuori dell'acqua od inghiottire dall'atmosfera l'ele- 
mento della respiratione, che t l'irii. 

Per tali trssfonuaiioni la rana e gli altri animali che più la somiglisi», come 
i rospi e le salamandre, posto!» meritare davvero il nome di arofihii, che tanto 
impropriamente viene applicato ad allri animali come alla lontra, al castoro, al- 
l' ippopotamo ole; poiché almeno nella rana v'ha un hreve periodo della Tila, 
cioè allorché sono prossimi a passare dallo slato di girini a quello di animali 
perfetti, in cui possono egualmente respirare e quindi vivere si in acqua, che in 
terra, come appunto si vorrebbe indicarli col nome di amtlhii. 

Una volta poi che esso abbiano raggiunta ta dovuta perfezione dei polmoni, 
e perduta ogni traccia delle branchie, esse sono costretto per respirare n venire 
al conlatlo dell'aria; ed e perciò che tu vedrai a quando a quando lo rane spor- 



nell' acqua, verrebbe il momento che lu la vedresti agitarsi convulsivamente, e 
cessare infine dì vivere dopo gli spasimi di un vero asfissiato. E qui sulla 
forma e su] modo di agire nella respiraiione dei polmoni o delle branchie, rlser- 
berd più essile spiegaiioni allorché ti vedrà meglio inoltralo nello lue ricerche, 
e più adallo a comprendere quanto Barò per dirti. Prosegui intanto ic lue oaier- 
vaiioni, e vieni pure con tutta conudenia ad espormi quanto li vien fatto di ve- 
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dorè, ch'io mi itudicrò di appianarti il cammino nella lunga, ma dilettevole 8 

Io rinijraiisi cordialmente il mio dolio amico della (entilii offerta, c mi 
confermai nell'opinione, che l'animo non può Ir.i.ere soiìdi-faiioiii più aincere di 
quelle che lo studio della natura riserlia ai suoi cullori. 

(Coniinua.) Fu. Ibm 

La scuola popolare dai tempi passati. 

(GmùWh™ , fi M , v,di » e, 3,i,5, e.) 

I docenli se n' accorsero senza dubbio ; uni ali-uni itiiili .li tal aniiiiu 
da vedere eoo gioia un po' di palrioUisniu riscaldare l:i gelida atmosfera 
de] Li -mula Tulli jiui uncini i meno favorevoli si condussero con dignità; 

la loro coscienza. 

Ma i professori furono di ben altra energia contro il romanzo. Era 
questo un nenìico che penetrava di soppintlu nel loro santuario, sostituen- 
dosi all' cducaiioue classica. 1 suoi citelli non sembravano ioni diversi da 
quelli del canto delle Sirene e delle lazze di Circe. Essi lo combatterono 
con ardore, perché fruii.) ispirati dal .onvincmn.-nii.-. i 1 dalla passiono, perchè 
vedevano nel romanzo la distruzione d' ii^ui aulico ideili" deli' arie, la cor- 
ruiione della lingua, della sfuria c dei costumi. È ben vero che Manzoni 
aveva dimostrato il cutili ario ; ma il jir.iud' uomo n.m era sialo per Mìì 
ebe un' eccezione. Kppure 1' esislen/a d'un solo romanzo buono rovesciava 

de' nostri vii-ini ehi! faceva leggere con si tebbrile impazienti le ii[ipeu.|ii:i 
dei giornali politici. Ma sa adesso sarchilo dil'llcile rianimarlo, allora era 
impossibile farlo morire; poiché esso aveva il saio compilo nel movimento 
ìnlellcltiiale. L' Europa non poleva progredire che pa-fando per una l'oso 
ili lioiisizioiie, in cui si faces-e universale il desiderio della letlura. Il ro- 
manzo ha compito ipiesto miracolo : osso fu la letteratura popolare del so- 

slorici ad abbandonare lo stile pesante i- declamatorio, vera caricatura del 
periodare latino: indusse i dotti a deporre l' inani ahi li là dello stile per as- 
sumere linguaggio pid attraente. E solo dopo la sua apparizione la fisica, 
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la (teologia, la scienza ilei minerali <■ il'V'' :uiiin;ilL comparvero con forme 
ululali? : 1' astriummia. si-rkinilo I' arida m:i p.Mcnlc espressione delle for- 
moli matematiche, Lrovi'i pur modo d' ìs;mi-jj-ì: il suo linguaggio alla bel- 



la:ció i-pifare ibvmi'pic ila! caialtcrc ilclL s:..';.'i.à. .aie ;.iT.0a/i'j:u pia 
inim..rali Iiyi'im il Nini dell'Europa s.tizìi farvi ni- proseliti, nò scritturi ; 
e non esercita rimo la loro ariono deluleria, chi: nel paese ove nacquero. 
Con ciò Tion intendo se.emrue d' un punto il ritireizo elle il romanzo de- 
moralizzatoro ispira ad ugni anima oni'sla. La fi i-ausi'lcri rausa od olll-lto 

lacrima li? popolazioni eli.' innacquerò alle suo turpezze, si ha difilli) ili 
tei ii'.i la r.' lo stirpi oli- vió-ro pass:,,-,, ijin'l turbine Ji curru/ione senza smar- 
rirvi i] sentimenlo morale. 

Parlando degli effetti ch'eolie il romanzo su noi, io non voglio rife- 
rirmi che ai tempi anteriori al llìiS. In quell' epoca esso non fece che sot- 
trarre la gioventù all' influsso dei'' educazione classica. D' Azeglio e Guer- 
razzi promossero il sentimento nazionale, "liiil-^i-.i'l n lo .In binazioni dei pro- 
fessori, gli studenti dedicarono ad essi e a Walter Scott il tempo che non 
volevano consacrare a Cicerone e a Tifo Livio. Del resto all'emancipazione 
dalle idee elassic.be tendevano altri scrillori, e Ira questi quel gigante del 
huon senso che fu Cesare Balbo, il quale notò più volle i danni eh' esse 
recarono quando si volle farne l' ideale dei nostri movimenti politici. 

Possiamo dun.pie riassumere : nella prima metà del nostro secolo l'cdu- 
ea/iune falli interami'iile al suo scopo. Essa valli! l'aro (lei suolili religiosi 
sommessi, ignari della sfuria italiana, fossiliiiili udì.-) studio dell' antichità. 
Ne usci invece una generazioni' incredula, cospiratrice, patriottica, idolatra 
delle idee moderne e delle utopie. Ili tanti anni transumati nel latino e nel 
greco non si Ira-se altri, vantaggio i lo 1 J' aver cinque sopra cento studenti 



0 di studi veniva trascuralo. Le lingue clawHie dil- 
etterò i primi onori alla tilo;olia e alle scienze mal 
matiche e fìsiche. Ma lo studio della matematica oltrepassava i limiti d' u 
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isuaiiii.ue -.-l'aerale desliua'a fui i- -. li i i l. ■ l ili = cepoli noi vestibolo c nnn 
nel santuario tifila scienza. V algehra non s'arrestava al termine della 
teoria delle espiazioni di secondo -.rado, di quello riducibili al secondo grado 
ilei logaritmi !■ delle preiTresf ioni. Kssa usciva ditali elementi per entrare 
nella teoria ^cuciale delle i .jua/j.ini. La formula Cardanica pel terzo grado 
e quella ili Kulei'u pel quart» formavaim parli' dell' i-lrnziiine. (J II irsi u in- 
gresso illegittimo nel campo dell' .delira supcriore avveniva cen i-capito 
'lell' ilist'-liamoutii elenienlare fallo con l'iella pei" l.' imi ;! e re al eominciu- 
mcnto di quelle teorie eoucrnli. a ipn-lla (erra promessa .Ielle ime.oiuiiliclie 
a cui l'insegnanti' liceale, come [" aulir» M.i-ó, deverà dilaniente accostarsi. 
Avveniva lo sàcsse. della cennieli'ia ; perchè si studiava, non so con quale 
profilili ìa prima palle della tenia delle coniche. 

Ma I' inscenali. euto della ri ut i-ì;-:i1 ii-.:i si empiva ne! prime i n'.n liceale, 
e si lasciava agli studenti un anno intero per dimenìi orla. Con si poca 
isiriuionc si fari-vani, i promanimi por l' i-li'u/ioui- ! Né aderse si tanno ine- 




lnelile oblilii;aliu io, o la -.'..n ia naturale uno studiti libero. La rcripi oca di- 
pendenza, di questi due rami dello scienze tisiche non s'era ancora scoperta. 
La sturili uni versalo non ora più lortunala della naturale. 

Dopo il 1850 il coivi'ino austriaco riformo iiiunasi e licei trasportando 
fra noi idi cldiuaun-nli della Prussia. Ci volle lidia la scossa del 1818 per 
indurlo a seppellire negli archivi di Vienna lutto il vecchio rancidume doisli 

ordini m'.i scclaslioi. Si coiiuiiellcva l'eri-ore, si raro allessai agl'Italiani, 

di copiare da cima a fondo dagli stranieri. 

A noi, che alihiame tol;» ilail'eslero lo stallile restii limonale, k dottrine 

al'ii -,ù !■ a foni: iìlillesi, lodo-. !.e e francesi, il ulil'lo 'li pensare e i|Ucll.i 

di mudioai'e i nuslri uoiniui e le iuislre arti, parrà cosa da nulla la prus- 
sificaziono delle scuole. Allora non par ve cosi , e so non luvvi malcon- 
tento aperto, lo si devo al oarallere dell'epoca in coi il mollo d' ordine era 
eilentìum sa m eni io. 

Malgrado F aulipatia, che ho pel costume di copiare dagli stranieri; 
perchè, ho sempre stimato che le istituzioni d un popolo devono essere non 
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un articolo d' importazione , ma il risultato della sua ,-loria, di'" «uni bisogni 
e del suo nonio 11.11ic.nal1; : e debile ili eiusli/ia asserire fin; ipiclia nuova 
invasione germanica inni soime.1iaru idi.; antiche. In luogo dei ("Voli, dei Uor- 
Eognonì. dpi Vandali e dei Longobardi, venivano in Italia l'atlante di Ber- 
tfhaus ; quello stori™ di Kòiiig, !■* eccellenti g ratini lalicho greche di Kuhner 
e di Curtius, il lessico secco pubbli. ;di> a l lui Isa. la trai ni natie a latina di 
Schulz, la aloria antica tii Pulì. Era la doila Germania die Diceva la sua 
apparirne ji. lle ten e del 'jiudiiio Salarili, por assidersi -sul vuoto lasciato 
dalle nostre migliori intclli-J.eiizo pi, .strilli-. F. euri ipiosln ri spot labile com- 
pagnia venivano anelte otliini liliri Ir-aucei-i, la -zoologia del Mihic Edvrards, 
la liolauica di Rc-Iussicu, la mineralogia di Bendimi, In storia del medio 
evo di Do -Mieli eia. Solo a ricordo delle auliche invasioni barbariche i 
libri di matematica del dott Moinik tacevano il loro ingresso noi ginnasi 

In questa riforma veniva assediato un professore per r insculta maloria: 
la lingua Italiana aveva il sue peslo lu'i libri di Insto e Ufi certificati. Sia le 
antologie italiane pn-siTille pel ginnasio lisciavano soverchio pii-cuminio 
agli aldin i del trecento ,■ ,l,i| ipin'li-oce.ido, il cui shuliu appartiene più ch'altro 
alia storia della lingua li, dia leileralm-a. Il nuovo reg-ulauienlo taceva entrare 
lo studio popolare delle soietm- li-iclio in lidie le classi -iieiic-inli : ciò liti 
parco allure e mi sembra ancora adesso giustissimo, attesa la -grande oslen- 

sinne ch'ebbero quesle scienze, e il cantaci . di ali ilare In incuti duj.ll 

alunni con cognizioni utili, e non con astruserie metafisiche. Ma non era 
bello insegnare due volte la geometria, cioè col metodo dello intuiti™ 
ne' ginnasi, e reo rigore scientiliro nei licei, (.mesti meli-li intuitivi -nuo 

la collusione dell'insedi mito. Penili- dare una slessa istrulionc due 

tolte, prima leale e poi lienc'.' l\ perché applicare questo assurdo sistema 
alla matematica, alla più nobile delle scienze, a quella in cui a' è meglio 
manifestata la potenza dello spirilo umano? 

E s'aggiunga che anche nella riforma delle scuole l'insegnamento li- 
i ■oli],- Inv-ch-ca sonn i-.i_ .i-ii-' il - ai.:i ■ 'h-lh -stri eie ne uiuvoivi'aiia : tediati lo 
alcuno qnosliotii di applicaci. .ne ilcll' al_'.-b:a .dia iieoinettia, ed una parte 

Malgrado que-li difelli i- mia opinione eh" 1' iliseenainenln di-i ginnasi 
e dei licei i|iialé la prescritto nel ltì.VJ ;ia d. r ;i.m lunga preferibile a .piede 
che si dà presentemente. 
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Un esame severo 'letto Eìumc di maturi!.! . liiinicva degnamente l'istru- 
zione -ei'unihiia, l'i] aprila l'ain-i^so lille scuole universitarie. (Jui'sl' esalili' 
fallo in pubblico, con serietà di proposili era scoilo alle ilcclamaiioni non 
meno «Vgli stiuleiiti che .lei genitori, eliti sono qeusi sempre più fanciulli 
desìi siudeni il.'.iini. Ma -li esami sevi-ri rialzano il livello iletb cultura 



aftinché si potesse rendere più rigorosa quella parte dell' esame che si ri- 
feriva a/li -ilinli a imi e-li voleva ronsanarsi per I' avvenire. E la dichìa- 
ziulie dell,, idmlente avri'lilio ilovulo esser.- trasei-illa nel ceilificalù liceale. 

E qui do line :i queste mie tunsiii. .razioni sulle ieuem prillante, eiilina- 
siali e liceali dal prim ipiei del nostro secolo fino alla eadula del dominio 
stramoni. D.ipo quel tempo in tallo J' rei razione Cu parlato o scrìtto mol- 
lissimo, e fali.i ben (meo; umili imlirlii errori sussistono, e se n'aggiun- 
sero di nuovi. Voglia il liolo elio da qui ad un decennio il paragone fra 
il passalo e il presento torni a gloria dei nostro geuio nazionale. 

G. PlEIUMAItTlNI, 

DIDATTICA. 

Presentiamo ai nastri colleghi alcune esercitazioni scolasti- 
che : ciascuno scelga quelle che più tornano acconce al suo 
insegnamento. 

LINGUA E LETTERE. 



Starasene un giorno il grande Alighieri nella cIiìbbh di Santa Maria Novella 

fotlla del mondo? Per V nulo ri li di Plinto, riipose il cicalone, tulio conlento 
di poter attaccar discorso, la maggior fceaiin del mondo è il lionfanle. Or 
bone riprese l' Alighieri, o litofoni*, non mi dato più noia, e usci dalla chiesa. 
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Par secondare le lue panie o BB Ì Lo fatto visitare mila la merceria. Il fi- 
lotofo villano del Chiari non si troia in neainna collega; e mi spiace assai 
che tu non possa fare la bufTona a tuo modo. Mi piace che a questo tempo tu 
procuri divertimento a te Elessa e allo compape ; ma vorrei che attendessi anche 
con seriola allo coso sorie. La lua lettera è un testimonio del tao poco profitto 
nello scrivere. Oh I che carattere golfo I Uni pili ni scriverebbe meglio. Non far 
questo disonore alla lua maestra. Ma tu da temeraria curi forse poco le sue e 
le mie insinuatimi. S'ora, abbi giudizio. Addio. 

LETTERA. 

Francaichina parla ad nn' amica della gioia provata in famiglia pel ritorno 
di auo fratello militare che ha Unito di servirò nell'esercito italiano. 

I,n villanella nel ili <ll re» tu. 

Esce dal casolar la villanella 

11 di festivo, acconcia il crine o monda, 

Come colei che desiala e cara 

Esser vuole al garson che l'innamora. 

Non sinuosi drappi, non corone 

Aspre di gemine e d' or lei fanno altera, 

Ma una semplice vesta, un bianco velo 

Copron le belle membra, e la vermiglia 

Rosa il sano le ingemma. 

ARITMETICA. 
Calcali d'Utero» scmpllco. 
Prtbleni I. — Si domanda quale interesso ai ricaverà dai espilale di 
Lire 32704 impiegalo alla tassa (1) del 5 p. % durante 1 anni. 

SOLUZIONE. 

Poiché si ricovono 5 lire d'interessa dal capitale di lire 100 impiegato per 
un anno, ai riceveranno d'interesse soltanto lire — per una lira di capitale 
impiegalo pore per un anno. Ma impiegando L. 3279* ai ricoverà un ini eresio 
32794 volle maggiore, cioè lire m ■ 

(1) La tassi od il per cento è l' interesse che si ricava da! capitalo di 100 lire 
impiegate per un anno. 
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no, per cui potremo dira che in 7 anni il espilalo ili lire 32794 impiegalo >ila 
lassa del 5 darà d - interesse lire 0Ba i a lire H477.BI). 

Per de [sminare l' interesse di un dato capitalo impiegalo per un certo tempo 
ad una detcrminata tassa, si farà il prodotto della tuia, del captale e del tem- 
po (1): si dividerà questo prodotto -per 100 e si avrà nel quoiiente l'imeni» 



Problema li, — Si domanda il capitale da impiegarli alla tassa del 5 p. % 
per ricavare in B anni l' interasse di lire 9090. 

Poiché 5 lire d" interesse si ricavano in un anno dal capitale di 100 lire, 
il capitale, che pure in un anno darà l' interesse di una lira, li esprimerà 
con ™. Se invece l'interesse di uno lira si vorrà avero in 8 anni basterà dis- 
porrò del capitale di lire Ma poiché l' inleresse da ricavarsi è di lire BOBO 
sarà necessario un capitale 9090 volto maggioro; por cui potremo dire che il 
capitale de impiegarsi alla tassa del 5 p. % per ricavare io B anni V interessa 
di lira 9090 è di lire ossia di lire 20300. 

REGOLA MUTICI.. 

Per determinare il capitale eh' ó necessario impiegare ad una data tuli, per 
ottenere in un certo tempo una data somma d' interasse, si fari il prodotto del- 
l' interesse per 100, si dividerà questo prodotto per quello della lassa c del tempo, 
e si avrà nel quoziente il capitali! ridi ics lo, A. Z. 

BIBLIOGRAFIA. 

La <inn>i>( e in sui! «fu™ ri- in e. Ilnginr.itiiiciitii tetta dal sacerdote cav. 
dott. ILuiuiNu l.'.m. Hattista liiividuv II scuola ninnate di Luc- 

ca, la domenica ite' :'S Mio 187:', odi:: chiusura dclt anno scola- 
stico. Lucca, tip. Gius» 1872. 

Con moli" [iijceri.' ;iblii:imo kt-.o i [licito lift discorso, col quale il bra- 
vo cav. Iìamuiiiu .■liiuileiji l' iminj itulinliLM 1S71-7-2 ui'H' istillilo ohe da 
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poco più di un anno dirige, ed al quale ci auguriamo clic il Miui-tero 
delta pubblica istruzione lo consoni por lungo tempo, essendo noti e pro- 
vali i danni 1 j? -ruolo i-iwiilniie, ■ 1 . . queste l'iiiitiiiiLii n vvii endiiifi li' i)l- 
segnanli c di direttori, e non meno noto il sapere, lo zelo e l'amore 
con cui cura le cose scnlasticlie il dnll. Ramoino, che si bella prova già 
fece nella direiione delle scuole normali d' Oneglia c di Palermo. 

cala la relazione che è fra la società domestica e la civile, I' autori' viene 

r intiera famiglia, quella che informa e indirla la prima età non solo, 
ma che esercita un' azione efficace sulle sine:ii|e eji.iclie della noslra vita, 
quella a cui è affidato in gran parte l' avvenire della società ; e come 
tMUCnpi quindi niranu' curi u-ni -ludi'' 1' .'il ne a! ione. 

E qui con molta giustezza si determinano la natura e i limiti di que- 
sta educazione, e della cultura da darsi alla donna, e sì mostra come 
intorno a ciò si debba stare egualmente lontani da due opposti eccessi, 
ambedue viziosi, lina utopia Innesta ii infitti il proclamare la cosi della 
emancipazione della donna, disconoscendo quale sia il campo che la na- 
tura e la ragione le assegnano ; e grande ingiustizia è pure volerla la- 
sciare nella i^nnrania, e pi'riiictlcic die in essa riiriiini/niin irifpcimdi i 
germi di quelle facoltà, che natura pose in lei non meno che nell'uomo. 
La donna pure ha Insogno di quella istruzione che sola può renderla 
buona sposa, buona madre e savia educai rire della sua prole : e neppure 
le sconviene quell' insegnamento jiro/essionafe, col quale potrà divenire 
nel commercio e nelle industrio abile ed utile coopcratrice dell' uomo, e 
che a molte povere giovani può offrire onesto modo di provvedere di per 

Ma dare alla donna cognizioni senza vera e soda educazione non ba- 
sta; ne tale educazione è pe;: ili ile sm/a ink iidci e nel suo cuore un vivo 
sentimento religioso, perchè la virtù vera (conchiude 1' autore), tanto nel- 
1' nonio privato che nel pubblico, non è ceiicepibile ^ei-.m Ilio; e d'altra 
parte solo quel sentimento può alla donna servire di verace cui 'il ■ m:l li- 
sventure che sì frequenti amareggiano la vita. — Si educhi dunque e. 
b' istruisca la donna, ma questa istruiione non sia frivola e leggiera, ma 
tale che faccia della fanciulla una buona sposa, una buona madre. Meno 
musica dunque ,. dis.i^ni) ij-n-jiiamu ._-ol ciliare autore), meno ballo e 
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iella propria, meno romanzi e poesie e più occupazione d' ago e di ferri 
rb ii.^m.-i i.ovilli- i- . .•u.zin' li.' i- | ■ : l l K/'.i'riL' moia]': e li'l^ir.::!. 

Solo a quelle condizioni si riuscirà a salvare e perfezionare mediante la 
iloiir.a [:i!in. : lin, e salvata e pei kaiiinnLi la famiglia, sarà salvo c per- 



Talì presso a poco sono le prim ipali idee ptvle nel suo discorso dal- 
l' egregio Itnmoino nm quella . IiLu.v,.:i di Imeu^io i: quella vivezza dì 
affelio die gli ami proprio; e uni, mentii: cono non gratuliamo di cuore 
con lui, facciamo voli che le noi-lre miioIl' nuriitili aljhìano molti educa- 
tori che por scienza e zelo r»i<f ampline 11 quelle e^-i^io ilirellorc. 

U. T. 

VI. Relazione annua per Pietiio tl.u.Li) rfireUnii' <Wifl flinnaslica in Ve- 



li sig. Pietro Gallo, che con ardore 



le palestre, e vigilare 
si adopera per ogni 



,esta parte d'educa- 
i degli alunni ohe ri 
a 7000. Accenna le 



non ci peritiamo di dire e sos- 
i siihlimilà nelle arti plastiche 
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che le infrazioni alla legge morale divengano cosi rare, che si debbano 
riguardare come psicopatie. 

» Richiediamo adunque dalla fisici r'<im-j,?.i.>nc : pi razionamento fisi- 
co, morale, intellettuale, sociale, In risoluzione della questione mililare. > 

II Ricordino morale del Prof. Aris-Tini: S.u..\. Mnnrlovi, lip. Issoglio. 

Molli maestri e professori assegnano talvolta come esercii! di aliai ili 
logica e grammaticale certo proposizioni, certi periodi tirati giù 11 per li 
che non ne mangerebbero i cani. Nella mostra didattica di Venezia noi 
leggemmo cose di questo genere da farsi il segno della croce. Il incordino 
morali: dell' esimio prof. Aristide Sala ci sembra ottimo rimedio a siffalto 
sconcio. È una raccolta di sentenze, di brani concettosi, di dcscmiiitiLcìK 
tolti da valenti scrittori Ialini, italiani, fram'esi, inglesi c tedeschi, e ris- 
guardano la vila morale, le diverso eondiiionì sociali c i diversi siati di 
persona. L' insegnante che si provveda questo libretto, avrà della roba 
burina pir' siili scolari; potrà rcnrli.'re cdmalivc nm.-lic- lo accennate eser- 
cilazioiii, e spigolare qua e là argomenti ili temi licllis^imi. Né snlu a ibi 
insegna raccomandiamo il Ricordino, ma ancora a chi va a scuola. Una bella 
sentenza, un hel pensiero di scrittore ragguardevole, quando sia a propo- 
sito, come spicca bene nelle composizioni d' un giovinetto ! B. G. 

CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

della guerra ha ordinato che non si accordi il congedo a quei nldaii i quali 
non abbiano imparalo, durante il tempii del loro servino, a leggere e «rivere. 
Cosi va bene. Pietro il Grande era soli» dire : I miei sudditi de ùbono («ere 
iilruili per fona. 

Maestri ni» pattili. — Con tutte le nastro scuole normali, magistrali, con- 
ferenze ed illro, nientedimeno che i masilri senza diploma sommano a 88101 
E la legge? e le circolari? e le ordinarne continua su questa propoiilol 

Roma. — (da lettera) ... Il prof. Carlo Gargiolli ha ricusalo, per ragioni 
speciali, la Direiìone della scuola normale di Aquila, e rimana al sua ufficio di 
professore liceale in Piaccnia. 

Ne godiamo, se tale È slato il desiderio di lui ; ma >ogliamo sperare che, 
cenata la ragioni cha V hanno ori obbligalo a rimimiaro l'onorevole incarica da- 
togli dal Ministero, uri presto nuovamente chiamilo id altri uffici, ai quili gli 
fanno stridi il suo bell'ingegno e la non comune sua attività. 
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Toriio. - Nella relaiionc del Sindaco di Torino tetta al Consiglio comu- 
nale rispetto all' islniziiain elriiirnlarr. si li^e clu; fili alunni inscrilli nel passalo 
sono scolastico, tra maschi e femmine, furono 14796, cioè 15ti di più dell'olirò 
anno. Il Sindaci :a in.-.llrv :ìpnr ih., nari proposto un allinealo di stipendia 

questa proposta venga ad plletto, e clic -li Mnni(i|:ì n.-,u hi vergognino 

d'imitare la fi.Tin aMj ll.ipj i i.I.iìi'.i iv.tiiriiuir ::l T.-.i'iiiy. elle non bada 

Vercelli. — K njr.rm il [.r^f. ri :- r :- 1 .-. i ir.i [■■■,£ Imi. -l.--ai.ie w ri ti ore o dotto 

irE.: r r j:aii:c, ili-.- mila l.i Linìiii -uà viln il I.T-cn rii:i- .IKI' li'1t"!"e .■ urli.: naml. 1 . 

■ili». — Non arendo [jol.ilo il ca*. Siiler, in causa delle sue malia occu- 
paiioni, accettare la suppl^un lIIj rai-.i..li:. .li i..|1-.'it i::.Iimh' d.O R. Licao Parini, 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 




Sommario. — ì doveri di ogni buoi, italiano per Nicolò Tommaseo. — Lei. 
Ieri di Silvio Picinì. - Didattica — Bibliografia — Cromo dall' istruitone. 



I DOVERI DI OGNI BUON ITALIANO 

Memorie e sperarne per il popolo di Nicolò Tommaseo, 
ossia dell'arte di educare il cuore. 

Tra i libri di educaiionc popolare ili recente pubblicati merita cer- 
tamente ili essere ciuniKciiilii il seguente di Nicol" Tommaseo: / doveri 
e i diritti di ogni buon italiano ; Memorie e apcraiiic per il popolo. 

Il Tommaseo, dopo averi.' i-nnsi-iratu le furie ilei mv ingegno e l'ef- 
ficacia del suo stile all'educai™ e ilei Rimani, rivolge ila ultimo l'autorevole 
sua parola al popolo pei ragionari! nm Ini come a persona presente e per 
rammentargli i doveri, i iliviMi e le incjnerie più iure e più sacre. AH'op- 

ne le passioni, uliliriaciuiiiiiii. ili lidia. i «pi-r.-icize the lo trascinano a fatli 
(risii, non pensali prima ilio u; iuj>i uii, il nostro autore avvisa mai potersi 
intendere il ilnillD ila elii non senti' e un]] lia eliiaia coscienza del pro- 
prio dovere ; eppomin riveljn' le |]riiue e principali sue cure 'i risvegliare 
nel popolo i sensi dell' amore, della riverenza, del rispetto e della com- 
passione, persuaso die la viola/ione di un dìtillo è sempre la conseguenzii 



lui ih.s^ssfo'n.e'df m -te.Tr, ] (Jw in G*^>eiA\w tXXo 



\ lutti i diritti sarebbero ri 



un 'dovere. aia qu,!.t-.> umore in.lnialc a spontaneo non basta, a 



il Iridi jji j. 



Capare C i ten 

nnpoln, presero il rol^viini.' il i i-i -I -^iti i-i li ■ ■ i in ni sn-i .-:ìi il '■"liiirneiit". 

Come ìi »lfrfREriìfi qwra^ ktìff r w°m^v% ll ¥ dei £UOi r *ee» 

elle rybns.e parte „ ^ieofri .erudii, ili^-i^ml., i.lk nrim^ja luce 



delle immagini, 'l'air è il '.rilono clic srjiiie il Tommaseo m!i cuoi libri 
di educatone, e ùvqtieslo iiiassimnmerile che dedica ut popolo italiano. 
Egli sceglie con giudi/io gli opliti, i fotti) i luoalii e ij tempi' che. sona 
più fin-Mirti eli nobili ini] ir" sii ii ni, di utili rilucimi! e ili affidinone memo- 
rie, gli presentii all' immaginazione coi colori più vivi, ne la osservare la 
liellcz<a, l' utilità, ola deformità e il danno, traendo ciascuno a distili gno. 
rVf il Vero bene dall'apparente, ad limare il primo e (tnpnalti soeonaV 
Nelli imma S me 'ulilimc rti'l tuono che umnoKia in primavera e le piag- 
gi): qUìelE-feeondatrici Arili: muiy-Hjnn nettante ; ma che può. etici» 
seguilo dalle gmgWOi» devastatrice ; ■ in -quella iéfra-tìmtUllai-éwal 
V'ttWtMb' lembo HtWertttttoM apparisce' noti' più -eh*' In mano ; 
disWiSerà niiàaatiosis -e prenderti tutta il cielo, plena-di-fotgoH.M, [Hot 
iieW astrazione : qwlln del inart --d>e > gorgoglia rome fonle'a-am 
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timido affetto bacia In rile; ma Ira tirale mugghierà rabbiose e lì ai- 
di fratelli infelici e di figliuoletti innocenti, la brillare i più ossiti ,gin- 
eliil sulle injiamievoliisperanic die alimentano il fuoco delle r inibizioni i: 
sul disordine tempestoso in cui per Io" più finiscono. 

arto nei camìnirid MlV vila, egli 
V uU ógni' fenomeno 1 pW destar- 
gli nell' animo scusi ili ni inni razione, di inauri' <■ 'li luservaz-ioiif.', e coplie 
il .(estro dn iviii riflessione por id,,itji-,:l: un dovere^ 

Dalla frequente contrapposiiiono .li ometti diversi fa ballare dinariii 
alla monte verità nuove e armonie prima inavvertite.; nome 'dalli™ rio della 
selc'è'rfdkiariiló ^lspri^ràn'o faville ci, e illuminano e .tfendònoj Bel- 
lissimi tri pli nitri soliti 1 i feohiroiilì che Istituisce tra famiglia e!' patria:, 



di c.oscie.n™ o di. senso rollo.. 11 iwuub eduenlo in questa maniera non 
vedrà donrlo venga l' inlcllelUi dello, prime notizie, ne saprà, dedurre per 
via di bea «omm.cifci, raiiooiii da|h .loggei.siqvrei.uU suoi doveri, uia nop 
no BegHutf perciò, vetun .i palei; pJWHMillè Ojifipnfri sovente che anello senza 
vedere il sole ohe- ó principio di luce,, noi, scorniamo,! (tuoi ,j|*ggi <*6 si 
rifWltono intieri hellufcoae visibili, e ei rifrangono im bei eolortd'inriutnecabili 
c del ieBlissinlfl' tìnte. E se questa lune lillessa e rifralla non bruita a soddis- 
far.' la curiosità dei dntli. i . [utili iiinno uiiiHik' ricerche intonili all'essenza 
dell' nstm mu-piire della natura, |ja;la .puro ni popolo lavorante per. Accu- 
dire ai suoi negozi, e 'per resero rione- onte dei henelizi che neiticaub 



,,I .nuovo libro. .del Tonini a*:.i è utile, a tjurtljj ma <a nitido. particolare 
alle madri 8 .ai maestri. Giova alle madri pnrvìia e, pdimoto. ad.nv.vartire, 
guida ad cusorvare. p, aiuto ad. esprimerò gran numero, di faU-idelli v^ta 
intima, i quali, sono tanto piji importanti : quanto, . meno ^m^Un'JuSm 
siri non, vi troveranno, nuovo teoriche, ma ciò che, è.piùiconrenienfà avran r 
no .self .occhia,™ modello da imitare a fine di rendere ,uiù. ameno, PIÙ 
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chiaro e più efficace l'insegnamento ; e leggendo attentamente questo pic- 
eni a volume. i.'iun|jcraiiiio più a-^voliiiiTilc ;i giudicare da so stesai I' ope- 
ra propria ; giacche senza confronto non si da vero giudizio. 

Prof. G, Abelli. 



avanti pure, e confortiamoci coi ve 



Lascerà poi quando sari di e «sM. 

G. 

Sig. Gaspare Goni. 
È resuscitato lei ? Posso tornare anch' io a rivedere le stalle ; ed ec- 
comi all' antica consuetudine di scriverle, per sopere da lei come la penso 
intorno ad una o ad un' allro cosa ; clic il mio (dinli/.in mi parve sempre 
cosi filato e asseslalo, l'I" 1 i«>" sapn-i davvero a uhi umilio dimandare 
un parere. Non faccio altri coni p lini enti, e vengo al grano. 



bc meglio raccontarlo lutto tale e (piale, salvando sempre peraltro il dc- 
coro e quei rifinii ilio non su» mai troppi, alli.tvliò si paria nello 
scuola ? Ella che ha sempre preso II' cose a volo, blonde più eh' io non 
dico, c però faccio punto, aspellando che risponda colla solita cortesia 
alla Pellegrina. 
Caràsima Pellegrina. 

Trattiamoci alla buona e diamoci del tu, e cosi per il fatlo di tutu e 
due ci stari più a guadagno la grommatila, che mette tallii impicci 
fra' piedi con queir ella e con quel lei, che è bravo chi n' esco al pu- 
lito. Quando ero nel mondo costole e stinchi ritti, ci pensiti più volte 
alla domanda che oro mi foi : e noi cervello la risposta , e I 1 avevo. Of-ji 
dunque non fo che buttarla fuori, e ti ringrazio di avermi dala la spinta. 

Due scuole nel fello dell' in6cgnamenlo della storio bisogna distingue- 
re : V antica scuoia cattolica e lo scuola gesuitica, che succedette disgra- 
ziatamente alla prima. Innanzi che questa pesto ili fr.iU pigliasse il so- 
pravvento nella chiesa la verità si diceva liberamente, francamente e 
nessuno era ripreso per qtieslo. Non andiamo a pescare nei Santi Padri. 
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che senza rispetti iiili.hu ne hanno dette dette lidie .1 tulli, in qualun- 
que grado ecclesiastico si fiissnro, e ;;uardi;uiio se li piace a tempi più 
ricini a noi. Forse non v 1 è paese in Europa dove più che in Italia si 
censurassero iiii alnisi iiìtroitollisi nella chiesa, e Dante e Petrarca fili- 
li Petrarca anzi fu sempre fra' piedi a papi e cardinali. I! Poggio, a causa 
del supplizio di Giovanni lluss e di Girolamo da Praga, inveisce contro 
Roma, e fu segretario di tre papi : il Trissino, cui due papi voliere nnil- 
tissimo lume, e fu d'indole mite e pietosa, dice che i preli spesse udite 
han così l'animo alfa roba, che pei 1 danari renderiano il monda, e 
nel suo poema l'ftal ia liberala, fa dire ad un angelo che Roma un gior- 
no doveva cadere cosi nel tm-fo, che i |.jp: non penserebbero allro che 

trailo te lo vedi scippar cardinale. E (pii potrei portarli citazioni a biz- 
zeffe, e se non li I usi asserii ri' individui particolari, anche di concili, che 
su per giù furono sempre adunali per nietlcre un freno alla rilassalozza 
dei onerici. La Chiesa allora noli condannò mai quelli che dicevano la 
verilà, anzi spesso confesso i disordini del clero, e vescovi pietosissimi 
re. damarono pubblicamente dei rimedi. Nessuno per questo contesi*, alla 
chiesa il suo potere : lo giudicavano e lo veneravano nel medesimo tem- 
p.i, poiché jji errori dogli nomini no» offendevano per nulla la culliti 
dei pi iin ipi. Anzi s' ind licevano a svelare le colpe dei papi, dei cardi- 
nali e degli altri per difesa dei principi medesimi : ed il cardinale Ba- 
ronio neppure dalla venerazione per la santa sede che in lui era gran- 
dissima, In indiitiii a dissi: 11 ni are i vizi 0 le infamie di alcuni papi; e la 
ragiona cosi : Smininolo bene se convenga 0 non conuenoa metterne alta 
ìlice del sale le colpe, mi par meglio dirle francamente affinclJ: non ab- 
biano a credere gli avversari che i cattolici s 



Che facevano quelli della riforma religiosa per condurre i popoli alla 
loro fede 1 Confondevano accortamente gli uomini coi principi : uomini di 
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chiesa tristi. liuivjmi tnsia la chiesa. 1 ni-siiiii ateo Ila nino quella confu.-- 



astaia la dissimulali ■. in ti.-. -e ho .■l,i:unisi por aiuto aii- 

iiìono; come diro t:u-i-vutni Untile ui.lryan», a ras., per- 
ii. Ti pars, l'ercolina mia, clic nursi» sistema abbiadato (li 



simili: ! l'jnlii a - hìi.ìjj ^u. . 



Quello metodo a osuilico ,1' insediare la storia, se. fu da 
passalo, ai fiorai die corrono si fa anche pr^gioi^ Quo 



ch'i,, solanole lejfg^ Vjjmtj i» onesta maniera a so^ellare .lolla ' 
vomirà. di aitarne ra insinuati., finiranno col dulntare ,ii lnlle: e rollo 
co.sj iguel. vini-filo (li lodo e ,1' amore die dovrebbe ossei.: serbalo cium! 

cosa santa fra i giovai] riti e la s ita, la snuda si può ibiuilrro, si' iii.tn 

vuoisi andare a risico elio la.-cia più inalo di.' Iitno. 

^punfjueV VJimiruo la lelfera è ornai troppi luujra, e finirò in potile 
parole. Por me, nel fallo .li che. si discorre, verro! tornassimo alla scuola' 
antica ; elio Sonia mancare dulia di nula reverenza, si diresse liberamente 
la verità; si dicos-cro lo cose cerno danno, por acquistare il .brillo ili 
dire cotue.doveva.no stare. Ti (lassa dinari un imperatore furfante, eia 
levali il cappelli! e dijli : addii., tur tante , e lo plesso fai se li passa di- 
nanzi un .papa, un cardinale, un convelli,! .li frali che .ìeno .Idia 
dosima tinta. 11 disonore, se lo fecero da sé quanti j^mjsero le bullo- 
nate, e non è. lo storico elio li Sonora quando lo racconta. Che le no 
pare'. 1 Se non ti piate in .insisl.> modo, .limnielo pure, olio le sonte son- 
ore volentieri il r ^ (j ^ ^ J ( Gfjzij. 



Digilized b/C 



DIDATTICA, 

Presentiamo ai nostri colleglli -alcune -e 



che: ciascuno scelga quelle che piti tornano' acconce al sto 
insegnameli lo. 

LINGUA' E LETTERE. 
Atpvdandru c"&Ìlinbift bua mnilrc, 

Alessandro, non' ostante il suo cicco orgoglio, sempre accollava Con somma 
ptacidena qualunque cosa venivagli dotta ila Olimpia Sua ròailré, li filale conti- 
nuamente lo molesta va, ora riprendendo la sua condotta, ora inerendosi nello 
pubhliche faccende. E sebbene agramente essa si querelasse eoi) lui, nerclie punto 
non le permetteva ili impacci arsi' ne, pure non avverato mai ohe Alessandro te 
ne corrucciasse, e la sua gratili' iracondia per un islanle si commovesae. Ami 
una volta, Anlipatro, uomo cui Ak-Esjri'iru lidava-i inVi-aneiile, strillo avendogli 
una lunga lettera contro ili Olimpi a, inuiuppe alla presenta di molti in quel detto 
memorabile: Anlipatro non sa die una joio lagrima delia madre batta a 
cancellare ben anche diecimila dì tati lettere. 



n'avvicinava, quand' ecco sorgere voce di guerra peruii: il %liuolo di Carlo Air, 
berlo ril* i pasti del padre. Se Italia chiami «ir armo, non pui giovane italiana 
aUegratai. di no..*; pero Giulietta, .dopo rao.lle lagrime, .offri alk, patria, LI. «u» 



quanto, rispose; Siala benedetto, e benedetto sia chiunque v'assisterle Dio vi 
riconduca. 11 giovane le baciò un lembo della veste, indi parli frettoloso, ed ella 

Dopo la ballagli! di San Mirtino, Guido le scrisse avere offeso tu ginocchio 
di non grave ferita, e doverne, camminando 1 , renar 1 difetto»; pei* gli ffeiace 

sentir pasiione di lui ferito, ma 1! ricordò' che gli reslerà essergli beHeili non 
mancamento e lei renile pili grande e piti felice che ni ti dégni amivlaj > ■-' I «- 
'■' Falla li pace, Guido ritorni; ed ecco Dell andito' «non li patti 4 d<uu 
gruccclla, b fanciulla con impolo steso incontro le braccia, ma (osto le rechino 1 
:o di ucriliniS a il' amore; poi; (olle la grommi* dei- 
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LETTERA. 

i offese e ri domando scusa per incrino. Rispondetegli clia ie- 
ri Ih proposta di pace, e che, in legno di riconciliaiiono, Io inri- 



I delti del dolore. 



ARITMETICA. 
KilOlelioln dell'esercii» lustrilo «1 K. 8. 

È nolo ossero l'allena del polo «opra V Brinanti d'un luogo eguale alla 
laliludinu geografica di esso ; ciò posto chiamando con y la latitudine lucale, 
con p la disfama polare del sole, B con x I" arto di depressione del contro 
del sole rispetto all'orizionte a ineiianolle torà, avremo icp-f. 

Ora «se rido r il raggio della terra ad y l'allena a cui deva trovarsi 
r osservatóre per vedere il ceolro del solo a meiianutle vera, astraendo dalla 
rifrazione, avremo 




logr+yiz 6,63*3001 
r-\-y- 0849530,4 
t/=fS3S>M 

B. L'allena conveniente sarebbe metri M3322.4. 
Scolio. 

Se Dell' equaii one i-p— li declinatone e — h0j> è — aOO", ed al- 
alia collalitudino del luogo, tale 4 il caio del problema nell'epoca degli equino». 

Se la latitudine è d. W,8S",«" (circoli polari) e se la declinatone del solo 
t solaliiiaJo o dello stesso segno della latitudine a: è=:o0; cioè il centro del 
■ole o visibile a raeiianolte vera all' ori! ionio del luogo. Se a parili di cìroo- 
•lanio li latitudine e maggioro, il solo rimane sopra 1' oritioalo. E. H. 
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Frolle™ cit si rlltln era ani ootruirat coup» 



a) Quanto lerapo occuperà Pierino a ri- o) Ricopiando 6 pagine all' or 



b) Ricercasi il tempo eoe dovrà impie- 
ga» Pierino a ricopiare 14 pagine 
nel caso eh' egli deva occupar" 12 
minuti per pagina. 



ricopiamo 3 all'ora? 

IHoidtndi Diuitam 
A<1 1 pagina all'ara Ore 108 I 



Per pagine 30 m 
• una pagina 
. pagine * 



Dividendo Diva 



A 6 pag'" 9 all'ora Ore lf 
Ad 1 pagina i > £ 
A 3 pigine • i 



I-3WX — : %W = U:Ì0 



li Regala M Ire, Ragione dinHa, 
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La vision.: ispiratrice ri, L. A. Muratori, Canto del prof. G. Franciosi.' 



Senlesi qui ì'ai-craki il' mi Tu*™™ chi' ama, d' mi Ii:ili;mi> i In- pensa. 
Poesia del pensiero 'ne' versi: e ia severe Mentì, die bieche voglie e (uiiyj.i 
abolii Vniisr iKirroiirfo — Fortezza di colei; pùuehìe acume. Senno pa- 
cato — ■ Aitine e Iloum, Che in me;:/, air ombre deli' età lontane, Si' (erano 
giganti — ftélfc raogiowli sommità del usro — Pru/ónJilù tieìi'' inerente 

. A muli parrà <li iLie^ii.i stmlirt; in l[uc.j;' ailri varai il poela; Lenin 
mvrh-a il urànio,- e vJn ned' ampio /)e' lran<|ni(i foggia mali sereni 11 
confi,,,- dall', elnt, il luetlio «v u è rilraBb in immagine viva cosi: quella 
Stogimi lunga ili pituita onda mutata L' itala terra, quasi a por del- 
l' acque Pura isoletla, a nuova luce emene ... Si aiutar novelli albori 
Di civile beitela, o primavere, O* daran fiori agli ultimi ruspe»'. Védi: 
negli altri di nascosi tmU Son ri' avverse materie impeti arcani",' E 'di 
mine un vortice; ina tempo Lor sbrini ri' <r ri non iosa pace. 

Gli 6 il forle indegno di Cirio Sigoniii dm "I giovani; cormilliidùio 
suo appare c parla: È un dì mito gli austeri ardii Jet tempio Nominto- 
loui, mi parlù, possente Cam' ulto coro, d'Ildebrando il nome. — Q glo- 
rioso fiutiti ilei tino pernierò, in em usfraiiJd. Ce' è presente ogni creala 
co-m, Bià si lieto mi (ei, come la madre, Pantondo i moti 'lei fecondo 
seno, Lieta si fa ri' immaginati/ riso. — Coma sol /«mimando Puoiia toJ- 



,1 e dell' arte vera. E qui pure altri [orse addii crebbe qual- 
arc; ina non è Indorila in me dà tanto. L' antere ' siesso'' farà 
>, uooilansaiido Imnuiosmi.nN; il [«1™, modestamente me- 



ditando 1' alTellu, Minlmiianilj nuli' upera In privila. 
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■■' Ecco ini giovane H.-rilli.r-' .'in' pr>indle ili avi i-.-scith davvero il Insito 
ddln n.-.-Ira lol.t.u'aliua, e sitimi) lidi ili farlo cu n ose, ir.' ni li'lt.iri ilei Gii- 
jpa« Cc:i. i suoi i'ciisicri shìIl! lirica, pubblicati dapprima in quell' ec- 
cellenti' jir-ri-'tlii-i. .li simiì likiiiii.'iiM i-lic 4 ■ il Propugnatore ili Iti-iUyi.a, 
rivelano nel l'anti mi (lutili ed binili critici! e un pesature e lirici.). Kjvli 
pini servire ili utili: esempio :: multi ili'' nostri itiovani. die puv imi' liscili 
dallo scuclc i;innri::i:ili, -i attediano a critici e a maestri il' t'ito ti i: a. a 1 
critici, ilice: il Kant]. iliivrohlniri. recar ila ìialuru ini:<-<!iin perspicace e 
snf.il>'. calura e bone enlinata irri:ijitiii?ii!iii'. iitiiiui) nobile e sensitivo e par-- 
lii'rlnrc misln del ■lidio educato per linaio di otliini slutH, » lni-in-.' fi^^iiii 
si fa il critici! per' venire in [ama; « basta l'adulare in pubhlico chi ópiiì 
salilo in alle, jinrrhf" citstiai si purga al bisogni) vostro e vi proclami, per 
bdeca su» o 'dB'^iói adepi, niente rara o 1 poderosa. O vuoi tu in *Ar« modo 
ottenere nume di chiarissimo e i più spacchimi eloai del' fatto luofl Dalli 
l'aria il' nomo saputo: acconciati a critico : sciorina su ("ornali ci litislo 
arditi nindinl nullo opere altrui versando cingi a piene mani: apprendi quel: 
gWljo.cht par elle, dica' e non .diae: ruba alle enciclopedie on. po' d'-eru- 
tlizione e appiccala al lavoro din intendi esaminare; e salirai in concetto; 
ih immite nomo. . : . . r raccoglierai loili di rimanti.), i l'i qual è, secondo' 
il Fanti, lo con *eni muta di .piosl.. mudo di critica'/ limolar, *.i;he le bnonò 
k'tteiv jiifiivir.n.v n.^JetU' njni ^ìurni) più e trainiti m/o al diluvio di l'idiojli 



■ «rie opoche della nostra letteratura, o sotfermntosl più 
stuoie ebe, riel principio dì questo secolo, si partirono* 
attere, l' autore vtfus a parlare do' nostri lirici virènti, 
ili M chtaMa ti uentilissinro poeta di caste e tranquille imn- 
tiuinlo ' Bctttitft o, dice che, dopo il Carducci, > vola sOpra: 
piai ■ LlfMttti Irattitn ai gom „i li scientifici è par malli- 
imirazicnui verso dallo Zanella; ina egli non fece elio. dain 



dunque a puro abbigliamenti, oslciii.i'e. non penetra 3' idea, non se l' in- 
culi 'i rimane invida nella sua ai tra /.ione, tienile 1 spiega' 111 'questo 

"assunto tutte leforiE della ma immaginaiione ; nessuno 1 pili' ài ' lui' hi 1 
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0 saputo con tania potenza assalire la scienza nel proprio campo e furie 
» forza; ma questo commino deliri pue^in della fwni.'i. ci l" er/.i -.iliiimu 
» noi Convito un eterno matrimonio, non è uno di rlue, ò un eterno due. 
» La poesia può far!.: preziosi doni, può vestirla sontuosamente, ingeni- 

1 maria, girarli' ridormi carezzevoli?, può abbigliarla, non possederla. s 

Invece convenire pienamente col Fanti quando combatto e sferza senza 

ivr.-ijni' rlailu pfriTiiitu desiderio, coni' r ■ tri ì dirceli innuv tiare quel fiero e 

norme elio devono guidare il poeta liriro e saranno giuste ; ma esse pre- 
suppongono seiu|ire una cosa, senza la quale tornano affatto vane, ed è la 
potenza poetica, la virtù creatrice per la quale ogni concetto deiki inorili.' 
e immaginalo cosi furie <_.l impresso, con tanta vita o con sì precisi con- 
torni da far esclamare ili' illuso lettore: par .li Valerio! Questa sola c la 



Veniamo ora a dir una parola dei Versi del Fanti, che formano il 
o ilalla tipografia Conti di Faenza. 



Sono Irentatro romponi nli, nei quali la ai 

del pari con la maestria del verso. L'amicizia, la patria, l'umore, la natura 
e l' arte sono le muse ispiratrici del Fanti ; ed è una ispirazione che parte 
da un animo KCnlilc, nobile, generoso. F. assai notabile in questo poesie 
la varietà di metri: con una abilità non comune tratta 1' autore lo sciolto, 
il sonetto, I' ode, I' oliava, la canzone, e tutte queste forme hanno un an- 
damento naturale e una intonazione giusla. 

Belli davvero sono gli sciolti Alla memoria di Emilio Zalloni, il canto 
La fanciulla veneziana, l'ode al Berlini, la canzone Agli Italiani caduti 
mi Tiralo, ed ippiratn di un ^i blindo sentimento morale è la saffica Un 
nume moderno; affettuosi e soavi i versi A Maria. La quale, mi scusi 
l'autore, non su i pianti i sia riioisla contenta al vedere stampalo quell'in- 
vito di tiniularri, di notte, alie segrete slame per far quella passeggiata. 
Aveva ragione l' Aleardi di mettere in guardia le donne contro l'amore 
dei poelil . £ Pasquàliqo. 

Tbmoso o il galantuomo «Imito, racconti e letture per te scuole di cam- 



È con vero piacere che il Gaspare Gozzi si occupa una seconda volta 
di P. Fornari. È innegabile che questo scrittore possiede mollo doli che 
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si richiedono per la letteratura popolare. Egli spezia abbastanza bene il 
pone della scienza a quelle dossi che sono tanto più utili, quanto meno 
(li,l:.ti- trvti;m; e in spirile, eccellente clic anima lo sue pubblicazioni 
tende a distogliere gli animi da^li fiorili *oonvol K iiiLonli e italici stalo feb- 
brile per condurli a respirare in un 1 atmosfera in cui dominano le virtù 
d'una nazione laboriosa o errile. 

li nuovo suo libro, che vanta gli onori d' una seconda ediiione, e un 
ottimo manuale pel contadino. Vi si parla un po' di lutlo, di religione, di 
fisica, di astronomia, di pregiudizi popolari, di economia, di storia patria, 
dolio statuto eoe. Se l'autori! v'avesse animiti) meilehe buon precetto 
d'agricoltura, il suo libro non lascerebbe nulla r, ilo; Me rare. Forse egli 
se n' è astenuto non senza qualche motivo. Infatti il contadino che può 
essere abbastanza docile finché gli si parla dello statuto, o della luna e 
del solo, non ascolta molto volentieri lezioni di agricoltura: gli paro di es- 
serne alcun poco maestro. Egli ha su lalo proposito quella stessa imper- 
tinenza che suole avere un veterano, avanzo di cento battaglie, e che 
consumò tutta la vita a far le schioppettale, verso un dotto che gli parlasse 
di balitlira e della preti -Lue del tiro. 

Si può quindi perdonali: al ii-nur F.unari s' eijli ha pensalo, che la 
parte più importante dell' istruzione dei tei. Ialini si l'accia, medile che coi 
libri, cogli esempi e coi poderi-modello. 

Ed ora Teniamo ad un esame più parti colare ggialo. Tomaso, il prota- 
gonista dell'opera, è il tipo ideale del con la il in e palriolla ™ a-sennalo, 

natamente egli non ha a lottare clic co' pregiudizi delia ?u:i classe, e nelle 
lezioni che dà continuai ne riti : a' -uni onmpiioani nim inennlra ah-ima ili 
quelle naturo violente che in ogni luogo si costituiscono nemiche naturali 
della ragione e della virtù. In quel felice contado non v* e un parroco elio 
bestemmi l' Italia: tulli i ce:i superiori eoilo lu flessa pi i-(i:7.iciie. Ni' di ciò 
facciamo appunto all'autore: per correggere una classe può esser utile 
fare asìra/.ionr; dai vizi delle oltre. 

Ma i difetti dei contadini sano la risultante di tulle le forze sociali 
che si agitano nel loro piccolo mondo. Essi trovansi lonlani dal movimento 
delle nostre capitali quanto basta per non austere allo speltai'olo della 
civiltà, ma non tarilo che le in^ iunli/ic -e.iali non giungano fino ad essi. 
Un buon libro di lettura pegli agricoltori è certamente un'ottima cosa; 
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ma ira manuali! di.- fruliu,..-! delle (u-t-ù ■-<• legioni per ie classi più ricche 

e fortunate no» è meno neceatario. .1 -i|.. .,, , ..... ,1 . ,J|, n:.| 

.. . Ed osse no hanno bi»>^ii.>. ;e non vojliun.-i ricevere più lardi, e ben 
più aspri arvorliiiiculi .Lilla lenirà ine.ieinbilc dell e e nas umane. -J..i-.r 

Però un aimilc manuale noo ù di quelli eoo cui si aspira ai cqncDCM 

etl ai pr i. Ma sp vegliarne, sìnerrameute la inerali//:ui..m' del ; ». poto. 

allumiamoci ;i ìTii.l.:].- piti [mia iiiiflii- m:' stuii sitali itipeiiori 1' almo-l''Ta 

in cui e»ao lenirai : , . . | ,. ,/ r-f .1 1 EH» 

.. 'Noi prender'.' 1.0,1 imi adi il.ill' autore, gli. notiamo due osaerzioni, eh* 
|N)lre)iliei.i seu/a d-nino, .■ piull.*t.> wn v-inln^ipn -1 unipari re. ibi BUo libro. 

Lji prima è dio la luna sin li volle più piccina ittita terra., Essa 

10 è .invaia 49 rollo ; e il numero U «aprirne dilanili upp.u»BÌmalivninenle 

11 rappnrlu fra In wperCUin lensstre o lacunare,', .. .j...,i,mI.Ii, .1-1—1 
.. . „La,, seconda « nino 4*1 1 isoli proverbi .Fcbe l'autore meiis in. bocca. « 
li.al antiquo, ma che sono tulli triti* ritriti, nicohà liannu, oftui tiea^m. tranne 
la fri! i-i-l Kiwi .1 la iiorìli. .((.proverbio, die nui librimi ia 11 tu •'■ il iscuria*: 
jYdti rade /offli'ii el..: flirt non fòglia. K tentenna da tifali* li nuli da cristiani; 
ed e. falsa perchè Dio non può roto* lai rolpa dia ]iur lavriene si fro- 
ojuealcmente... . ril .,„-| . 1, alL| „,.. ; \>, 

,. . Mnjgradu queste osservatimi, imi ticcianm lede «il' autore |*r 'iiiest^ 
siro libre, e. vii iinguriiimo di non . tender e all' cnci.tl.ipedia, ina .di ct*)r 
centrate, la. sua . allibila e y insegno in uua sola.malcria di studio- E gliene 
vorrà più onore, che non se ne oli»";;.! col prescolare ' libri ai colorii 
per [urinili ; e uni .orsi che nuli K i,,yui;iu|]i> al iiru^i-e.,!!! delle nostri! lelUrp, 
so non quando .avremo acquistalo u.|a lenipru più ievc.a, .e un s.onli fucato 
più nrufondo di cimili 0 di -iu .:iii.a, .. ,. „ ,.„ „ „ „{f,,-T VS!«W t 1R1jh..[ 

Dottor L. ftANiuni. Jlneeie e .umeivili icnili tifili! irti. indiatHc c «ef- 
V.agrieaUitrn. Ediiorc Cr,leii.bo (Iood, ,i| i,|.,-, .. ntrdi 

Il prof, L. Cambili nffre a' suui allievi iim iiiMi;. libre, por lo studio 
della minutai., -la appl'eilu, C.u 1 ì.i J 1.1/7,-1 c precisione vi ii(ioi,i lieicrilti 
i caralleri delle roccic e dei minerali usali nelle :nrli r unlle industrie, «I 
nrvcnifilo le Iure appliqui..!» iti 1 mudi per ricou esecrile le inhilica/ieiii 
e per apprettarne i valori, l.a classificai ione adottala il luUu. pi atir* e 
slrcllameiilc .;,itiucsta volle più ditelli, applica/.ic.nl, ehe, vice «ino.. le. roD- 
cic ed i .minerali di oyni ■ singola «lasse, e, salve nuche mudili. Elioni, 
venne, seguila quella Ira cui .ila dai pioni. numi ministeriali. . • ■ .1 ,,-| 
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. QoeBL' opera,, dedicala al Cav.. Prof. Luigi BomWcci-Porta, può tornare 
utile non solo all' allievo, ma anche all' inscenante, che troverà quivi co- 
pia di flati fltatialici «d ectmoiriìci; ed uria «omeri clnlura e chimica 1 e cri- 
stallo Edafica secondo pli ultimi odiami (Iella scienza: L, F. 

CRONACA OEE/L' ISTRVKIWVE ' 

Teieiii. — Con' sentimento di cara compiacenza ann^npanio ch-i i: M'jnì- 
cipio ha concesso alla nostra Società un conveniente locale per la istituzione, di 
un gabinetto di lellurn e di una biblioteca circolante! •■■'<"'"•■•- ~ ■»■"" 

Mille ringriiziaraenli air onorevole Municipio che con fanlo gentilezze favo- 
reggia ed aitila la nostra impreaa. 1 " 

ItfHS TealU. — Il nostro collaboratore e consocio prof. Natala Crealo, 
giovedì scorso, leggeva intorno all' istruzione dei Sordomuti ; e da questa lettura 

fu agevolo intendere quanto egli valga, in lin aio m^iri-ir .lo, e con quanto a- 

more si dedichi od un'opera si filantropica e santa. ( ^ , _ ( ;< 

Congrtsio ptdÉjogieo. — Alcuni giornali riportarono la nota dei nuovi giu- 
rati della Classo 12." ; ma siccome non era niente affatto esatta, cosi reputiamo 

opportuno rettificare gli errori:- 'ti- il nihiiiii/ 

flartoli prof. Adolfo, Venezia — Bindoni prof. Giovanni, Treviso — Caverà 
Cesare prot. agli Studi, Vicenza — Carraro prof. Giuseppe, Venezia — 
Callegari aiv. Annibale, Venezia — Combi prof. Francesco, Venezia — 
"CaXelnuova'pror Ertrldo, Venezia !- Guadagni prof.' B(agio7Veneiis"I- 
Micchlni prof Filippo, Venezia — Nardo doli. Giandomenico, Venezia ^ 1 ' 
Paoletli préf. Giovanni, Venezia - Pampini prof. L'Jigì, Venezia - • ' 
Perosa ab. Leonardo, Venezia — Rosa Cesare prov. sgll Studi, Udine — - 1 
Santelto doli. Giovanni, Venezia — Sempronio ab. Luigi Ispettore sfloln- 
lieo, Trevito — Tosilli prof. Giovanni; Venezia — Veronese Filippo, 
Ispettore scolastico, Cbiaggia — Wirti ing. Carlo, .Voneiia — Zamboni 
prof. Pietro, Padova. .ni'". -,i-.i i i.vl i:n .it...j -■ I. 

rtriilu il «lis'-e «retro. — SeB'uno e nell'altro paese ti cerca una Mae- 
stra elementare. 

Lolita- — Occorro un prof, di lingua francese e: computisteria. 

Per tolti o tre nucsli posti, dirigerai al Regio prov. agli Studi in Venezia. 

Km,. - {da lettera) . . ! La preposta di ^egge sul Monte delle Pernioni 
pei maestri elementari è già stala discussa e approvata dal Comitato della Ca- 
mera: ed io posso asttourarvidreilMims.m .1.11. Pi.lMiea Irruzione fu* Ittita 
il suo meglio, perchù sia presto approvala dalla Camera e dal Senato, ed abbia 
una pronta esecuzione Mi si dice che si Ministero si in si gii cominciali i lavori 
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Alcuni giornali smentiscano la notizia data dall' Unità Norionole di Napoli 
circa un nuovo progetto, che lo Srialoja vorrebbe sostituire ■ ([rifilo del Correnti 
per 1' iilrmione obb Hga Iorio. So Lo non sono nulo informalo, sembra che il 
Miniali wm aliljia veramente intenzione di presentare un progetto nuovo, ma 
di proporre alcune modificai Ioni eoslanziali a quello del Correnti, quando queslo 
venga in discussione nel Parlamento, le pure il Parlamento uorrò mai diicu- 



Scuolc serali marchili . . . 
Scuole festive maschili . . . 
Scuoio feslive femminili. . 
Scuole femminili di disegno 



Numero degli alunni. 



Totale . . . iflOBT 
V)(MII0. — 11 comune di Vigevano decrelò la inamovibilità de' aooi maestri 
elementari che abbiano Ire anni di lodevole esercii™, o I' aumento del decimo 
dal loro stipendio per ogni novennio. Ecco nn allro splendido esempio; ma sarà 
r-.i iiuihtj -^,1: n'.lri Comuni? 

Paleimo. — Si è cu-iitmii> un Comitale-, ed ha gii aperto una aoHoacriiiono 
per eternare con un modeste monumento, ed onorare in quel modo che crederi 
migliore, la memoria dell'illustre pc*l», dell'ottimo padre di famiglia, dell'or- 
dente pai ri otta Luigi Mercanti m. 

Le offerte li limeranno al Sìg. Emanuele Mandala, negoiiaDle in Palermo, 



tedra di professore di lingua francese e tedesca nell'Istituto tecnico provinciale. 
Lo stipendio & di Lire 1080. Indirizzarsi alla Deputazione provinciale. 

Prof. B. GUADAMI DirHlare responsabile 

■a S. Gioii*, SoiJopordro dei Grillo. 
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re qua 0 là pion.bsr.do lu E U 



luk 

ramuseelto inliinio ella rira, 

III [io Merini |»>r n.ii.lrtic- Ii-ingin .lil.-tl.itn a seguir fjiiei volubili inselli, e 
ad murra™ queir inceauHte agitarsi e cwitonderii ili lanli esseri di mille 
Iii;ini.Ti>, iilihi.jii gli occhi alln stagno e ni' avi idi che presso di ma usciva 
.i.ill'cripn ■.ul uni pini' di'lla riva un insello clic- aveva la forma di una libel- 
lula. ari recidimi» ri.' Il' ali che iiaievau» involle in u:i fnrli'ivi insigne sol corpo. 
Ri;ii..-.' pi-r alcun l«ii|in all'aria igtusi ale-se per asciugarsi, e poi lentamente 
ti aviò «ra.i il fuslo d'un giunco, a cui si aiterrù ii.llt' rampe slrella strella, 

ma p'rfe.Tn i miiililù, ma io, clic dai cangi amen li osservati nelle rane flvea 

,-. a, -|.' ..:./a aaclic ili qac.lo casi si u|."^r a.--.' .|iLalaiic curiosa Iras- 

li>rii:ir/iunf, mi bit-Ili per Ialino lempo ad osservarla |a-r coglierli.' i pili piccoli 
movili i nli. Dilani non era scursa un'ora die m'accorsi d' una ipaccaliira die 



un mi.vimrnlj oppi.rlnna giunge a riizarsi, pipila cogli uncini delle san 
parie interiora del fodero, \ì ti afferra sodo, o traendo a tè gli mei 
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Finalmente quando la ali si spiegarono intoramonlo, il leggiadro insello, 
impaziente di fruire la nieneiza della sua vita, si slancio tra z. Ma meni e nell'aria, 
e riuscii per poco a acynirlu nei suoi mille vulrcggiivìnoiili ; die confuso cogli 
nitri compagni svanì ben presto alla mia lista. 

RItoIsÌ allora to sguardo in giro per tulio lo spazio che sovrana va alt:) 
stagno, e vidi che le varie specie di damigelle continuavano la loro porsccu- 
ziiine all': mosche, alle zanzare ed alle latti,!!.: con tinta lierczza e crudeli* ehs 
mi mossero a sdegno. Como mai, andava pensando, si putì accordare si elegante 
Bellezza di forine con si feroci abitudini'.' è forse legge imm ululi ile di natura 
che gli esseri della tri; a "mie. si lucati no con |n'i-|ietua vicenda l'uno all' altro 
la vita e la limitai? qa.^lu gl,.l,o istessi) etie svizia nui'alu,.] nei campi dell'in. 
Unito, e che da secoli Involte nel nula 1" inniuin're.oli generazioni cha cai- 
pslan-.r.o la sua polvere, duini egli [iure Dinmu lersi celi ima ili ([nella nif.Ii 

smisurati- ade epgi passeggiano il eielo a tu 'iisitraLili disianze ì a all'estremo 

confine di tanti spali, ili tanti esseri, di Inni! secoli, dove finalmente troverà ri- 
poso l'umano pensiero? uno sola parola può arrestare il volo della mia mento; 

(Continua.) Fu. Masi. 



CorrispunuBnza tra la Pellegrina e il Gozzi. 

Silvio Fattili. 

La Pellegrina al Goni, 
io son lenitila, Unipare curo, u ripigliare il passaporto per l'altro 
munita, pendi" in (|neslii min mi ti lilinvo pili. Nuli mi'-a ilio alitila pam:, 
dell' Inttnuaimuile o che non hasli per i miei polmoni I' aura di liberta 

operai, che a marcirsi sul lavoro dal la "mattina alla sera fi «rossa se alleo- 
cliisiMiiu il ttasinare enlla cena: e poi ci ha da i*»seru ubi -li snliilla r«n 
gli seifipen! r>iini[in- dici'vn ibi: me ne voglio nndnrf. M' ern messa in 
lesla, Ii-uimIi. 'li rilruvaiv i giovani ile' nostri tempi, svegliati, sludiosi e 
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olii* le pigiavano a volo: ma ho sbaglialo il' un Imi tratto. Non ho avuto 
oora^-io in'|i]i-Li' di luelleniii nel bran.o, pe|-t-ht! uvemln voluto innanzi, 
per iM.'iMui'iiarini un pci.-u. lepore i i.ipp 'ili delle t'.o:iiiiii:-ti;>m, i disi/arsi 
ilei Ministri, lo statistiche ullkbii, e uni non ficcarmi Ira loro sera di tulio 
mi son dovuta coir nitore > ho ;a ^iti. i-n: ù italiana lia malata natura affatto, 
e non capiseli più nulla. Si direblie elle la semenza rietina e riniasta pa- 
drona del campo da un capo all' altro d' Italia. Tu sentissi che roba ! Agli 
esami non ne passali quasi punti, c la statistica che il ministro dell'istru- 
zione piil.bli.a tulli -.Vi anni in pvnp.-i~.lo. : : i potrebbe eiiiaii;are la slatislira 
dell' ignontnia. Che ci devo fare io con tulli questi «rulli ? Piglio le mie 
earaballole e lutto il taeco, per non tornar mai più. Vuoi nulla di ìkl 

II Goni alla Pellegrina. 

Himasi di sale alla Ina lettera ; ma si f corno voi altre donne siete di 
nervi troppo scoponi, dapprima so.'pett.ai ehc tu l'avessi presa troppo di 
fantasia, <■ rosi il liriisenlu ti l'os^P sembralo una travi-. Mi dotti dunque a 
indiare por aver huon> in mano a rl-ponderli : ma per distraila trovai 
che la cosa sta a capello come tu la racconti. Pico quanto alle statistiche, 
ai rapporti ed ai disi orsi di-i ministri: pi.-n-lir poi non è punto vero di tutta 
quella semema cretina elu: li pare al.ìiia appestalo lo terre d'Italia. 

Io ne ho veduii di questi giovani e ci ho bulicalo anche parecchio; 
e ti so dire che gli ho trovali sve-li e ili limile apprensiva, pr 



una ventina, e questi quasi tutti « srapoccioiie, e barbini e 
a compassione a r ipensarci. E io ce gii vorrei loro a pigli: 



Digitized by Google 



IL GASPARE GOZZI. 



interrogare un poco sullo regole della Inuma misura, secondo la quale 
utili" ìiiivfi ci ita solamente il birbi e la chiara, e elio senza romperlo, i 
giocolieri ulani ente ci fanno mettere mairi di fiori, palle quante vogliono 
ed altro secondo il frusto dell' uditorio. 

Tu sentissi che esami I Prima di tutto un povero ragaiio di 14 o 15 
anni te lo chiamanti a dare mi giorno don» l' ar.ro '10 o d'2 prove, come 
se fosse acqua ila «echi. To voglio ambe aniiuelterr clip tutta quella rolla 
l'abbiano m,'h<'libi.iU nella testa, come se fili ce l'avesscr mossa colla 
pressa idraulica : ma Ira la paura del non passare e quella fir/a d'atten- 
zione cui son costretti pur levarne le gambe alla meglio, vengono alla 
quinta n alla sesia prova fiaccati cosi clic non capiscali più nulla, e par 
che il cervello se ne sia andato in fumo. E poi non passano 1 Lo credo 
io, e vorrei mettere in qne' piedi quelli che brontolano per il gran nu- 
mero delle prove fallile. Dopo un esame ere. itene iubilu un altro a ridos- 
so, clic non si sa veramente quel che ci abbia che fare, salvo non gli 
abliiaoo [inculati per far rin-iaail'iro la genie. All'ertine .li ftmuM ^'n ninnile 
segue dì stianto ipiello d'ammis'ione al tir™, ci a quello ili Ikema liceale 
quello d' amniiìiitnie idi' tittiivrsitìi, curi quanto senno Din lei dica. Cosi 
se uno arriva in fondo senza battere il muso per la terra è un miracolo, 
ed i giovani si sdanno, e lo famiglie si sdegnano, e il risultato è loro. 
Si fa rimprovero ai nespoli elio volevano sud'liù ignoranti, ma che dilTe- 



ililio sempre tale elio min ne pnii.iiio i ragadi uscir nui al pulito. Ti ri- 
tarli a'teuipi noitri delle domande suganti ve ciie facevano i giudici del 
criminale per imbrigliare chi lor cadeva sotlo le ugne? Fa'conlo che quel 
sistema, ■.•entro il qaile gn.lar.mn taulo i ir I -ti . si è rifugiato ni 111 ìouoLi 
a tempo degli esami : e talvolta al Mini-lem, e aliami pinvre'lilnrì e ispet- 
tori par che s'industriilo per trovar chiapparelli, laccioli, ganci, trappole 
e buche cieche dove pigliare alla spr.ivvo:|.ita i pareri e-aiuiirindi. F. tutti 
gli anni è la medesima storia, che proprio bisogna dire ohe lo lanuo appe- 
lla. Ti diri di quest'anno, che dal ministero mandarono per la licenza 
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Sìbili ^iillijjrrUi:':, (ile ! r.i^Jiv.iL m-ppiir lo p, .levami lopsinri!. (! ÌJiilcllale di 
i|iialtie ii ciiijiie -i[n..]in-ili, clic liuti ci l'aci'apez/avatio neopiuv i [n.i'i'i-- 
sori. Mandano ipicsiti ili ma lei natiche e spesso sono insolubili: qualche 
domanila ili ]„elrÌL-j, e *c- e' ;■ un' ec celione tinnita il pomu innanzi col 
luminile d:i mi li!.-iifn lede-ri., Yiielion s:i[j-c ipiella. I] pei i r.i^.mi lumi.) 
a far buona riuscito? Predare Dio clic non diventino stupidi, perchè il 
verso per ipiella -Irudn -iicl> fauno pigliare. 




Dei bolidi e delle stelle cadenti. 

(CoNttmiufsiu mài W. O.) 

I medesimi ai-gomonli, coi <)nali i fautori della leoria alme.lerica ilelh' 
niello cadenti, criravanu di abliallerr la teoria cosmica, cioè C|iiclla Icilio, 
nella quale si considera come causa del fenomeno l' incontro clic fa la 
terra con corpi chi.' ciivolauo in-llo spiiio, possono c.-iscro udii, merce un 
pi-ufun.l.. esame, ii vaiitaiijiin ili ipe-,L' ultima. Non |niss!:mii> mirare in 
Ilio i.Irscu-iiMic ; rie in liiidercl.be irrippii l-iu-bi in ,;ì,ill.,l, il idi, e ppcriiiid'j 
die ben presto ci venga offerta occasione di polor Irallai e 1' argomento 
con quella larghezza clic murila, ci accunloiiliaiiio adesso di accennare 
sellante ,|u.->Li (iilli, una lolla miniali ilai lenitili della leu] ia aliiiosfeiicn 
a loro vantaggio, e di cui si valgono ora ì propugnatori della teoria 
cosmica per abbattere la teoria atmosferica. 

Risulla dalle medie di un grandissimo numero d' osservazioni : 

1' appai uiuiie del fenomeno delle stelle eaduuli; ma clie nelle ore verso 
matlina le coni pai te sono più frnpionli clie nelle primo ore della mille ; 

2. ' clic fra il solstizio d'osiate ed il tuli-tizio il' inverno havvi un nu- 
mero jnajlaicli' d' apparUielii elle lui il scisi i/ic il' imeni,, e quelle d'cslale ; 

3. " che le stello cadenti si mostrano più di spesso all' oriente che al- 
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]' occidente, ed in numero pressoché uguale a tramontana ed a mcizo- 



appan 



13 novembre 1833, rispetto alla quale fu asseriti 
200,000 lo slelle cadenti elle in quella 
lebre e sarà sempre ricordata anche 1 
38 novembre 1B72 per lo spettacolo i 



una girandola. Il ciclu in aliami giurili pure va ili fuoco, c nuli luuiiuo;e 
si presentivano or qua or là suddividendosi in mille guise e lasciando 
scorgere fra le loro nt|iiari'i;.tiirc la [iiu-^ia di slcllc. ijlob; aliki-,!Ìiao!! 
di luce bianca o verde con code rosse r iti di' va ne più mei uviglioso le 
spettacolo. 11 padre Dcnzft, assistilo da Ire esser valori, lia pollilo couture 

in 6 oro e menu r lu-un ili HaiOll -1,'llt' cailrnli, mnni-ro i:he dev'essere 

di gran lunga inferiore al vero, non essendo possibile in tanta copia, 
numerare tutte quelle che a frotte ed a nembi solcavano il cielo. 

Il fenomeno delle stelle tallenti è periodico ; iyiii anno a detenutale 
epurile lunik' lui><pi ilei le appai iiii'lli. e filiali In esse appari/iaiii non si J.re- 
s.eulano sempre ugualmente liiilie ili mei core; fi.n>e, teme fu gii cuuslalaUl 
per la caduta di stelle die si illustra ogni anno nelle nulli del 10 ed U no- 
vembre, 1' ini on.; il a del tentimeli. i anche )>i-r le a[i],ai i/a, ini i:lie succilono 
ad altri tempi e sottoposta ad una leggo periodica. 

Fino dal 18;ÌJ fu osservali! elie .piasi lutto le stelle cadenti che si 
presentano nelle notti del 10 ed 11 novembre percorrono delle vie che 
■•' iiicoiilr.mo in una piccola iena ili cielo strutta ed allungata rinchiusa 
nella costellatone del Leone ; le traiettorie (1), invece di quelle cha vedia- 
mo nelle notti del 9 e 10 a-osto. s' incontrai," in un piccolo spazio rin- 
chiuso nella costellaiione di Perseo. Ad altre epoche dell' anno celli 
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cno numerosi ili miclli di noroinbn? e 



che il flusso periodire ili noiomlire ilice-i delle I.ranidL e ipioll.i ili ago- 
alo delle l'ersétli. e qui'Mc del i!7 novembre perebbe ilir-i delle Jnrlra- 
Jetr. Nuli' emisfero boreale si conoscono pìit di 00 di questi punii ra- 
dianti e circa .10 noti" emisfero australe ; nei nostri climi sorgono ad ogni 
notte sull' orinzonle rimpie o sei ili questi radianti. 

Si cercò ili determinare la disiane media delle stelle cadenti dalla 
terra; il patire Snelli ni'l 18IM trovò HM-rr ■|in-.-1n ilislan/.a media di 
100 chìi. ; fu pure determinata la velocità assoluta con la quale le stelle 

assai difficile pure si crede di poter, con qualche sicure2ia asserire che 
la velocità delle medesime, e uguale alla velorilà di 1 ras In /ione della terra 
moliipli.ata per 1,414 circa ; e siccome la terra percorre C. 1 20,5 al 
seminili, mi-i dovrebbero le -Ielle cadenti percorrere circa il Ch'il, al 

Secondo. 

È impossibile calcolare 1' orbila ili mia dclorniinata ■Iella radente ; per 

sere pani nata, lieviti osservare la cometa in Ire punti della sua or- 
bila convenientemente disiatili; eie è impossibile a- io In la mente per una 
stella irniente clic si mostra e =i toglie in un baleno ai nostri sguardi. 

Schiaparelli ebbe la fortunata idea di calcolare gli elementi dell'or- 
bita, secondo la quale si muove la corrente doiie Perse idi, dai quella 
del 1(1 ago-Iti. Supplita parabolica. i|oesi' orbita aveva tutti gli elementi 



eli' orbila delti -lande niinela del lenii In pie-i ma di questi li 
0 ticln.iparell; non poteva arrestarsi; lece por ìe Lconidi lo sless, 
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coincidono con fili elomenti dell'orbita della cometa del Ì866, scoperta 
da Tempcl. Si cercarono allora altri tatti analoghi e si riconobbe che una 
(■Di's-eritc osservala anni fa in di ci' ni li re des/rii-ca nello, spazio la stessa 
ellisse della oramai famosa compia di Biela, che forse non è più ; e che 
la piscia luminosa del 20 aprilo si innovi; [im^a l'urlila della prima 
cometa del 1861. ' 

[Continua.) Prof. Andre* Zaubelll 

DIDATTICI. 

Presentiamo ai nostri colleghi alcune esercitazioni scolasti- 
che : ciascuno scelga quelle che più tornano acconce al suo 
insegnamento. 

LINGUA E LETTERE. 

Domani È il prima dell'anno, ed io, con questa mia letterina, vi auguro 
Unte felicità. 

Vi domando perdono, se qualche volta sona stalo cattivo, ma da qui avanti 
non lo sarò più. 

If.ite.iu, cari genitori, la santa benedizione. 

Il vollra affli. Figlio. 

Oh! che bell'anello he trovalo l Oh I carino, oh carine 1 Cosi gridavi la 
Margherita. E poi diceva: Lo lo slrcllirc e lo porlcru Inaiirs in iìlIj. C.i: , :v (('.lindi 
dalla mamma o lo dice : Guarda che bell'anellino ; mamma, me Ili faccio llret- 
lire, e poi lo porlo sempre. La mamma le risponde: Ma ti pare, Margherita, 
se' tu forse ini pillila '.' — E I: M. --li,' rifa : Altura i^lialu [jer le, mammina mia. 
No, no, bambina mia; dammi subito quest'anello; la roba trovala va subile 
portala al Municipio, pereti* 11 ne la rieeita chi P ha perduta. Se tenessimo que- 
st'anello sarebbe lo slesse che rubare, parche non i nostro, e non co l'hanno re- 
galilo. Riparla sempre, non tener mai per te, figlinola mia, la roba che tu Irovi. 
E cosi fece sempre la Margherita che era una buona bambina. 



e comparisce un giovane bersagliere. — È un Aglio non aspellato. — Sorpresa 
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D'un guardo si minacciar; uim gioco ad u Ili 
Di fortuna c d' amar j geniiam canuii 

Di |wniere il Umor ; ombre, deliri, 
Sigili o folli.; win nuslre cure, e quando 
il vergognoso errore 
A scoprir si comincia, allor ti more. 



ARITMETICA. 

Ftobltnt. — Si vogliono imbotligliaro L 1346, 06 di vino e non li hanno 
che 205 bottiglie cilindriche, lunghe m. 0, 24 aventi una ciramferenia di m. 0, 46. 
Si domini, quante ne occorreranno ancora da L 0, 52. A. L. 



Probità». — Una spranga di r.?rro di forma prismalica i lunga m. 5, 40 
ed ha per baso un quadralo di in. 0, 1 1 di lato. Qua! è il suo volume 1 quale 
il auo peso! Z- R. 

proti (m. — Un lino contiene 270 Stri di un miscuglio di vino e di acqua, 
nel quale il vino all'acqua è nel rapporto di 2 a 7. 

Si domanda quanti Miri di un miscuglio, nel quale il rspporlo del vino al- 
J'aci]'.i> t ili j ini si di'vonj vn:..ir.' r.rl 1ini : ]htcIjc nel nuovo miscuglio il 
vino all'acqua sia nel rapporto di 4 a 0. 

Fnaltna. — In due vasche tono contenuti due miscugli di acqua e di vino. 

di i! a 3 , nulla seconda vasca, della capatila di lilii 7'JU, il lino all'acqua [la nel 

sebe per versarla neh" altra. 

Problrni. — Una locorooiiva parte da una [Iasione; dopoché il suo albero 
molari- li* fillu liSO gin, il. Ila sti'asa sluiiiuie putte ima seconda locomolivo 
che segue la prima sopra ima strada parallela. Nel mentre i 1 albero motore della 
prima fa 50 giri, l'albero motore della seconda non ne fa che 43, mail raggio 
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■Idia |>.vifi!rìi esterna dello ruote molrici (lolla prima ó di m. 0, 60 e quello doli» 
periferia Mtcma delle ruolo molrici della seconda è di m. 0, 81. 

avrà raggiunta la prima. A. L. 



che la cifra delle decina è ugnale al dop 

cifro si ha per quoiieule 103 e per resti 
da quelli) formato eolle medesime cifre se 
fé remi 81 B. 




elio infine sottraendo i! numero 
in ordine inverso si ba per jit 



Prillimi. — La somma di L. 500 fu divisa fra quattro persone in modo che 
la prima e In seconda ebbero insieme L. 280, la prima e la lena L. 260 e la 
prima o la quarta L. 220, trovare la porzione di ciascuna persona. E. M. 

BIBIìIOGR »FIA. 

Da Palmo a Peralha. Almanacco Cadorino dì Antonio Ronicn. Anno 
primo 1873, Venezia tip. P. Naratovich 1872. 

È un senlimtmln di viva affezione al mio paesi! natio die m'invita a 
lutila! 1 -iii un rcimo !iih!io^i'fliii:o di quciki almanacco. 

Permellcle, sig. Honion, eh' io vi siringa !a mano, e con animo com- 
mosso, perche . . . perchè anch' io anno di lassù 

e . . . dove il riso dell' Italia muore. > 

Ed io hn divorato .jn<?l rioiihinio ili piiirino, pmlié latte ammodo e scrìtte 
con garbo. Lellcaa ! 11 CruWe è la Svinerà di rjiHrsLn mish-a Italia, è uno 
dei lembi l'slremi p.i-ti là nel cuor.' ilell" Alpi Ketii-he: le sue no-iiioni 
stupende e oltrcmoiìo pittoresche invitano a vederi''. Infatti ogni anno 
nella -ta-ionc ili autunno ìo.illi-simi accorrono a visitarle. 

E lorno al Ronion. 

Precede il suo Almanacco un breve Sommario deHa Storia Cadorina 



■ {nella (i.iiia \ i.nci.-j 1 ir'publii:... la :\\-.:- .■■:iv.i ima>:.'llc ilei i'iuiOTa e ili^li 
Austriaci, la (lumina li "ile ili quegli e ila ulliino la mjsjjii alis^iiiu epeta ilclla 



li b'i pajsiin' diviso in 30 capitoli con 
Igni capitolo contiene ima quintili d 
■infusa; se il lettore si persuade ci 



nato l'autore acfadnuieissimn. Ceriti l'arte dui persuadere vuole studio e 
di mollo; ma seni' ossa di culesli libri ù meglio non farne, Almeno il li- 
brutto fosse scritto con »raiìa! il che non mi pare davvero che sia. Per 
esnn|iii' 1' auture lejiiii die « le iilx'IT Milwìiim risichimi ili vt-uir tuijliut- 
lak: il:ill,i iirai'ii'jiiu ildki ÌLirrn jiiuiuk. .■■ Li civilLi pj r ana non sarebbe 
bastala per lauti secoli se mm avesse fallo a fidanza con alcune di quelle 

naie o l'oratore imilii/in^o ikjiiIi la i-etra ili Ni'ictio •■ nauta rra Lue re/io : 
Sanie mari mnn>w, Uirbimtihis ueqmra renili, ecc. • Povero Lucrezio ci- 
lato con Nerone a proposilo di scrittori venali 1 Mah 1 C. Pàsoiulicq. 
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CRONACA DELL 1 ISTRUZIONE 

Tacili. — Sabato 21 scorso si lentie un' adunanza ari ometto di definirà 
alcr.r.c qoriljom ] i-naidaiili la Ktici.'ki .lei nasini dormir. Inlervrrmero usua 
soci, professuri, uni» ni re, iMiicslri, I Ispettore scolastico urbano cav. Codemo e 
l'avvocalo Veronese srgrflario uiur.it ip:di;. Hiiisciia proprio gradii issi ino Tederò 
unili lanli insegnaci tulli animali da sentimenti ili concordia e di amore pel 
bene della istruitone. 

Venne dello per acclamatone a Presidente della Società il cav. Luigi 
prof. Paravicini, l' autore Al Mmpalicissiiiio fi [a noe Ito ; a vicepresidente il 
r«v. Francesco prof. Mani, pri-side del u>ii;i-i;.-lkr>o Marci) P.li ; a segretario 



Fu deliberalo di aprire col 1." di gennaio un gahinello di lettura con an- 
nessa biblioteca circolante nel locale genlilmenle concesso dal Municipio, T,' uf- 
ficio di bibliol ecario, per suffragio di lulli, venni: conferii.) al niaeslro Antonio 




principi che informar debbono le lezioni popolari, le muli si daranno nei giorni 
di domenica a cominciare dal 19 gennaio. 

■ogni delle scuole i* inviarono ed eccella™™ di presure in ciò le loro cure 
■peciali, le signore — Millosevicli, Goliardi, Culdamli, Pallavicini, e i signori 
Mozioni, Ferrari, Zimbelli, Dal Maschio, Pugliesi-, Klinger, Franchi, Maiocchi, 
Loschi, Menghi. 

Le ceduta si chiuse con la proposta, accolta a voto unanime, di mandare 
all'onorevole Municipio un riti^raiiamonlo pel suo favore ed aiuto;enoi chiu- 
deremo ringraziando ancora il dott. Pietro Veronese, elio fu uno dc^Li iuij.i.iluri 
della nostra Socieli, per la quale si adopera conlinuamenle, e con vero amore. 

Archivio feeenle ititti — Segoli di Folagnfii e alari, ratti. — llcomm. 
fl. CcccheUi intimi il cor» annuale di Paleografia il giorno SI del volgente 
mese con un il-Jiimmo diacono il cui ergonwio era /( Incoro e la nrrftetto 
delio repubblica iti Vtnnia. Con profondili e Uratem d, cogn.t.on, veramente 
jlraonjinarie parto delle giurie di quella Borni dell" Adriat.eo. accenni, qua], 
(omero > fonti della sua amica net-betta, e oonlrappni.endovi le non buone 
rancn , n. pr,sei r i ;;n r!.1.S e p«-r .;uiro > I: ,|>.m. ■im^., I, sui Venetja a 
mcdilare a ritemprarsi nel gloriosa pestato. 

aero al eh. professore più assai che non dicano lo noslre parole. 

Ci piace far sapere che assistevano a questa inaugurai™ e il senatore 
«rara. Prefetto e il regio Provveditore agli itudl. 
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zi, Ferdinando Bulinili, Michelangelo Gu BB enhcìiu, Demelrio limoni, Do- 
o Fatica, Alberto Errerà, nel mot di gennaio protsinio si aprirà in Vo- 



Gì ir di io diilBBiii óimio it\ pror. Pick. — 11 regio Prefetlo insieme col 
Pruvvi-iFiliire ri 55 1 E stilili si rcc;ir"ini giurili in li.ilrti a vi-ilare rp].-.t.i (I i. ni i nello, 
e l'uno c l'altro ri musimi <i:iiiii.f.ni.«iiiii ilei vnti ewrciii eli.- quei cavi l.am- 
liini e.wc.ni reno. F:i|ijiiiin:ii die il ]>il>ì. l'irk Ini stilnikj trinisi) saviamente presso 

In tiessi! Giar.lir.o una gemila elrineiiiai", nfli.l I"la r.lla sìlimi-h Saieri.i Elena 

macslra nnrriiuiY ili (jrartn s.ijietwe; im i 'ielle più brave allieve liscile qnc- 
si' anno dalla ragia Scuota normale di Venezia. 



Viri. — Al nusiro asilo d'infanzia venne accordilo dal Ministero un eue- 
lidio di L 200. 
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del nuovo anno l' En il loia, rio ili Galileo Galilei, tedio ad uso dosi' Istituii 

S.^niL i. Oi-.'h:;i .l 'M l.'r i'.i pili filL::/i.ilL\ die .-..n i i: ,:if'ili:l;i in |I|M .-orinili vn- 
lumi, i t\ii.i pr0lii"--s:i C il.c.l .ii-„ r .;ill lJ.iL . h .[ Ìmi.hLvtl. .[■■Il ;i - 1 ij iHin i, LI - liul I i.l 

GlITiri. — Il 16 del corrente mete si sono riaperta lo Scuoto Elementari 
del Comune, che erano prcccdenteinenle affidata ai Fratelli della Dottrina 
Crìiìiana, più conosciuti sollo il nomo d'/i/noron letti. I nuoti maestri sono 
stati scelli fra' concorrenti per esame, c vogliamo sperare cho faranno ottima 
prova, in modo da poter giovare al paese, dimostrando coi fatti la bontà del 

Uovi H[tre e C bit ri la Pienoate. — Venne auinenlalo lo stipendio ai mae. 
stri comunali. Cosi va bene. Se non ti pensa sul ci-rici i> ali» l.'il:, a inljliiirarfi 
li c„ mi ili., ri ci rii colom clic- Turani, ingegno e polmoni lavorando lutto il giorni 
polla acuoia per educare ed istruire i figli del popolo, presto presto ci riJurniiin 
e veder deeerto le scuole normali maschili, c non troveremo neppure un enne 
cho voglia dedicarsi ad un officio pieno di sacrifici d'ogni specie, e che non 
offro compenso di sorla. 



Libri ricevuti in dono, de' quali daremo quanto prima un cenno 
bibliografico. 

Omcjoio di riconoicenm ed augurio pel rapo d' anno {81S, del prof. Rapfakl e 
Rossi. Fircnie, tip. Tofani. 

li (idre dei ricorri;. Hanmlo per I" oducalrice. Piacenia, tip. Tedeschi 1812. 

Cono elementare di rjeojm/ln per HH dille ncuole, del prof. Giuseppe Puliss. 
Torino, Collegio degli artigianelli 1373. 

Su la oTUnarlicri eduroliMi e il Canio notale nelle scuole Italia.», per Vento ri- 
ho Cshovell». Siracusa, tip. eredi Pulclo 18TS. 
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Appendici, ai principi gromma ricoli di lina"'' italiana per s ii Simuli di primo 
corta (umico, Del dott. Kit). Bjltt. Daldiiti. Cb;«gji>, tip. Urotlo. 

Mannaie teorica-praticc pei lanari femminili, ili Mibietti Montisi. Milane, tipo- 
Eralla Haitiani 1873. 

alcuni y in J-ni di nKlnr.jio ]ier i niuunnelli, di CESAnB Cium,. Tirino, tipografia 
Banani 1872. 




Saggio ili ti» (riiHufulfii « elmi i.-o intorno alt-arte (Iti dire per il (erro anno delle 
icuole normali, di Lumi Situa. Milane, Clamalo : Le prime laliiira. 

Nuoti laure di Nicolo Tonuiso. Milano, tipografi* Annoili. 

fuomn può eia clic •noie, pei CEE.nB Hot». Manina, tip. dell'Alia 1S7Ì. 

Ji «mo-mut» parlo pai P. Ffliu.i»l Milano, tip. Pruni, Reohi-dei IB7S. 

La chiave per far parlare i tordo-muli italiani por P. FonHAHl. Milano, tipo- 
grafia Carraia 1873. 



Vibro tii lettura i,cr le «noie elementari, del ut. Gio. Codbbo. Tcnoila, 1872. 



Il Cassiere della Sotictii tini Giornale II Gaspare Gozzi è 
il prof, Si^norntli Giovanni, clic abita in Vene/.ia, Calle Ballotte 
N. 4914. A lui debbono rivolgersi i nostri consoci pel paga- 
mento della tassa mensuale. 




il Pachisi. Torino, 1B72. 
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Conferenze popolari di fisica. 

I. — Del stilacelo. 

È notissimo che l'essere solido, liquido od aerciforme, non costituisco 
un.. iì;?ii!iziiim' cariUerislica fra i corpi ; ma semplicetti e n le un loro modo 
pj['.k<:hrc ili i-iiiire, i: i-ln> ami «uri slciio corpi può irò vara salto qua- 
lunque ili questi Ire siali. Chi non sa che l' acqua è su scet libila di dive- 
nire lauto solida ilio vaporosa 1 .' 11 ii:cv:urij. eli? ordinaria UviopL.-rakLi-a 
ik'll.' lustro liililii'lini <"■ Maoprt: liiji.iid.., rvapina i-.mlinuamenlc : si può 
farne la prova ponendone alquanto in una capsula, e sospendendo un pei- 
lello d'oro al di sopra dt'lk. sua suptulkio ; in breve quesl" oro assonnirà 
un colore bianco arsenico, perche i vapori ili mere uria saranno penetrali 
nei suoi pori. Alle basse temperature del nord il mercurio gela, ciò.» di- 

an eh' ossi 0 volitili izzanò, per usare il vocabolo tecnico, sebbene non ci 
sia dillercnu soslaniialo fra 1' evaporare dell'acqua e il volatilizzarsi dei 
melalli. V hanno anche dei corpi solidi che evaporano ; il ghiaccio, per 
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esempio, il fosforo, la canfora, il muschio eo., il primo accusa la sua eva- 
poraiione diminuendo di volume e di peso; l' evaporazione ilei fosforo av- 
vieni' con In;'? i? coli ■]"'.' : lo esalavi 'ili ■ d v : o .l.d'a can'ora e de! muschio 
costilimcotiu K) sialo vaporoso o volatile ili ipn-sti' si'lsii/r. Vi Mono, por lo 
contrario, dei corpi pioni olio non l'urnr.r. 1 1 . : i i nò liquefatti, nò suli.Llica- 
ti; appartengono a quesln nnme.ru, più' esempio, 1' nss i-elio e I' aiuto ; ma 
la scienza non dispera di Siiiuefavli u solidiiicarli in appresso- È solo in 
questi ultimi tempi che si 6 riescili a render solido !' acido carbonico, il 

quali' cosi assume la l'urina di fiocchi ili novo, divi indo però molto più 

freddo della neve, perchè esige all' uopo una lempcraliira molto più li;e«a 
di ipiella olio iM'i oi ro al oiiivolaiuonlo dell'acqua. Il legno, il marmo, si 
credevano infusibili 0 tuttavia vennero (usi ; tutta la ilil'lìoollà stava nel- 

vinlu anche questa. Dinanzi agli ofehi Sei fisico il ghiaccio 6 un corpo 
allo sialo solidi come il ferro, il rame oc, che iingprla che il mercurio 
si solidifichi a —40" ed il piombo a 332? ? l'ulti i corpi diventano so- 
lidi per una medesima r a e. ione, la s.ilt raziono del calore, e ini, 0-110 a questa 
c quistiime di .piantila e non di qualità. Fu una convenziono dei lisìci 
quella di assumere rome punto di parlcn.-a nella misera dello lio.ipcraluri' 
il ghiaccio Clio sta per fondersi o l'ampia al punto di cumulali, culo. Ottime 
ragioni li deleruiinamno a questa siella ; pi ima ili tulio, l'acqua, cium? 
quella elio ó sommamente diffusa in mitmri, può dirsi sostanza di nessun 
costo; può aversi purissima, ha un pese lelalivauion'i' piccolo, soluhlìoa 

ad una temperatura ino ilo liassa, e quando ó solida, è mam^vevole, 

sema che il suo ooiitatlo produca lesioni 0 scorticai oro. rome l'anno il mer- 
curio 0 l'acido carbonico allo stato solido; evapora fioilmenie, ed anche 
oopiosamonto tenia di multo elei. irne la temperai lira : in una parola, si 
presta con somma facilità all'esperienza. 1." atipia fu credula per lungo 
tempii una sostatila semplice : ina Lasoisier. relelire ohiioir.o franecso, una 
dei)'' più illustri villini' 1 della rivolo. ione iITllil, la decompose noi due 
clementi onstllnlm : (iJi-tl.fouo ed fi*ìhjrito. L'idrogeno 1 1 > ,'. ni p, lo.^ii-r.i 
leggiero che può jilo])Of:ir-i per cnliaro i palloni aeioostatici, 0 elio cnlra 
a rum per re il ir,,i illuminali!. ', ooniliinaudu.-i eoi mfdouiti, a.tro eleiueillu 
die conosciamo pulissimo allo stato solido sello la l'orma del diamante 
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a che sottoposto ari un Iorio calm o volatilo» sen;a passare per Io slato 
liquido. L' ossìgeno (li è un «ai mollo pesante, esso è uno dei compo- 
nigli il iiiis^-ueli.' aereo i:.tii' loitu. , i Li noiilv.i .n5njLiilo: - M . altra scoperta di 
Lavoisier. Uappresciitando con 100 il peso dell'acqua, l'ossigeno che la 
«impone pesa 88.87 c l' idrogeno 11,13. 

La densità dell' ampia cresci) ciillu abbassarsi della sua temperatura, 
e nsKiun^f il massimo a V C, depoi^hf nuo vanente, e quando 

l'arcua nel», iliier.-j rosi l.^gi.-ia ■ '.i i^uic vj i.qua 'i i 

l*aci|ua nel congelarsi spezia i rnvpifD'i ebe li ionii;nj;^nr Se il conge- 

;l nino pre.ip.:inn pi" al tiau ■ i -I • dei riiM^cia I: Lassando . m 
che inconirauo L» superficie pm liscia vieni: noievolmente alterata dal 
congelamento dell' :ii i[d:l ; Ir' piti,:clle di (j.n^ki ghiacciandosi operano per 
abbattere le lievi sralncn..' d.dli- Hipeifìcie i-.une ... (unii pireoii giganti, n 
giusta I' espressione ilei i/clchie !isbo nv! ..'si' Tynóll. I.'n pei/.o ili ^Inaceio 

pagliume o di agili, o perciò si dice che il ghiaccio 6 una cristallizza- 
zione aghiforme. Quesli limbelli suri.) niiiuilissiini, e perciò si presumo 
come elementi di <pialsivoi;lia li-uva ; a tulti sono noti gli eleganti figliami 
che si formano durante il verno sui vetri, nell'interno degli ambienli la 

Un granello di neve vedulo col iuìdi usi upin è un vago intreccio di 
aghetti per simnielria ed divalla nùabil.', e vario sempre. I cirri, quelle 
nubi I li a ni: a * In- fusiformi, seminio alenili sarebbero fiocchi di neve; Gay 
Lussac all' altezza di quasi 8000" 1 sopra il livello del mare ne vide alcuni 
limilo al di snpivi di-1 -un rapo. M pur [liei-avi ; li. x.) ilio possano linianere 
sospesi in un'aria co:>i i-arcs'utia ; ina nelle iasioni 1 1 .•! lo coso non enlrianio 
in quesla prima legione. Il ghiaccio allo basse temperature è sostanza 
che può essere moderala come direbluTi) sii artisti ; vale a dire, può 
assumere tutte le forme desili. u-alo ipiniiiln è sultcìposla a delle forti pres- 
sioni. Gli È'siyiu'me-i lriig;;on partiti) da qufsla proprietà nel costruire le 
loro dipanili; di jshiarrio. L'imperatrice Anna lieannvna fece costruire a 

(1) Geninlore cejli acidi (dal greco). 
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Pietroburgo nel 17*0 un paiamo di ghiaccio, nel quale si celebrarono 
fealB in occasione delle none del buffone di corte (ì). 

Il palagio nulla laudava a di^idcraie lanio ilal lato slalico che dal- 
l' artistico, e ridi' interno |>i'iv;,'ulav.i tiLtli; li' i-i>:in«lil;i iiuma^iuabili ; era 
difeso da sei cannoni ; V uno dei quali si dice abbia tìnto un colpo per 

[elio noiiale, e di elegantissima fattura. 

11 ghiaccio abbonda nelle resinili pillaci. Tra -li ardili luvigalnri elio 
corsero in traccia de] continente artico, alcuni restarono imprigionali coi 

mense montagne di ghiaccio, che talora si capovolgono, perche avviene 
il disgelo della parte sommersa, 0 nella forma loro non sempre piramidale 
per disgeli e rotture sofferte, cessano coni le conrliiioni d'equilibrio. Oltre 
le montagne s'incontrano ilei vasti piani ili ghiaccio, talvolta jraiLvr n.lùì 
e trascinati come le montagne verso il sud (in quella corrente polare che 
in unione ad altri l'alti hsdó sospettar l' c-iistcnia d'un mire libero di 
ghiacci situato al polo. Un suolo tutlo di ghiaccio fu trovato nelle regioni 
artiche a molli nirlii ili pninimlilà. Li' "sscrvaik-.m più importanti intorno 
al medesimo sono quelle che si ril'Tisr.um a! [unni ili Srh.T7.in situato a 
Sakoutsk (62°,'/); lo spessore dello strato di ghiaccio fu trovalo di 368 
piedi (2). l.e cune delle Alpi sono coperte il' immensi ammassi di ghiacciti 
delti ghiacciai, dotati d' un lento, ma continuo movimento dovuto al divolo 
degli striti inferiori. In questa prima r.mlia eu/.a d limitammo 'all'espo- 
sizione dei fatti n al oralmente osservati, non dei fenomeni provocali arti- 
ficialmente coli' esperienza. A questi i-d alle ragioni teori oh e si rileriranno 
le conferemo venture. 

Prof. P iettici Cassaio. 
La acuoia e la questione sociale in Italia e l' Istituto Coletti. 

Nel fascicolo XI della .Nm-.vì Aut. ia im ntvhIo. h^too e profondo 

Ingegno napi'li'lam', il [ii.i. l'aMpiale ^ illari s. , i ivi".a luM' ■ c ln'lU^iiiio 

uludio sulla scuola e sulla ipic-tHiie curiale in llalia, arg culi ci ;i vitale 

(1) A Cuin, La CAafwr; Poni, JJivsrtim<ntocfiiniico; manojerilio di Grisler 
pubblicato <ta A. Dumas. 

(1) Humboldt Coitimi, tono IV, pag. 40. 
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imporUuiza, che o Governo e privati non dovrebbero tortameli lo mancare 

V egregio professore nel suo articolo da noi letto e riletto diremmo 
quasi avidamente, pone il dito sulla piaga colla sicura e illuminala perizia 
del medico provetto, e no addila i più acconci ed efficaci rimedi. 

Dopo aver dolorosamente affermato la fiacchezza, la disillusione e la 
sfiducia a cui si abbandonano «f Italiani dopo le rapido e splendide meteore 
che attraversarono [I lum iiriz/onto pcliiioo. ni.jstraiulo.-i ardente partigiano 
di quelle riforme che dovrebbero introdursi nelle scuole, purché inconsi- 
deratamente non s' mm-yj alle riforme ed alle istituzioni della Germania, 
reputato sempre utili o savie soltanto perchè ci vengono di la, 1" autore 
deplora il meccanismo dell' istruzione, il quale schiude il varco pur troppo 
ad un disordine intellettuale dei più lacrimevoli; la realtà e la sostanza 

tecniche, min c'à per ne/liLa'ii/j o imperizia <!■■[ dol enti, ina per l' insuf- 
ficienza o irregolarità dei programmi e dei sistemi erronei tenuti nel!' or- 
dinaiuenlo generale degli studi. L'autore si diffonde s glie . relazioni della 
scuola colla società, dipinge a rapidi o vivissimi tocchi le misero e desolanti 
cmabzitmi in cui giace gran parte delle genti italiane, cui mancano l'edu- 
cazione c l' istruzione, a cui I' assoluto abbandono morale o materiale ò 
fonte di pei-vertiiuenlu e di corruzione, non avendo alcuno die faccia ri- 
suonare al loro cuore 1' accent,., deli' affetto e della compassione: parli (iella 
dura tirannia dei proprietari verso i poveri contadini, dei danni /ra wss.ini 
arrecati all' agricoltura ed all' agricoltore dal piccolo affitto in denaro, della 
questione sociale ohe ninnilo si eleva e minaccia di ir un voi cere un giorno 
gli ordini presenti di co:.',', ed esclami, alla fine, roniprcso .li nubile indigna- 
zione, citando falli eloquenti e splendidissime prove: È un delitto lasciare 
in lanta obbiezione un popolo cui basta la sola pietà, a rigenerarlo. 

Il prof. ViUari, desiderando fervidaii.enle rhe I' istruzione e la-carila 
alleale Ira loro valgano a lenire i inali di filili iiil'eliei, che seminano .piasi 
non appartenere ad caia nazione civile; e a toglier via quest'onta mostruosa, 
si arresta sull'esecrandi) mei-calo che da alcuni genitori e padroni si fa 
di tanti poveri giovanetti che, lasciati in balia di sé stessi, percorrono il 
mondo, e sugli strazi nefandi a cui vengono sottoposi! segnatamente in 
America, ava un illustre e benemerito italiano, il signor A. E. Cerqua, per 
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i inorici} sunto ila una Snn.ii lilanlr-ipiou ili Ninna Verdi, opponendo un 
ardine ili torrente ìelljic < lh>^i della degradali, me e ilei vizio, tolse all' errante 
lor vita moltissimi ili i-iieo;li seiaeairali. li istmi, li educò, svo'io ne-li 
animi loro II sentirà tnto dell' umana dignità, I' affetto al lavoro, all'onestà, 
alla virtù, l'obbrobrio al passato, la fedo nell'avvenire. 

Noi plaudiumo di gran cuore alle calile e [cenerose aspirazioni del- 
l' C(,'iT'[tii> professore i-ii alle bolle parlili! nini' i v 1 ' cnii^liiinle il silo articolo, 
desiderando che il paese si muova, perche ai muova anche il Governo, e 
che la classe colta ed agiata cominci ad essere compresa (lolla aecewiM 
e ilei dovere d' istruire ed educare i poria della società non Baiamente, 
ma di dar loro eziandio un tetto, l'aria, la luce, un pane, un mestiere; 
e venendo ora al line principale - tu- nello scrivere ipieili cenni ci siamo 
proposto, non possiamo che esprime™, sufi' argomento appunto della rige- 

nobile e santa iniziativa presa nella nostra città dal benemerito Ahale 
Cav. Carlo Coletti, della cui amicizia noi andiamo altamente onorali. 

Quest' uomo, frimai oonosciuin da un rapo all' allm della penisola, 
cavaliere non solamente all' mai hi ni lo dell' abiln, ma noi T intimo del cuore: 
fornito di lutto quelle doli fisiche, iuiellotiuali e morali che concorrono a 
formare l'apostolo, veni, iiirlci'ess.i e u ajliaido, bandendo nella nostra Ve- 
iic-iia l.i parola della riahilila/inue e della riforma per 1 tigli del povero, 
per la bordatini ilellriiào. eiie?a. va^aliiiniia. ai:anmliala dall'alil,) impui-n 
ilei vizio, c.mlinjeule fuluro del rarcoiv, .mia della eivilui ■■ del fir.^rcsMi. 
apri a S. lìiobbo un 1-lilnlo che, sui ln dal nulla, in cario volger di leiupo 
a passi di gigante crebbe e fiori. AH' ombra del suo santo e coraggioso 
segnacolo ove sia scritto : Fede, patria, lavoro, avvenire, l' intrepido sacer- 

basso la piazza ed il trivio. 11 piccolo drappello di perduli. di morti ad ogni 
sentimento di onoro, ili .ivdlà. di decoro, è fallo a tpiosl' ora l'alante di 
rodenti, di ridirli ad lina lila seconda, la vita delle spirilo eh.' si;:no] l'-^in 
la materia, la vita delle fone intellettuali e morali elio sorge trionfante 
dalle tenaci pastoie della corruzione che degrada, dell' inerzia che uccìde. 

In questa Casa di salute e di redenzione aderta dalia carili dell' ahale 
Coletti si f.iruia e matura mia eeiieraiione novella: in <pie=(a Casa il buio 
sconsolato, 1' arido deserto, il vuoto profondo in cui centinaia di anime 
giovani, indmcilo, ai denli, torse min de! tulle colte dal putridume ne cadute 
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[li'r malvacci d'indnl^ pvoiiria. si adiravano e vacavano, si mutano in 
raggio di Eolo, in campo fecondo e ritfnjrliuso ili messi, in giardino cullo 
ed anienu , a questa Ca*a, ospitale inorali-, rome lu dello da altri, l.i reli- 
gione, la palria, la tocìeta chiederanno un ginrao maiali mundi da lue, 
.lr:n;: •nM.i'.i ed >:l il> c.f-rol.ui. un; ,nr lati.irirni i r.'busti, (T.-tl e «f.i-lU 
artigiani, fervidi e lidi credenti. 

Il Governo ed i pimi:, ; pie-. d'Ila vmuij e gremir» i dell' epi ra 

a cui rnll.i accingerli I' aiwle C. le'.li. gli «rimerò prownìroa-nle in aiuto, 
pietosi .il latori gli allrviano il pe«i gravi-mimo, a cui egli, sdegnando gli 
ostacoli cuo ferrea tmLniia, va alloro di sollrporvi, eii ogni ordine di 
Cittadini ima, rispetta ed ammira 1" uomo eminente die gli agi della sua 
condizioni', i> iVrvuri' rii'-li iirini pullulili, il corpo, I' anima, laviti, luilti 
inumilo siili' altare della riabilita/ione (li'i travidi, lasciando cosi il ri.-l:i},VÌo 

Una istruzione ed una educazione civile, morale, intellettuale e pro- 
fussicDalo è. serbala :u HOC 1 (rinvimi i lio al presento sono ricoverati nel- 
l'Iati lulo Coletti; e noi clic vi ci troviamo ogni giorno e che quivi ci 
vantiamo di prestar 1' opera nostra il' insegnanti, abbiamo agio di jri lì. liL-n.1 1? 
in qual modo il [umcij.io ilell' ordine, della disciplina e del dovere, senza 
del quale ogni istiluiiono vacilla e vion meno, sia dilTuso ed infuse io '.ulti 

I giovani veuLmnn esercitati in vari mestieri, .insellilo dei quali lia la 
])rù[iiia filicina, vale a dire-. ,;ne;io ilei calznhio. ilei laobro li i iaiu. dell'otlo- 
naio, dell' armaiuolo, del tessilore, del falegii; , del rimessalo, del chioda- 
iuolo, del cestiniteli! it imlciri.a/ii.m, dui musaici. la e dell' urnlii-iai.'. llfrA 
officina ha un maestro a capo, cui e affidala la sorveglianza. 

Le oro dedicale all' Mi n'ionc ilei hr.ici.io sono a più riprese inter- 
rotte da quelle dello studio. Ogni alunno * obbligato d' intervenire alle 
scuole temilo da arcom i maestri, senza distimiene d' età né di c.nuli/iuiio. 
I.e scuole sono diviso, in sei «irsi : i iin[Ue eleuieiitari, r..|ojoe.ii ([ìiellu ilei 
più tenerelli totalmente analfabeti, od uno tecnico e .lini. asiale a imi illu- 
dale mutamente al ter/o e qnnrl» elementare. Nessuno ])io di noi ohe srri- 
iiamo .j'ieill cenni [nei rulniscci'e i[ii:uili [Houli e vivaii^iuii m-'Y'li :'i 

trovino qui dentro, vere perle un lììoi-iii> alibaudnnaie all' imi uli/ia ed 

alla macerie., tutti germi vitali che sema la provvida mano dell'egregio 
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amico nostro, l' ubale Colelli, sarebbero miseramente inlrislìli, o avrebbero 
prodollo un bel -i,.rn,j frulla i:;ali-,rne funcsle. EJ infalli, i giovani alle 
nostre od allo alimi cure «un messi, danno di si medesimi sì liele e lusin- 
ghiere sperarne, e della loro attitudine si lodevoli prove, 0 ai mirabili 
pr pressi i ! ini usi rari n ili far nejdi slmlì, ili,' lilla fine del pimenta anno 
iuulnsli™ min ci «ara ui. , il:ip'v,.|,: ili plebei, tarne loluno. tollo ib il' umiltà 
dell' alfabeto, all'esame d' ai i aids-ione imi piiblilici Kegl Isliluli. 

(Continua) G. Dezak. 

Atteniamo la promessa di pubblicare i nomi de' premiati 
nella mostra didattica di Venezia, coi giudizi dei respettivi 
Giuri i e cominceremo dai premi in 

MEDAGLIE D'ARGENTO 
CLASSE I. 
Al dott. Giovanni Du Jardin 

pel suo libro : SuW igiene e ntll' oniimiineiiro ...v.liKfiri), libre basalo sul- 

iti'.'iiii-i uln! (Invilii. i jmi.lare I' edural.irr, lauto nella scolla ile' lucali e dello 
suppelleltili per la scuola, quanto nell' orili nani e ilio dello studio perchè 
riesca profittevole a^li scolari, 

CLASSE n. 
Alia «cuoia tecnica di 3. Stiri di Venezia 

pi'i- I' iinlii i//i> i- iriidnili.i oivi-lUmli il i-ll;s ralli-i afia, per la bella fitnua, e 
per le lettere ornami ululi eseguili-; secund.i i migliori modelli. 

classe ni. 

Alla scuola tecnica di S. Felice In Venezia 

pei fu?;? ili varia materia, e Asinini nenie per ipielli ili lingua ilaliana, 
nel quale insegnamene sì usa il ineledn .Irlla mutua re indinne rrilma 
dei compiti fra gli allievi, muliniti rlie il (iiuri approva e raccomanda. 

Alla scuola normale femminile di Venezia 

Dai saggiali tulio I' anno apparisce una scuola esemplare, come dovreb- 
bero esaere tutte quelle ebe, eccello la paternità e la arali, hanno tutti 
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i ]Hii prrvi,>-i nlTii-i d.ii genitori c ilei legislatori, su quelli che deggiono 
in mille guise rifar granile e riciclabile la nastra nazione. 

Alte scuole elementari maschili e femminili di Venezia 

pei divursi i> variati sai^i il*]]' ami ■.■}>•• ben pni-n Insinuilo a (hi-Lilerare 
anche al piti rijido [i.'da^n-Ula. V t ■ ti j . i in i-idiri il hiiiiì.i ,'iiimncnib!i' le 
scuole femminili a S. Maria Farinosa, a S. Stefano, ai SS. Apostoli, a 
S. Geremia ; e le maschili a S. Geremia, a S. Silvestro, a S. SUn, e 
S. M. Formosa. 

All' Istituto privato Ravà in Venezia 

pur hi bimbi de'sa^si e per li citiii'^sÌdiis e. rnnLinaila irradila'.!' dell' in- 
segnamento delle scuole primarie con le tecniche e commerciali. 

Alle scuole elementari femminili di Verona 

cenna poi con menzione particolare la scuola femminile, in casa Orti. 



fatli. iti-i-^nr ■ilio *m rivolli! ayili -l'iipi ]iriilii:i iHla vita ; a dure ciuf' a! 

cuinnurnaiit,'. all' industriali-, air inipii> r -:bli>. già maturi o insofferenti di 
nuovi studi, le cognizioni di quello lingue, molla delle quali oggi «ergo- 
. gnosamenle s* ignorano. 

All'archivio veneto, pubblicazione periodica di Venezia 

il quale utiri! una culld/idrii' .11 pr.'^uv.ili ìiinn.i^iafiii i lio rifanno in parte 
la storia d'Italia, e specialmente la Veneta, sbuiando un passato colmo di 
tradizioni erronee e sbugiardando alcuni troppo facili compilatori di leg- 
gende. L' archivio è opera più che didattica, come quella die giova assais- 
simo agli scolari e agi' insegnanti, e contribuisce potentemente al progres- 
so degli studi letterari e storici. 

Al prof. Brunetti Federino di Venezia 

pel suo Dizionario italiano-greco. Il Bi nnelli, «idvainh *i il.ille opere del 
Rosi e del l'ape con quegli avvedimenti e crilni particolari richiesti dal- 
l' indole del suo lavuro e dalle cuinlmmi di-li studi greci in Italia, ha dato 
alle nostre scuole secondarie un libro per ogni rispetto commendevole. 
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Al doti. Francesco De-Combi 

[ìer 1:i versione dell*' tj,'i:r,jirlie ili V'infilio in olla ni rima. I.a facile -111- 
datura del msi, la frasi' esalta i; il saumv dasrito c vivo che 

domina da oapo a limilo il poema, l'arimi di quc-la li'sibiiiomi uua delle 
opero die onorano la Ielle rat u ra i lai iana del Destro lempo. 

Al prof. Iacopo Ferrazil di Baasano 

poi =v.:: J/fliiii.-r-rV Umtcrn ,oiopink> col IV voli, me: lavoro per ogni ra- 
cimio ]i:e-tAoli— ih.o. od in -special molo por ■| : ndla pratica utilità che 
offre a chi voglia conoscere il inondo letterario e scientifico de' secoli pas- 
sali e del juesoiilc intorno al duino poema. 



I>ID ATTICA. 

DEL COMPORHL ITALIANO. 
Leilune Prima. 
?a — Come ti acquistino le idee — Olltrc aliar» — 



mugglii cuinlullirlo la visiti eonlrari, sia clic un Icg^ci-o sufici ;[' aria ne increspi 
di bellezza o di incanti. 

citta, osserva c medita i diversi costumi, i lavori, le industrie, la varietà e 
novità delle cose : interroga i monumenti, le più, eccellenti opere di pittura, di 
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•cultura; 8 dai marmi, dalla tale, dagli edilizi, farai boi lesoro d' idee artistiche, 
geografiche, atoricbe ; e per lai modo 1' animo a' ingentilisce, ai raffina il guaio, 
le facolli tutta ingagliardiscono. Ricordali che le idea die accagliamo per via 
della viala, b' improntano in noi più forte di quelle che ci vengono per V udito ; 

giù di ilo c senno. Foni manie che le letture frivole procacciano una distrazione 
momentanea lasciando vuota e fiacca la meato ; la gravi la fecondano di vigo- 
rar.i ij |k'iL'icii. lì il :liì l 1 1 ! l L I . .1:1 lltIÌ libracci cha ci piovono d'ol- 

tralpe e d'oltremare, i quali, insultando al pudore, alla morale, alla religione, 
imbiiiarrìscono le passioni e guastano cuore e intelletto. Leggi la Storia italiana, 
o dal raccordo delle cose passale di diversi popoli in tempi divorai caverai 
ottimi ed efficaci insegnamenti alla vita: conoscerai le virtù do seguire a gli 
errori da schivare ; li alienerai a Tremerà di sdegno per lo azioni scellerate, 
ad accenderli d'amore a' falli egregi, a lagrimaro di pietà sulle indegno scia- 
gure, ad aborrire il i viti, si le prosperità de' vizi, a crescere di niente e di 
cuore italiano. E siccome 



Altra fonie d'in: 
parlare non gii di quelle co 
iale e di nessun momento, o dove si sproposits impunemente di tutti e di tutto, 
e dove spesso e volonlieri si mette sotto il piè la logica e il senso comune ; ma 
di quello a cui prendali parte persone gentili, aducale, istruite, le quali con 
pacatezza e con senno discorrendo or d'una cosa or dell'altra, ai comunicano 
a vicenda i loro pensamenti, bisogni, desidarii, impresaioni ed allro. Usando a 
questi convegni ti sarà dato discernere le llsionomie, le natura, le altitudini dif- 
ferenti, e quali aieno gli uomini, o quali cercano di essere, e qual 
essere. Guai capirai per lampo cho sia mondu, e li preparerai ad 
cauto a prudonlo il maro sempre inquieto della vita. 

l'anima; la maniera d' indiriiiarlc al vero, al buono, al bello; le norme di re- 
golare lo tenderle e gli affetti, perdio tu non abbia a aominctlere la ragiono al 

gaiione, verso ciascuno de' membri suoi ; e ciò che hai diritto di esigere da 
quella e da questi. Qui ti si discopre la influii! ile' corpi che la terra nasconde 
nel suo seno fecondo; l' organarne ni o de' vegetabili ; il modo maravigliasti onde 
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pillare esalto a spedilo. Qui li li conduce [{Unsi per mano siili» faccia della 
terra a considerarne la varie pani, gli antichi lare abililori, le ci IH, gli Stali, 
la torà postura, i prodotti, i commerci, le usante, i pregiudizi, le formo di gc- 

miaeria, alla fona o alla dcbolena, all' ingrandimento o alla docadenia, alla con- 



quella lingua, che usar dovi nsl conversare con gli uomini del tuo paese, nello 
sbrigare t tuoi affari, nelf esercitare queir ufficio che ti piacerà di professare. 
Qui si inita ad accenderli in petto e tener sempre desio il sentimento della 
religione, non di quella che da taluni e falli maschera dì milvage voglie e 
pretesto ad opera inique, o ridotta solo a malariaìi dimostrarne alerne ; bensì 
di quella che è maestra di vel ili e di amore, madre d' ogni virtù, balli, pura, 
benefica, siccome divinamente splende nelle immortali pagine del Vangelo. 

Medita adunque sulla natura, leggi con anno, contenti co - tuoi simili, studia 
dì lana. L'islrniione e l'educasionn sono la porla por la quale si entra nella 
civile società. Ferma ben dentro all' animo tuo queste parole vecchio 1011600010, 
ma pur sempre belle e piene di verità. 
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gone .[l'Ili: edizioni del Barbera. Co: 
sì vendono a] prezzo di cent. 80 e 
ginnasiali non costa che L. 2,50. 

C. P/iSQUALICO. 



19 Paggi libraio-cdil. 1872. 
È un libro di letture morali pei giovanetti, con esempi e sentenze 
desunti dalle vite di Plutarco. L' ingegno che I' autore ri dimostra fa desi- 
derare che, dopo aver eolio quanto poteva offrire lo si u ■ i : r- anlichilj, cg'i 
si volga al medio evo ed ai tempi moderni, die non sono poveri di falli 
magnanimi. Diffondendo in Italia per meno di quoti libri la nozione delle 
più belle glorie di ciascuna città sarà opera utile al progresso de'senli- 

Al Prof. Pacini spelta la lode d'avere svolto in questo suo libro le ideo 
più morali, che formano il cuore, c che se non fossero contrariate da seel- 
licismi, .da debolene, da pessimi esempi forti ficherehbero la tempra del 

Siccome questo libro sembra destinata ad uno ristampa, indichiamo al- 
l'autore due assennili -Uui ìlIi", di' egli probabilmente avrà desunte da Plu- 

Si noli che Plutarco, vissuto i" tempi di Domiziano, non ha, relati- 
vamente ai tempi di Ninno, di Temistocle, di Coiiolano, altra autorità elio 
quella che poteva provenire dallo studio degli autori più antichi, studio ne! 
quale egli non mostrò sempre la maggior diligenza. 

La prima dunque di tali asserzioni si riferisce a Temistocle, di cui il Prof. 
Pacini ricorda la nota leggenda, ch'egli si avveleno per non far guerra alla 
patria. Ecco quello che ne lascio scritto Tucidide- Ma soprappreso (Temisto- 
cle) da malattia passò di «ila, set/bene siavi c/ii inserisca die si avvelenasse 
vedendo di non poter adempiere quanto aveva creduto promettere. Tali parole 
lasciano poco dubbio sull'opinione di Tucidide, 1 Greci ebbero bisogno di 
riabilitare V eroe di Salamini, ma noi non abbiamo alcun motivo di abbellire 
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disposti a negargli fede. Nnn snlo i Volili non trucidarono Coriolano, un lo 
tennero onorato presso ili sé. V'ha in [[no-io fallo alcun iho il più nol.ilo 
ilei «'nliiriento liliale ili Coi iolarm mi i' Li n.agnariirnilà dei Volsci ebe non 
lo punirono d' esser.; sialo liiion libilo, l'urtili; !,i bella aiione ilei Vols-d non 
prcinli- po-ln ni-lli; Ira.Wimii najionali. Intimilo dalla giurili mi.i nisnvujjiia, 
e rendendo all' llalia una uluna i.li,; le :pi:lta'.' |.n Iro-ioa lini- ili 1 1 ni r -t. jl I . ; 
fu inventalo per riabilitare un eroe najionale , quella ili Coriolano non giova 
a nessuno. Speriamo che il Prof, l'otini non sdegnerà ipostc nsaervaiiimi 

in una seconda edizione . he no autlierà ter ,o al liliro ; . In 1 -npjihinu 

già adottalo in molle scuole. 

G. PlERMUlTlNl. 



( HO V ICA DELL' ISTRUZIONE 

Bsui. — MiQÌ&lero. — Uni recente circolare dot Ministero della pubblica 
isu-niionc regola lo condiiioni delle scuole nei seminari, in attesa di nuovi prov- 
vedimenti legislativi. 

Le disposatili |i!Ìr.ciiali cmlmrile in detta circolare anno: 
1 ° Quondo le scuole nai seminari sono esci u si vi nitriti- drdinate per i 
chierici, il vi'iciivo pud .oilirii.ii' tomo gli pare tali sruole ; ma deve ogni anno 

fdiniiuiciiri' al i".T.ij;lii. m'ii'.ì.Mìi'o r S . ■ >: 1 i h.aeiJii.iiili, il ipal,- ]>;iò iot.jrin, 

al medesimi fare le sue utsrvulcni, avvenirne il vescovo, ed ove questi con- 
tinui a ritenerli, rijoriro al Ministero. 
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3.' Gli allievi del detti lemmari, se emesso l'abito clericale aspirino alla llcema 
Un Koala secondarie, devono giusliilcare di aver, dopa li toro uscita dal sc- 
iarlo, fallo un anno di studio o in pubblici ItUluli o in scuole privale a paterne. 

3.* Da qoesl' obbligo sono dispensati gli allievi di quei seminari che Bono 
dinati secondo i melodi dalla legge prcscrilli c che hanno professori legalmente 



e 13 maggio 1871, n. 214, s 



ma non riconoscerà alcun atto che emani dal nuovo vescovo. 

Tentili. — Da una relaiione del regio Trovvedilore agli studi caviamo le 
HCgucnli noliiio stalisliche intorno all' istruiione pubblica in Veneiia. Nell'anno 
Kolialieo 1871-73 in questa provincia si ebbero 31* scuole elementari diurno 
pubbliche, delle quali 180 maschili, 135 fami dì lì e 10 mista. L'islruiiono fu im- 
partii! da 37* insegnsnli, de' quali 180 maschi, e 185 l'emine. Le scuolefurono 
frequentate da 100** maschi e da 6707 temine. Lo spese sostenuto dai comuni 

Lo scuola privale ammontano a 136, di cui 50 maschili, 74 'eminili e 3 



tran 



Paragonando quesli doli con quelli degli anni scorsi si 
solo nel numero degli allievi, ma anche in quello dei dot 
aoslenule dei comuni per l' istruiione. 
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Gioia avvertire che in questa ben particolareggiata relitionc figurano per 
lo prima volta le «cuoi 

noi Ginnasio di Vi™ 
prof. Poli Gioì anni. 

Setoli 1' irle applicali il le iaduitili. — La istituitone di questa Ecuoia 0 lo- 
datiisima da lutti ; e il conoono dogli operai ci proveri quanto està fosie nccea- 
aaria. Il Comitato promotore, composto di persone intelligenti e stimale, nulla 
lascia intentalo per dare a quella ecuoia il suo vero indirino ; e noi speriamo 
che un' impresa cotanto vantaggiosa e filantropica non polra cerio fallire. Avanti, 
avanti e ionia paura. C o (aula vita in Veneiia I basii scuotere e svegliare; 
nulla manca al figli di S. Marco per essere al paro di tolti gli altri. E a propo- 
sito di quella nuova scuola industriale sari lien Tallo ripetere quella trvmi'ivli 
«riti, che il valente Comm. Lunati spiattellava a viso aperto al prof. Villari: 
Sol fu, egli dice, guai è uro della imporrai ioni piti eoslojs od' Italia ? 
V imporlniione degli uomini. Itfeile fabbriche lenii capi é tattoenpi parlare 
inglese e fedesco, ti nostri industriali dimandano icuole d' orli e meilleri 
per educami capi-fabbrica e abili operai. 

loelrU del Su pira noni, — Il noilro Gabinetto di lelluri è nel Palano 

cipto. E aperlo dalle 0 poro, alle 10, ne' giorni di lunedi, martedì, mercoledì, 
venerdì e sabato ; dalle 10 anf. alle 10 poni, ne' giorni di giovedì t domenica. 

La Biblioteca circolante annessa s! Gallinelle di Iattura , nonché, nota da 
pochi giorni, conta già 200 volumi, che lono a disposinone de' signori aocl. 

I professori designali per le conferente popolari, che comincerando il giorno 
10 corrente, sono : 

Mani, M il Insevi eh, Melloni, Flermsrllni, Rigo. 



ti tu Lucrilo, ne parleremo preste. 

ProT. B. GUADAGNI Dirtlloie mpomabile 
f'ondom.nlii E. Giobbi, Polloporlico del Grillo. 
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Una massima indiscutibile dì pedagogia è questa: 1" insegnamento 
qualsiasi prereda ■.-.'!! ! ì.re.i Inai ione dal :'ac:le al diffìcile. 

In falli, basandosi su questa massima, il nostro sistema di lettura è 
tutto graduale : principia dal prescolare una per volta le lettere, comin- 
ciando dalle vocali, e frn questi- da!!a più s empii e e, 1' i ; quindi insegna 
una consonante, p. es., I, e con questo presenta degli esercizi di sillabe, 
di parole e di proposizioni. Passa quindi a una seconda consonante, per 
esempio, il [, e can esse, insieme ;iin pii apprese, fi fanno aitii cj creili 
r.oiisimjli ili sillabe, 'ii parole e ili proposizioni : e cosi di segnilo, progre- 
dendo grado a grado dal semplice il romposlo. lira una tale graduazione 
si adopera forse da nei nel]' insegnami (Ilo primo: aliali' .Iella scrittura? 

Fino dal primo giorno rhe s: pone a -cri ver e un fan :i«rlr. gli si dà un 
libro ridilo, una penna, e gli si presenta un esemplare da copiare. Vedia- 
mo ora qnanle lìiliiiollà il pivoro fanciulle debba vincere in un sul punto, 
lasciando da prie quelle della positura del corpo e del tenere la penna. 

ì.° Egli ha in mano uno strumento dio vede intingersi prima, e poi 
lasciare sulla carta l'inchiostro, per cui sono facili gli sgorbi ed altro. 

2° La penna è flessibile, si.-rhe o non ila un sogno abbastanza chia- 
ro, se tenuta sempre leggermenle, o ila un sogno troppo forte e si slan- 
ca, se viene premula di seguito. L 1 eseguire debitamente [delti, aste ed 
ogni graduazione di grossezze nelle curve, secondo il modello, e cosa 
della massima difficoltà per un principiante. 

3* Il caratteri! deve conservare sempre una medesima pendenza ; c 
noi sappiamo che anche adulti e piatiti nel],, scrivere hanno difficoltà a 
mantenerla coslantementc uniforme. 

4." Per ululino il copiare un oggetto, ima! ,'■ un modello ili scrittura, 
rilevandone la precisa forma, e cosa sopra tutti' diluvile: né I" occhio, uè 

Come adunque il fanciullo inesperto polla linerrc lolle e quattro queste 
difllcollà in un punto'.' 1 poveri maestri sei sarmo che si trovano imbarai- 
zali nelle insegnare, quanto l pina li -i. nani-Iti lieir.ippra-mlire ; essi simun 
quale improba tal Ira ronvien sostenere ned' in-egnsi-e a scrivere ad una sco- 
laresca col niellalo in uso ili rupia r direllamcnlo rolla penna dal modello. 

Ecco invece ni qua] modo eole--ln ti L I ti i ■ ti 1 t.i si possano vincere a poco 
a poco, secondo la massima di passare gradatamente dal l'arile al diffìcile. 
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Si preparino degli i-scrci/ì ^ i- : l-.I ■ l ll i L ili scritliua ; si ponga sopra di 
essi un oggetto trasparente fu i ni si possa vergare lo scritto, p. es., carta 
lina; si fjn- h ■ i : i t- 1 l s- il fanciulle H vail:i dapprima coprruil:i Milla inalila, e 
dopo alcun tempo ili lalc esercito, li copra rulla penna; e per ultimo, 
ipi;uiiln sani in caso di poter farlo, si accinga a copiare ibi modello, co- 
me si fa al presente. 

Tre dunque devono essere, il noslru avviso, pi studi dello insegnare 
e scrivere, affinché le dimenila sai-riferiti sirno vinte a poco a poco : 

1. Coprire il modello colla matita ; — li. coprii L lo colla penna comune ; — 
III. copiare dal modello. 

Una cinquantina d'anni fa, cioè prima dio venisse iniziata la riforma 
degli studi elementari nelle pr.v.'.n. ie lomburdo-vcioile, quivi usavnsi in- 
segnare a scrivere coprendo colla penna l'alfabeto impresso a puntini 
rossi sopra appesili libri. Vi era almeno un principio della graduazione 
che noi proponiamo ; erasi allora .«opra ima buona via clic bastava mi- 
gliorare. Bastava ridurre le lettere allalietirlm a eli'iuooli graduati e inse- 
gnarli uno per volta ; Laslava s,i-!iioii-e rhpprinia la matita alla penna da 
scrivere. Ma invece il l'nii/.ilaqna, proio!q:c dei ralligni! pedanti, di cui 

gli aiiiinii passino sopra colla penna od altro a scritti già picraiati . 
lutti i calli l i-ali d' allora, periu i li nenie seguaci, gii ira-uno sulla parola del 
maestro. E questi non solo bandi il vecchio metodo non buono del tutto, 
ma che si potea migliorare, per adottarne uno di assolutamente falso; ma 
creò un carattere jhjsiiio, una srrilhua «offa, tarda e di lusso, e la a' im- 
pose a' fanciulli nello scuole, senza pensare alla scrittura corrente, cioè 
al carattere necessario. E vi ha di più : questo carattere di lusso e di 
lenta e difficile esecuzione, col qoale lutti gli scolari di tutte le classi 
elementari dovevano eseguire i loro componimenti, s' insegnava in pro- 

pcr/iimi euliilaii, e perei" .li'p:ii,ir ili' ilifliiili. Il carattere jiusnln infine 

s' insegnava teoricamente !.. a proporzioni prestabilite e misurale a becchi 
di penna ! Cotanta pedanteria vi era in quel Ponzilaqua, che pure fu cre- 
duto un portento; e lo seguirono i calligrafi di quel tempo, i quali — lo 
diciamo a malincuore — insieme eoi loro caporione, furono una delle cause 
principali del lardo progresso della elementare istruzione. 

E anche tU,pn il ruimilaipia — bisogna aver I" ardire di dire intera la 
verità — furono sempre i calibrali, parlando in generale, che. ai oppo- 
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fiero, per quanto il poteremo, ari ogni progresso di questo genero. Essi 
ostc^iarono la sostituzione del carattere corsivo al posole ; la scrittura 
in proporzioni ordinarie, anziché in cubitali ; la sostituzione della panna 
di ferro n quella di oca ; essi osteggiano al presento la naturale gradua- 
zione del coprire (lappi ima gli scritti preparali ; essi saranno i principali 
oppostoli :L | p:-cienie mi-tri) iao.te.de. Ji -rriitma e lettura contemporanee. 

Pero, parlando di'' ealli[rrafi in generale, n r affretto adire, che ri fu- 
rono e sono dello onorevoli eccezioni ; c fra queste mi e (irato Kenilane 
il dotto e valente Ermolao Paolctti, già prof, presso la r. acuoia tecnica 
superili!!! in Veneiia — troppo preslo mancato alle lettere, alle orti, agli 
amici, alla patria —, il quale prescriveva di usare de' suoi modelli ili ca- 
rattere inglese, in cui era insuperabile, coprendoli colla penna nel modo 
da noi proposto, il iliiT-inmi. uen-jln nli', die i calligrafi saranno gli oppo- 
sitori di questo metodo da noi propugnato, perch'essi guardano alla scrit- 
tura come ad un'arte bella, come a cosa di lusso, non wair si rueizti d'in- 
stillare prontamente le idee ; non come o lo scrivere nelle scuole primarie, 
il mezzo immediato di apprendere ed esercilarsi nel comporre, ne» 'aritme- 
tica e noli' altre materie. I.a scrittura è pei calligrafi la declamazione ri- 
spetto alla lettura. Ma come la lettura precede la declamazione, cosi la 
scrittura corrente dee precedere alla calligratia. 

La bella scrittura pertanto, cioè lo scrivere calligrafico, trovi liensi 
il suo posto nelle nostre sonilo ; ma ^i msu jìi adulti e già esperti nella 
scrittura ordinaria, come la declamazione, si dovrebbe insegnare agli 
esperti nella lettura. 

La scrittura ordinaria invece s' insceni suliiio e niretlamentc colla pri- 
ma lettura, in quella -nini clic la ^ramali;"! deve essere insegnata con- 
temporaneamente, anzi incorporala al comporre, l'in qui si fece il con- 
trario : e non dubitiamo di asserirò clic ipies-to trattate nelle ^-n.ik- pii- 
marie, come si fece per lo addietro, e come in parte si fa tuttavia, la 
scrittura disgiunta non solo dalla lettura, ma Lensi dallo studio della lin- 
gua o delle altre materie ; questo tratlnre la (ti-ìmo alien separai amento dal 
comporre fa ed 6 la piaga principale delle scuole d'Italia. 

Sarebbe ormai tempo che le [leihtttevie lolli^i-aliche e gramaticali, 
c Lir- snii.ii. luano I UiSO^liaiiKleC ole:iiom.iio iiiti-ieto-mlole ir.i['a-luj:m- 
doio, dessero luogo a nuove pratiche fondale sopra principi didattici in- 
discutibili che hanno per appoggio la scienza e il buon senso. 
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L'insegnamento della e criltura cominci loslo colla lettura, a dapprima 
sia considerato principaboenle come un sussidio per ritenere con nron- 

.ìjjn S^HIa a.uklura. ihi: viur.i nei, m i [i n n.-.i [irniente alla manifeslaziune 
del segno sonoro. L'occhio, l'udito, V inlellelto, la inailo vengano tutti 
esercitati ad un tempo; tutti vadano scambievolmente aitandosi. 

A questo fine le nostre lezioni nono il più possibile graduali anche 
dal lato della scrittura, cominciando dalle lettere più semplici, come I, t, 
n, m, ecc. in modo che le une servano come di elemento o di prepara- 
zione alle altre. 

Ad ogni lezione di scrittura e lettura contemporanea si può sovrap- 
porre, e al bisogno fermare, un meno mirini ili carta lina, nomil i' una carta 
oliala che si può miliare : e culi lale apparato pi va i «prendo lo scritto colla 
malita. Menlre ai coprono le sillabe si proferisce il loro suono, fi quando 
si è fatto un sufficiente eseremo di roprirc collii inalila, si fanno coprire, 
tornando da capo, idi steas.i esercizi colla penna ila si ri vere. Solo quando 
i giovanetti saranno abbastanza frantili mi impratichiti del maneggio della 
penna e della forma delle lettore, ai passerà a far copiare gli esercii! sopra 
un libro ricalo nel modo ordinario, facendo servire di modello le lezioni 



in molli luoghi :i fanno scrivere i fan iulli s..i '.jivleUc ili cnriin i i^i te Itili 
e t ras par enti the ; .-.ssono passar -opri ai ^ >■ 1 : < ■ j . ■ ■ s. I L caratteri. Ci pare che 
la carta oliala si pi-cali meglio e cui minore spesa. 

Ed ora che abbiami) incitato ili quale scrittura s' intenda parlare, e 
con quale graduazione facile e spontanea si debba insegnare, non esilia- 
mo ad asserire che — smesso il pregiudizio calli grafico, e considerala la 
si:iìttv.i-a i-ulne un' arte qualunque ibi; ;-uinmda impei'lvUa e sa |)i'ili-.--i...]i:i 
ed* abbellisce coli' esercizio — l' insegnamcnlo conlemporanco dello scri- 
vere e del le^'m' è adailato per ocjni aorta di apprendisti, non esclusi 
i bambini de' Giardini d' Infanzia (1). Ad ogni motto per esso sari adol- 



(1) A Milano, a Finn» ci allrovo 
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le ubbie de' timidi progressisti e de' governi paurosi — venisse assoc' 
al mutuo insegnamento; se la direzione ed ispezione (colutici veni: 
affidata a gente esperti ed rimante davvero del popolare progresso — 
problema d" insegnare la scrittura e la lettura in pochissimo tempo e c 
la minima spesa ai nostri milioni d' analtalieli, purché, dico, lo si volo; 

ciò intendiamo di ultimi. ire Milla |n>rfi'Lta e "in ■scema di obi spese lo v 
trattando e meditando sopra questo imperlante argomento. 

FnAMJF.sco Gaziettf. 



Il solo ci si presenta come un gloho infuocato, cho noi 
sfera ccleslc. L' occhio non può sostenerne il bagliore, se non r 
l'orizzonte, la luce di esso è in gran parte asseritila dall'ali 
Nulli gli antichi seppero della sua fisica costituzione; perocch 
apparvo qualche macchia visibili; ad occhio nudo, la ritennero od 
loro visi» od un corpo opaco che girando intorno alla terra venisse a collocarsi 
fra questa e l' astro del di. Il primo documento scientifico, cho assegni alle macchia 
un'origine solare, devesi a l'abricius, il quale riuscì anche a dedurre dal movi- 
mento di esse sul disco la rotaiiono del sole. Intrattenendoci alcun che su esso, 
cercheremo di studiarlo nello sue dimensioni o moiìmcnli rcab od apparanti e 



Se noi misuriamo il diamoti? del solo a diverse epoche dell'anno noi avremo 
valori diverai; che tultavin restino fra i lìmiti d'un maximum ~ 32', 3B",*, 
quando l'astro appare al perigeo, cioè nel pulito più vicine alla terra, g d'In 

dalla teiTB, il che iman» ci mostra che esso giace in un punto eccentrico rispetto 
alla terra. Quando questa si trova alla distinta media da quello, il diametro sol- 
(ende in cielo un arco di SBfl", 04, come risolti da osservazioni falle duranle 
12 armi all'Osservatorio di Greennich (1). Ora noi sappiamo che la parallassi 

(1) Vedi: Prefact lo 
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noi conosciamo che un corpo alla superficie della terra abbandonato a [à slesso 
percorre in un monda verso il centro 4„, 9 alla noslro latftadinl, donde por la 
legge ridia ragione ìnseisa del quadralo delle distaine noi sapremo subito quan- 
to codre&b» nello «esso inlervallo di tempo il corpo clic [osse lontano dalla torTa 
del raggio della sua orbila. Ora noi duo esempi lo distanze essendo le Slesia, 

visione si Irosa che la massa del sole e circa 32MÌ0 solle quella della terra. 
La massa disisa pel volume d* la densità, dondo so quella della terra a uno, 
quella del sole sarà 0,253 circa. 

La presenza dello macchie nel -..rlu [.urjmrl L,-. di risolvere il difficile problema 
della sua rotazione. 1 laseri più ingenti sii quesla ardua questione dovonsi a 
Carrington ed a Spoerer <1). Si sa che le macchie non si estendono che rara- 
mente al di là dei 30" di latitudine eliocentrica ; * nolo ancora il fallo capitalo 
che la velocità angolare del sole non è la Slesia tu lutti i paralleli. I risultali 

durala della rolaiiono solare è, secondo i lavori di Carrington (Londra 1803) 
di 35, 38 giorni; secondo Spoerer 25,234. L» inclinaiione dell'equatore solare 
sull'orbita della terra e, secondo il primo, 7*,15', secondo Spocrer 0°,57\ La lon- 
gitudine del nodo ascondente è data da Carrington di 73 ,57' e dall'altro soien. 
liato di 74",3r. La rotazione diurna pel primo risultò di U",1S, pel secondo 
di it; 2B64. 

interessare Schei ne r, Cassini, Lalande, Delambre, Bianchi, Laugier, Pelorsen la. 




reale della leni, nnndie ddll,i IrjsLiii-jsn! del -Lleiiu sjlarj v.srso un punto di- 
stinto dell' universo, psr poi dedicarci olla struttura dell' astro ed alla sua attivili 

(Continua) Eli* prof. HriLCSEVlcn. 



La scuola e la questiona sociale in Italia e l' Istituto Coletti. 

(Continuo* ione e fine tedi S. 10.) 
Oltre agli Eludi mul' alili un ksKi f; il t -j menzioni-, i ricoverati vengo- 
no istruiti Ciiail'Kn nel difilli.! cui »1 raniili i~l ultimi il-uIIìUiiitlIì che, 
avendone prusi'n1;i1n all' ultima Kìp.-ii/n'U'' iliilullicn aleuni saggi, meri- 
tarono oiiorei-nli: iuni-ii.iiic : sviliijiriiiim e rendono il corpo robusto cogli 



(1) Secchi, Le Soldi. Fari] Gsuthier-ViUils, 1870. 
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esercizi ginnasi ini e militavi, e in^cntiliscorw I' anima culla musica si va- 
rale ti ie islruturnlalr. nella tp;ak' lcrero si grande .''1 evidente profitto 
ila mandarne chicchessia altamente stupito, non esclusi fra gii strumenti 
il pianoforte ed il violino, talché ora ascende a quaranta il numero dei 
componenti il corpo musicale. 

L' ab. Coletti è nato per i giovani : giovano ogli Etesso li ama d' af- 
fetto svisceralo, dedica loro esclusivamente l' intelletto, il cuore e l' opera 
sin in fini calale, im;'Ì' riamata olire ugni credere. Se altre prove noi non 
ni: atrssiimi, li liasleirbbe l' aver,; assistile in una sera, die vivrà memo- 
randa nell'animo nostro, ad uno spettacolo che ci strappò dal ciglio le 
lagrime. 

lavisi :\-:iteu;;ts filila nostra città un' orriliile procella : e sapendosi dai 
ri e ove rati Hie il luru patire ec"iri recala a lluranu, dalla cui parte appun- 
to era sorto il nembo minaccioso, il tremendo sospetto che questo lo 
avesse p.ilulu rodiere nel inezia della sconvolta laguna, rulla rapidità 
d'una scintilli eletlrira attraverso tutto le menti, ed allora un lungo 0 
straziante ululato di spavento e di dolore sorse da tutte le bocche: !l 
padre e merlo ! od a questo grido, che ci fece fremere di raccapriccio e 
ili inTiiniims.ni', Lenne dietro impianto generale, uno scoppio di singulti 
affannosi e un dimenarsi convulso di smollala disperazione, che fu divisa 

Rinunzìamo perà a descrivere ciò che accadde neh" Istituto allorché 
l'ab. Coletti riapparve in mezzo a' suoi figli vivo ed incolume: noi non 
vui'mmuu assistere un' nitrii volta, in fe' nostra, a simile spettacolo. 

Ma se 1' egregio ami< n noslro sa t allivarsi oltre misura 1' alfelto dei 
suoi rii evirati imi tpie' modi aBUnli e dolci ohe lo distinguono, altrettanto 
è conscio, alleni e geloso della sua autorità : e nessuno più di lui sa farsi 
rispettare e temere, ilamlù edi a divedere ilall' alta sua taglia, dallo sguar- 
ilii limpidi!, afillo e pi-ufuiriu, fniiuv/ii iiu:um:uss:i di vuluntà, leuaeilà ili 
propositi e incrollabile severità di energia. 

V ab. Coirli è ii.-l Min Iellato divemlaln da numini che degnamente 
ese-uevrr.n i suoi enmi, c i ut c i'] i :■ e I a n:- il silo volere e rappresentano la 
sua autorità. 

Ha un alter ego nella persona di il egregio suo genitore, che può 
andar superbo a buon dritto del lìgliuol suo : ad un saggio ed infatica- 
bile amministratore, il sig, Vincenzo Benvenuti, è affidala l' interna ge- 



Dioitizod ti/Coogli; 
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Filoni 1 e .-uncinici! della l'ia linsa : mi p i-j-IV-llo onerale, di cui non si po- 
trebbe rinvenire il migliore, [ircsiedc alla ;;ciierale disciplina, ed un vice- 
[iicii'H'.i jienerale li) in isco : e"li ti. ne sotto la su» vigilanza altri pre- 
fetli ; un lenente, il prima ^invaile entrato unii' Istituto, ha il comando di 
Lutti i ricoverati, in il ilarmente armali, cou assisa del luogo, ordinali in di- 
visione e riparlili in i'2 squadro o pillottimi, cui loro sergenti e caporali; 
Ud cancel lista, un sub-economo, un ispellore generala delle officine, due 
infermieri e gli addetti infine ai bassi udiri compiono l' , k>nco delle per- 
sone ebe prestano l'opera loro in questo benefico asilo, oltre ai maestri 
delle scuole primarie e secondarie, della musica, del canto, del disegno e 
desili esercizi gìnnici e militari. 

I giovani si aitai, e nella state alle are quattro e meno del mattino, 
e nel verno allo sei: entrano in chiesa per la preghiera, discendono poscia 
nello officine, ove rimangono fino alle novo, ora di colazione : indi, «iter- 
namìosi n.'Cuinln i vari tersi luì apparti ■iisrono. rceausi alle scuole o di 
nuovo alle officino lino ad un' ora poni., in cui sono chiamali al pranzo, 
che è seguito dalla ricreaiiunc nel vasto tortilo, alla quale suteede ]' istru- 
zione militare o ginnastica. Alle Ire rientra nelle ufficine, o m.lli: scuole 
chi vi ha l'obbligo. Alle otto finisce il lavoro: gli alunni entrano nel re- 
fettorio per la cena, ed alle dicci ciascuna squadra va a coricarsi nel proprio 
dormitorio sano, vasto ed arieggialo e custodito da un prefetto; una guardia 

0 le offerte dei benefattori, e la carità dell'egregio fondatore : nè mancano 
agiate e ragglianU.". lèi l'aniir.lie idie alle cure pietose, sollecito e salutari ili 
quest' ultimo affidano i lori) lì^ii o traviali u ribelli all' Jateriià ilei (lenitovi. 

Nel volto abbroniito e robusto ili questi tìgli del popolo, nei quali ser- 
peggiò oggimai il fremilo della nuova vita, si legge a chiare ed cluipieuti 
net.. si:el|.ila la «mia intima e verace ili ritrnvarsi in un'altra atmosfera, con 
altri eiÌ7./,-nli schiusi dinami, più puri e jm'i sereni, lune/c dall' cmiliaciciic 
e dai perigli del pubblico sentiero: nei Uhm volti sfavilla il ragjiin della più 
rigogliosa salute, non avendovi in trecento giovani che quallro o cinque leg- 
germente illdispusli: nei loro ocelli ìrrequi-'ti c vivati si lesive una speran- 
za, mia promessa, un pentimento. Noi abbiamo sovente vaghezza di chieder 
loro: Vorreste ritornare alla vita che menavate poc'anzi '.' preferireste alle 
pareti di questa casa il libero selciato della piazza *! N' abbiamo sempre in 
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risposta un No. cesi chiarii, eosì iiperln, irosi risoluto, così cordiale, che noi 
ri seffermiamo a mo'di trasognati come dinanzi ad un prodigo, iimmi- 
rando la straordinari,! in.'t3iii..iiTn.i. ili giorno in giurilo si scorge il 
verme mutarsi in crisalide e i|in'sta in farfalla, e ciò nel modo più paleso 
eil evidente: qui ama di vivere non sollanlo il Liin.inllu a Y mìoii.'Ei.vnic, 
uni rliib'il.: id invouri ricovero rn -Il " ;vipitair diini'ia l'rnlnlto rln: rimai in 
Ekiituto il.ille | h r.welle della vita, i'ln' de-li errori fotrimessi supplica il 
inr-mi ili iure "iierevole ;ui:ti ii niUi, =iitlii[ni:vnilo5Ì 3 r[ii3ljivo(rli.i condiziono, 
pur di ili-- imi I' nitrii!. 1. e ricnrriTidii, [un i In: ;.Y intn'i cdano lo grazia 
richiesta, alle primarie autorità del paese. 

Le visite ai ricoverali sono accordate ai soli genitori 0 fratelli, che per 
cura della direzione ricevono un invito speciale 11 porno della visita non 
è precisamente iteti rniiiiatn, ^i;i,:i lié In direiione vuole riservarsi il diritto, 



nelle ore prescritte, senza por niente in veruna guisa all' età ed alla con- 
dizione dei ricoverali. 

Per evitare legami troppo stretti 0 troppo inlime a 
lodevoli in simili Istituti, la direzione rm.vvidaniente e 



che i posti nelle officine, nelle scuole, nelle file, nei dormitori, nel refettorio 
e netta cinesi 

che non si domi e trasformi. 

Noi crediamo d'aver detto intorno a questo asilo di rcdeniione e di 
salute ijiiiirilu !:i [n-ol'.itulii emioseiTi/a elle ne abbiamo e le nostre parti- 
colari convinzioni potevano ri Imrm dritti, dettarci. 

La verace e cara amicizia, ohe ci lega e ci legherà sempre al be- 
nemerito fondatore non ci adombrò l' intelletto, né alterò il libero giudìzio 
nostro : aborrenti dalle cortesie adulatriri, avremmo posto il dito sulla 



\ i'::r'.i-: no.'- | ji.ij- : ol. ::; 11 11 le, ma 1 llnliri : r 1 1 ■ ■ dei e pn iJi e lo s^iLai- 
do su questo Istituto e seguirne attentamente ed indefessamente lo svi- 
luppo, il progresso, le fasi. Qui si educa una coorte di neofili, si prepara 
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zione giovanile. Portiamo adunque tutti il noslro obolo, la nostra pietra a 
quesl' npoiji i;Miidf, ri questo analiste e sacro edificio, diamogli solide basi 
sulle quali poggi inconcusso, ed avremo bcncmeritalo altamente della ci- 
viltà e del progresso, della società e della palria. 
Venerio, 12 dicembre OVi. 

Guido Deuh. 

MEDAGLIE D'ARGENTO 
(Con finii sifoni wi« N. IO.) 
ri,A*iS!\ IV. 

Al prof. Cesare Bagnini 

pel compiete tradato di matematiche. Questo trattalo forma una serie gra- 
duata d' insegnamento con vera maestria condotto dalla dementare arit- 
metica fino all'algebra ed alla geometria. La forma letteraria è assai 
commendevole: tosa non comune in opere di sìmil genere. 

CLASSE V. 

In questa classe non fu assediato ak m [irai™ in medaglia d'argento. 
CLASSE VI. 

Al march. Pietro Selvatico 

per la sua opera: Il disegno elementare e superiore ad uso delle scuole 
•pubblichi e privale d' Italia. Il :tn>imk-. (ri-Lrlualo d' insegnamento ed i vari 
in cidili i Ili' In ,-o[TOilan-.>, attinti a l'unti ;i-,itin'«v<JisHÌ]i]i', «mi iì [inaiti iu- 
potlanle di epiest' opera esposta con ordine e chiarella mirabili. 

Al prof. Lodovico Cadorin. 

pel Corso eltmatlare d' onialo, architettonico, ed enciclopedia artistica. 
La scelta felice degli ornati, la bene ordinata graduazione dei medesimi, 
la pregevole e copiosa rar.iulìa ili disunì anJ li lei tonici d' uso e caratteri 
differenti, dormititi di tutto le necessarie illusi raiioni, le molle parlirularità 
di costruzioni ed altri svariati lavori, indussero ben facilmente nell'animo 
do' giurali la convinzione che l'opera dol signor Cadorin è profitto robssinUL 

Alla scuola tecnica di S. Felice in Venezia 

Dai lavori ili rincorso '■■ da quelli di tutto l'anno fu a voto unanime 
riconosciuto 1' ottimo profitta degli scolari e la non ordinaria valentia del- 
l' insegnante. 
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Alla scuola normale maschile provinciale di Bologna 

che prima in Italia diede 1' esempi, i d' a^iiin^cro allumatale d' insegna- 
mento anche l'agricoltura pratica. Il sistema educativo coromcnderolìssimo, 
che agisce direttamente sui sensi dell' educando, non si potrebbe attuare 
con miglior mezzo di quello usato in questa scuola. Un terreno di circa 
quattro ettari, ripartite, in iliiet-i a]-.pi':-iiiLLrnH sci: (inde le varie coltivazioni, 
una serio di sagp dei prodotti del IciTcìin stesso coltivato dagli alunni; 
crharii, spighe, grani di cereali ; uno studio comparativo del piodotlo di 
alcune varietà di frumento e delle qualità corrispondenti delle loro farine ; 
gli stessi prodotti con lo malattie cui soggiacciono, le piante che loro 
nuocono, gì' inselli che le devastano, sono mezzi chi' eloipientiatinite par- 
lano e che sommamente giovano a rendere pratica 1* islruziona. 

S'aggiungo nna raccolta ili i lei lini di tutti gli strumenti rurali ado- 
perati, cominciando dai più semplici c giungendo agli aratori, alla mac- 
china da seminare, ed akimi sludi ili api.iilliua .-il allrn. Ila Kll,> nv.i-Aa 
è facile argomentare elio la scuola normale maschile di Bologna i una 
scuola varamente modello. 

Al prof Montanari Antonia 

pel suo libro; Principi di economia palifico. Opera pregevolissima per 
copiosa e varia eruditone, per chiara e nitida e sposi ri un e di sistemi, p iir 
estesa cognizioni di scienze affini; in una parola, uno de' migliori grattati 
di economia italiana, da esser:! ■.iaUaiucute 'arsnaianrlala agli i-h'.mi terni. i. 

BIBLIOGRAFIA. 

Versi di Alessandro AbnjIDOLD]. Milano, Paolo Carrara Editor», 1872. 
Se' secoli scorsi la poesia si cacciava da per lutto; la trovavate alla mensa 

indifferenza e con rime di convenzione la sposa alle nozze e la monaca alla 
sua colla; sai ire,; /in a, prlm'.lic^ji.tva. e spesso anche bamboleggiava, 
ora bigotta, ora lasciva, di rado virile, il più delle volte noiosa. A tempi 
nostri tutto è mutato, non meno il merito de' poeti che il favore del pub- 
blico ; i mecenati sono morti e con essi i verseggiatori parassiti : L' Arcadia 
dell.! lettere ni'-n ivria nelle biblioteche nazionali che come documento della 
nostra passala nullità intellettuale e politica. Più che alla DlosoDa si può 
applicare alla poesia il motto : Povera e nuda vai, 
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essai e appunto per questa nuilcle indilT.T'Wii le suo liriche rappresentano 

Il signor Arnaboldi neikt sua pit:!"uioiio si ferma a considerare queste 
sorli infelici della po-.'-ia. Egli ne ha lutiti il diritto perche ha tatto dei 
buoni versi. Ma il problema e <!i soluzione ditti, ale. Questa evnhnione de] 
pensiero moderno, dio si e allontanato ilalli' muso, ha dello cause profonde. 
C'è forse nel nostre secolo la sazietà .h'Ilo frivolezze del passalo; forse 
esso anela ad una poesia noi) di ritmo, ma di sentimento e d' ùnagina- 
lione. Ma quali che siano i suoi torti, le muse viventi ne hanno uno più 
grande: esse non hanno ispirato il desiderio di sé. 

Le poesie del signor Arn.ihnlili mi sembrano un tentativo di vincere 
l' in liil'cren/a del pubblico : o.tIì va i. 'n'andò aduna aduna le fibre della 
nostra società per vedere se ve n' abbia una sola che, rispetlo ai movimenti 
ispirali dalla poesia, non sia colpita ili paralisi. E perdo comincia col ten- 
tare le passioni politiche, non quelle dell' anaivhia, ma bensì i moti più 
ccncrcsi lielf annua ,i:n:m/i all' iliadi .li dolori che si accumularono suiia 
Francia. E^li ci tras|ioi'la su quei rampi infelici dove fu spezzala la spada 
(iella pia valorosa nazione; ci fa assistere alla prigionia di Napoleone III, 
al triste spettacolo de^li cstuvili tran, ■•■si prigionieri in Germania, alla ra- 
dula di Parigi, all' iugrc-:sn ielle schiere -ormarne In! nella vinta rapirle, 
agli orrori della diuturne. In questo cumulo ili sventure v'e pili che un 
poema; vi sono più o meno in luco tulli i problemi dell' avvenire. L' autore 
non si è limitato che a pochi Incolli, in cui s'è mostrato consapevole il.cla 
grandezza e pietà degli avvenimenti. Ma a coglierne tulio il lato poetico 
ci vorrebbe un'opera di maggior lena. E in quei fatti, più che alla poesia, 
rullino principale spelta alla storia. Riporlo a caso alcuni de' suoi versi 
affinchè il lettore n'abbia un saggio. 



0 voi, che grito 
Recale il gaudio del monto in volte, 
Biondi saldali dulia rosette a 5s i«, 
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Dopo i falli luttuosi della Francia l'siulore prende ad argomento delle 
tue liridte la Germuniii, il martirio ildki Polonia, l'ambi/ione moscovita, 
il traforo delle Alpi, il leulimai-io ili DjiiIh, Yolfango Goethe, le banche 
popolari, la potenza dei metalli, la sventura, le measi. Egli tenta la medi- 
tazione, il cullo ridila natura, i st-nl iiufiit L pi fi ingenui, fino il sogghigno 
di Mefislofele in una poesia certo ispirata dalla letlura del Fausto. Ilaala 
citare questi argomenti, per vedere come apetli all'autore la lode d'una 
maggior vastità di concetti nella poesia. 

Si può aggiungere che l'autore ha evitalo in parte il difetto di molti 
lirici .ouleinporanei, die parlane Ici.pp ipetso di sù medi'iuni. Ouantn più 
il poeta lascia la sua persona nell'omini, tanto più i tintori rei-L'lir-ranno 
di metterla in luce. La mania delle Mollili e prolissi- meditazioni ha sosti- 
tuito preaso molti verseggiatori la morta mitologia, e so essi vi gustarono 
la inirupirif.eiiia della propria tristezza, ottennero un tale conforto a troppo 

lettori. Ma so il signor Arnaboldi ha evitilo in parte questo scoglio, non 
1' ha oviiaio ilei tutto. Aridi' e^i il jini«trii (aU-olìa innamorato della poesia 
inalin.'Miica f so^wiiva, e. paiia il mi" tributo ;id un'abitudine, che forse 
non ha poco contrihuilo al disfavore in cui e caduta la più nobile delle 
arti helle. Però il signor Arnaboldi è un nuovo e valente scrittore sorlo 
aull'ajjcna letteraria^ egli non è certo destinalo a tacere, ed io gli auguro 
il'i.ph'iu-.-i ii (jiii'sln [infioro, i-Ilh in tempi il' iiiiliffercnia la poesia non può 
sperare una grande azione negli «nimi, se no* che col commuovere ga- 



Digitizod by Google 



176 



IL GASPARE GOZZI. 



leardamente, il rivoluiionario Danton se lamava. esipersi pei popoli dell' au- 
dacia, e poi dell' audacia, e sempre dell' audacia. Pei poeli del secalo XIX 
si «siga della furia, e poi della furio e sempre della fona. G. P. 

CRONACA DKLfj' ISTRUZIONE 

locieli dil Satpirs soni. — Domenico IO corrente, olio ore 2 poni, nella 
sala della nostra società al palazzo Libia, n S. Geremia, il prof. Abolii Giuseppe 
inaugurerà lo conferemo popolari, trattando Btlla conosciuta die deve acero 
il maciiro dell' sJiietio. 

Fra i professori che accennammo designili per lo conferenze dobbiamo notare 
anche i signori Codsmo, Pugliese e Pich. 

Coirrsiio pcdigogico. — Torniamo id assicurare i nostri lettori che la nota 
de' nuovi giurati per la classo XI] c proprio quella che noi pubblicammo ne! 
numero 8. 

jJLtcco luco Polo. — Riccoboni Daniele insegnante di lettere greche e latine 
nel Liceo Marco Polo venne promusso a professore litolare. Era pur trin[i<; dm 
il Ministero d' istruzione pubblica compensasse in qualche modo il merito non 
comune di questo e g re gio professoie, 

Treiiio. — La Deputarono provinciale annunzia vacante a tutto il SO gen- 
naio il posto d' incurie alo per V irtieanamsnro della lingua francese e tede- 
tea nell' Istillilo tecnico industriale e professionale. Stipendio L. 1200. Le ialanse 
si dirigano all'Ufficio della Deputazione provinciale. 

Botilo. — Il Liceo e la città di Rovigo fecero una gran perdila poi Irasfe- 
rimenlo del de.r.1- .i i'ra riccio Anp.-l.-rL prcl'i'tsvrc .li lil.i.i.iij ai Licei) di Verona. 
Se tulli i buoni c gli amici dell' Angcleri ebbero ragiono di sentir piacere dal 
decreto che rendeva, dopo cinque anni, llnalmenle giustizia ai merili di mente 
e di cuore del professore che veniva ricollocalo nella sua città, non poterono 
certo tenersi dall' accompagnare la partenza con altrettanto dolore vedendosi 
tolto uno di quegli uomini che onorano l'istituto, la città, e quasi direi il secolo 
a cui appartengono. 

toltila. — Coi tipi Fava e Garagnani 6 slata incominciata dall' editore 
Zanichelli una seconda edizione, ili molto migliorata e accresciuta, del prege- 
volissimo Corso dì mineralogia del puf. Lui^i Ilumlieei. l'ino ad ora e stalo 
pubblicalo il primo volume, che e di più che 500 pagine, con molliiuDH inet 
sioni e tavole litografiche. 




V 
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Il calure. 

] fluidi imponderabili, — iranno ragione di ceserò? — 11 veicolo trasmaliitarc. — 
Produzione del calore. — Spiegatìane moderna. — Qaislioni fondamentali. 



Abbiamo detto che tutte lo sostanze liquide o palese, le quali pacane 
allo stato solido, vi passano per una cnuvi'TiieoV futlriiiinne ili calore : ma 




i- libo iuyth filini; iiiip<i:i:ìct-ali,)i : lali fnr"in> appunta il calore, la lune, 
1' o 1 1 H f > i ■ il :"i fi il [jia^ncli~-]]:ii. I.i di-.-iro iiupcnrliTaliili peivlié rieonobbero 
che un corpo roliscrvai-a imiiiialiile il poplin peso, fosse o no invaso da 
questi fluidi. A dir vero, noi non nlibianio sfusi «penali eh.-- noe vano im- 
pressioni dirette ibH'cletlrir.ità e dal maidismo ; ira quando i fenomeni 
delirici e ti in -ti i-I ii- i :uovan.i acquietata una cerla importanza f^icr.lific.i. 
la Ilaria dei llnidi re-Tiava sovrana nella fisici!, e col sue mono tulle si 
v.illi- ::[iÌl'ì.mIi\ ' 1 e ^ i Jii cosa e anmima un pecj ili versai non le, almor.o -.er 
il colore e per la luce. Perche debbono operare in natura onerili se- 
parati e quasi indipendenti se la natura è una sola, e non si scorge nel 
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suo manifestarsi la menoma diseontinuii;. ? Perchè inventare delle sostarne 
materiali mancanti della ]i- . ■[ i i- 1,ì jumd, die si ri'uaida reme ceneraio e 
ca reiterisi ica della materia? 11 calore e la luce non sono sostanze. Esi- 
stono le fonti ili i:alnro e di luce, esiste l' a/Ione loro sui corpi dei (piali 
Irovansi in presenza, e poiché un'azione fra (Imo enti non può conce- 
pirsi attraverso il vuoto, in cambio ili piti sostanzi; ilillerenU. è più semplice 
1' amnictlerno una sola, die sin, por cosi diri', il veicolo doli' azione, la qual" •. 
sostanza, o riempie lutlo lo spazio, o e lo spazio sIcsmi, ilio oggi più non 
si confonde col vuoto (1). È indi Hon 'ti lo por il noslro scopo I' ai uni citerò 
l'ima o l'altra delle due ipotesi. Questa sostania sarebbe l'ambiente di 
tutti i fenomeni. La si mi glia ri za, 1' analogia, la corri-qi (union za piena ed ar- 
mi mica fra tulli i fenomeni noi orali autorizzano l'adozione di questa ipotesi. 
La Mmplicifd è il carattere del vero e ilei bello, le complicazioni non 
esistono clic noi (.'allineili, i'ovi' coti lisi I li? incivili od artifici ci studiamo 
di parodiar la natura, creando una maceliina por ogni fenomeno. 

Ma che cosa c il calore'.' PrimJ di ileliiiirlo vediamo conio si produco. 
Fino dalla prò remota antichità si sapeva elio l'attrito provocalo dalla 
confricazione risveglia il calore. 1 si lvani si -invano ili qneslo mezzo cosi 
bene da procurarsi del fuoco confricali, lo insieme due pezzi di legno, 0 
talli in listili lamenti', ou.mili almiaitio l'cc-.lilo alle mani, le -fri '[.diclino l'ima 
contro 1' allra. Il conte Piumford fece bollire dell' aequa posta in un gran 
vaso cilinilrii o, l'oc (culo molare forzatamente il va;o entro .1' un altro pare 
tiliiulcico che 1.) conteneva appena, filli cammina presti' (In limonio si scalila, 
il martello elio scollile suU'inondiiie srn'il.i sé stesso e I' ineuiline. 1 projotlili 
acuminati ilei quali ti uso la civiltà nioilerua, non eerlamenle per l'incrc- 
menlo della tìsico, quali, lo ilici inlranu una corazza mollo resistente, si scaldano 
cesi, ila fenderti noila punta. Ve un piccolo apparecchio dello aceiarino 
piieuMnIki; ■ he consiste in un lobo ili ferro a pareli robuste, p chiuso ad 
una estremila : in osso scorre un euiliolo a lenirei .1' aria come quelli (lolle 

Iroiuho. Cacciando in t iii l'einliolo con qualche lapiililii, l'aria si cinqui 

e si svolgo lanlo calore da accendere un [ uzzoli» d' "sea situato sui l'oralo 
del tubo. Tutti quo. li là:ii ed altri molli, ilei quali parleremo a l po deliilo, 

CI) Herberdl, moderno filosolo tedesco, r illudici allo spalio la realità ne«;Jl»Bli 
da Kant. Le idse di Hcibirdl hanno senile di base a e li studi mite malici del 
celebre Ri unno a. 
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rimonto nd uni massa, ao questa è perfottaTiu-Ti'.o libera lo riceve intero ; 
ma se per muoversi deve vincere una qualche resislenza, finn riceve tutto 
il movimento clic le è comunicato, ma solo una porzione, e si manifesta 
in egnal loinpo imi cria quantità di calore, che nella prima circostanza 
sarebbe mancala ilei Intln. l'iu granii.; è la resistenza ila vincere e più 
piccola è la porti. me di mn'.n ricevuto, uia jiLiTi grande quella del calore 
che si manifesta. 

In presenza di questo fallo costante i tisici moderni Maver, Clausius, 
Feye, Tyndall. t'.azin ecc. Iiarinn pentii., clic il calore altro non sia che 
una maniera di movimenlo ; vale a dire, dio il mnvim. nl.. non acquisirlo 
dalla massa ti tradui :i in un niuvimcnln jm ti. ola re delia soslanna trasmel- 
litricc, e clic- in nsse innviriiciil.. E i n t i u . . 1 : 1 1- 1 ■ risieda il IV nomi no del calore. 
Con questo modo di vedere la cosa ó chiaro elio la confricazione deve 
produrre calure, porcili' le ti ni. rozze dei duo corpi ohe si fregano op- 
pongono in parlo allo scorrimento . 1 1 - 1 [ ' uno s'ill'ollro. d istruirono cioè, una 
parte del moto risibili.. K chiaro clie I' acqua eoli' apparecchio di Rumford 
.love bollire, porci].'' le sraliiv/nr dolio ilo.' aperti io .-ilitnlrielio ilislril;.';.™. 
una porzione del nudo del cilindro intorno; ó ridarò olio, camminando velo- 
cemente, si devo finirò p.T risoahl ir-i, perchè -i d.dilitnio ciucerò resistenze 
d' ogni genere per far muoverò il proprio organismo. Itiesce pur chiaro che 
il martello cadendo -idi' ini aldino deve riscaldare se stesso e l'incudine, 
perchè quando il primo incon'ra il Fecondo ó .ir.iinalo da una vcl.-iilà ciic 



perché possono scaldarsi a segno di presentare più indizi di pallila fusio- 
ne. Nell'acciarino pneumatico l' embolo incontra nel l'addentrarsi la resi- 
stenza sempre crescente che l'aria odio alla rompe osmi ono, e perde una 
porzione di movimento cui soltenlru una certa quantità di calore. 

Per meglio convincersi che il calore comparisce [iro|irio all"ii|iiaiidn 
si arresta il movimento, nindie Senna I' urlo e il contado, si fa quell'espe- 
rienza : ai snspende ad un filo una moda/lictla ,r ai-gonio; il filo è fisso ad 
un estremo, e lo si torco facendo ruotare la ìooih-licll.i ini. irne all'asse 
del Qlo stesso, allo svopo che da se medesima i noli poi in senso r miliario- 
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quando la si abbandona a f.h slessa ; si colitici questa medaglia fra due eìel- 
tro-calamiic che non la toccano ; la medaglia ruota sempre perche il filo 
si stona! ; ira quando passa la correlilo elettrica, ressa mini rotazione, e 
la medaglia si scaldo (1) ; qui non esiste contatto ne urto con inaleria 
visibile ; fi pui'i adoperare anche una niellagli a di rame ; se fosse di bis- 
muto non avverrebbe nulla di tutto questa ; nini è qui il luogo di spiegare 
un fenomeno cosi sorprendente; ciò die deve occupare 1' attenzione per il 
momento 6 il fatto del riscaldamento prodotto puramente per la soppres- 
sione del moto senza urlo o contatto con materia sensibile. 

Al postutto, perche lo svolgimento del calore in questo caso sorprende 
più che quello che si srul;e por atlrito '.' Io creilo fermamente che ciò 
non derivi se tuo dall' abitudine. Inveì», ]' alti-ito risveglia il calore perchè 
disi rinvi una porzioni' del molo; se vi e dunque alcun che di meravi- 
glioso, esso consiste in questa conversione ; ina I' esperienza del disco non 
deve sorprendere più di quella del ioni rie amento. 

Si affacciano naturalmenle delle «raniii quislioni. 11 movimento solto 
la forma calore è misurabile ? Se lo è. sen e il termometro a misurarlo '( 
Trovatane la misura, sarà eguale in .alin-e al movimento perduto o gli 

qual è la relazione die pa*»a fra il movimeulii perduto e il calorico swltn 
A. questo ricerche procureremo di rispondere nella ventura lezione. 

Prof. Pieteo Cassami. 

Cor rispondenza Ira la Pellegrina e 11 Gozzi 
Silvio Pnclnl. 

Il Coni lilla Pellegrino, 
lo volevo seguitare a s-L-riverii. pigliando a discorrere di quella che 
ili Italia dilaniano isf ridirmi seenni /aria ; ina pei ni' e parso medio fallii 
dare un passo indietro e coiriin ■iure dalle slimi'c (.■'re. ai lori, e quindi su 
su far la scala gradimi per gradino, lincile mi viene il fiatone, ijueslc 
scuole son di larda impor lamia, elle se ■,■ n,.n fon temile a modo e a 
verso, e se coloro cui spella non ci finiscono gli ocelli su a guardare che 
con escano di carreggiata, risica che la civiltà, invece d' una scala, ci trovi 



(1) Tinniti, La Cfcaleur; Fqjc, La Chalotr. 
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un precipizio. Si predica bene quando si dire istruiti; istruite; mi liii,>,iiia 
sapere insana di che rana d' istruzione intendono di parlare. Ti ricordi 
dell'amico Perini'' Il sardo vecchio, quando sentiva (ridarò a perdifiato 
Merlò, prima di luiir-i ni gridatori, voleva sapere (li che liberti parla- 

Disse già un i'-.iji.i ornil i- L u : I" cirdo che quelli i quali non sanno nè 
leggere ne scrivere ncn vanno a v'.'deiT i! sole a -piceli pur cambiali falso. 
Gli dettelo sulla voci- uciih: al 5 ti m .li-inni.' iieiiiirii dell;, istruzione : ed a me 
invece pare che culi Beilo il velo d' una lina ironia natemi desso una gran 
verità. Volte dire cioè, che gli pareva migliore l' ignoranza della istruitane, 
sbagliala, di quella i:lni/:ime la quale, invece di calmare le passioni, di 

educare l'ani alla lerk/.za eil il corpo alla li'cijìcran/a, suscita .udic 

sfrenale, apre gli ocelli al popolo, unii perdi.' unii e speri, ma perchè si 
abbandoni all' odio ni alla dispera/ione. Non è maggior ladro d' un intlivo 
libro, dice il proverbio, e fu anche cantala (picela arietta: 
Infelice Bietolone, 

Che ti giova I' esser dolio, 

Se le scienze t'han ridotto 

Una schiuma di birbone? 
Mi assicurano che da quando si sono aperte in Italia tante scuole ale- 
ne godo io, che ebbi sempre piii a noia l' ignoranza del fumo negli occhi I 
Pure mi ricordo del deludo, che non sempre chi sa di lettere è savio, e 
lo provai alle mie -palle, quando, per volere la nmj;le- dottoressa, presi 
la Gigia, che tu conoscesti henc, e me ne foca passare di quelle che a 
raccontarle è uno spavento. Volevo dunque dire che sarebbe bene farei 
sapere so col numero diminuii», depili inallabeti, e. diminuito anche il nu- 
mero delle persone ineducale ed immorali. Se questo i-, all'erma pure che 
le scuole vanno bene; altrimenti all'erma che non vanno bene, e che e 
necessario provvedervi iioiiieilialaiiienl,'. risolutamente. 

Ma anche senza quesla pielra del pn n^.n... ili. quel poco che ho visto, 
ed a me che ho gli occhi buoni il poco basta, mi pare che bene bone e 
per tutto non vadano ; mi pare che quello scuole, le quali dovrebbero dare 
operai intelligenti, laboriosi ed onesti, min abbiano anche preso il verso 
per conseguire l' intento. I nostri ragazzi a scuola imparano a leggero, a 
scrivere, a far di conio; imparano la storia naturale ed altre cose, fino 
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l' analisi logica (licnlo a monte, clic ci tornerò su questo punto); mail 
sentimento morale, la dieiiilà ili -ò sloi.i. la^v-cieii/a dell' onestà, la re- 
verenia di tutte le cose sante I' acquistano essi nella scuola*! Ti ho dello 
che ne dubiio e te lo ripeto, perché lui vistu the ora rome ora la scuola 
e diretta più all' mfo-aianum'.,. mtolh'tluala, olio alla cullura ■ Il ILo ■pinti! 
ed alla forma/imio ihl t:araltere; più ponsioio-a ili rari' a lamiere ohe 

o ragionale. 

Se ne vuol h-uppa, l'ell.^rrina mia, e in lolle le cose, ma più in 
questa, il soverchio rompe il coperchio. Nelle stuoie elementari dovreb- 
n fanno allro che metlcr di gran 
, [accia il nodo a chi l'ingollai 
ic bastare la lettura, procurando 



olografica, il modo ili strii-ere una lotterà e qualche allro componimento 
più in uso nella vita, i calcoli a ril melici più utili e più comuni. Ma lu 
domandi: E la geografia e la sloria dove le lasci'! e la grammatica'! Della 
grammatica ne decori cremo un' altra volta, i lio il lema e- piulloslfi lim^u 
0 non può enlrare in un fundactiolu di lettera. Quant,:. poi alla j.o-ralia 
ed alla sloria, Dio mi guardi dal volerle esiliale dalle stuoie elemenlari: 
ma neppure mi vanno a csenin quo' |»wrm.ffiii uniformi clic sono di ru- 
brica per lolle lo srniiU' d' Ilalia. So me lo domandi, io -ono di erodere 
che la geografia c la sloria dovrebbero cemmcijio dalla provincia o dalla 

dell'Adriatico, che del mar dell' Indie : prima dello iaolelte della sua 
laguna, che dell' Inghilterra e dell' Islanda ; prima della penisola d'Istria, 
che della Scandinavia, passeggiar prima sulla carta' del Veneto, che au 
quella dell' impero di liengiicano. Io stesso della storia: io voglio più 
bene a un raga«el',i di rana' ncflra te mi ta dire di i'aolo Anafeslo c 
dì Angelo Parlecipaiio che di Camillo, de' Carolingi e delle millanta cau- 
se che mandarono in rovina l' impero romano. F. a farlo appaila, io ne 

piramidi d'Edilio e della piscina probatica, e poi non sapevano verbo 
del San Mano, del pahtijo ducale e d' allri monumenti che ricordano 
tanta sloria, tanle glorie della noslro Veneti», So capili in un vecchio 
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gondoliere, per questa laberinlg di canali ti fa da Cicerone che e un pia- 
ci']''' SL-tllirlii ; .■■.> in ramine capiti in un -invanì? lucila dalla scnnln llIT:- 
ciiili-, 1 1 1 -Il i» tosi: ili f[iii non un proprio nulla. Lo stesso avviene nelle 
nllrc citta italiana. I maestri Infogna die si-juano il programma gover- 
nativo; se lui eilai! Saieliìiern capaci ili M'iilenaisi uinll'O ilei loro prov- 
veditori, ispettori o lulta la coorte del ministre, della pubblica istruitone. 

Che imporla the un ragazzo non sappia niente del fiume che passa 
por la sua cillA e dei monti do' suoi luoghi '! Non sono nel programma ( 

siiori e di quanti- creature urbani.- si iviui'encva ii consiglio dei dieci. Sanno 
ciiiiii- Iti.imi.-ln aveva divini il -ni|idii rumami, e andie ',;<. cndnalma ci, e. più 
lardi ne fece Servio ; ma poi son capaci a scambiare il doge con una bom- 
barda, e il bucintoro per un seguo dello Zodiaco. In quesla maniera si 

stranieri. I monumenti clic vcìi^i-n lutti i derni, i nomi dei grandi uomini 
che spesso si-nton ripetere per linai unii vogliun dir nulla, non ne sanno 
nulla, so la cariLi .1* un -dnitiiu non irli li.i lk:cati m.-' programmi ufficiali. 

Ora, ['ellc-i-ii'ii -ari-ala. dimmi Iiiniilolmii' rpi:mtii ti pare e piace; 
ma scommetto che non ti riesce di darmi il torto. 

Dei bolidi e delle stelle cadenti. 

(Contlnuuifoiii «citi H, 6 > 9.) 
Questi risultati gettarono una ^var.d.i la, a- -dia questione dell'origine 
lidie Mi-Ile lailenli, e tnu'lu-silii ini ammelteie per fissi» In -lessa mi-ino 
delie cunii.l-.', doc di .piedi astri nomadi die linciano di sistema in 
sistema c die audacemente si avvicinano alle sunerfinio dd soli per fuggi- 
re poi con vertidnosa ramilità. temendo quasi ili essere indiinltili dallo at- 
mosfere incandcsconli. o Le stelle cadenti sarebbero piccole masse di 
materia cometaria, vaganti per gli spazi interstellari, ma che, attesa la loro 
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in possono vedersi se non quando entrano nella nasi 
Queste pìccelc masse col loro insieme formerebbero delle nulli eusmidic, 
le quali nulli, riHHvntraiiiìosi |iir cause il noi ignote. iVn-int-i-.-Uln i-u il.^li 
animassi visibili a delle enormi distanze dalla terra, dando tosi origine 



orbila parabolica ed d litica eoli b veluriia cometaria di circa 1,415 volte 
la velocità di traslaiiotie della terra a die poi ci abbandona per ritornare 

Le correnli ili ciirpuicoli. le (piali di anno in anno per l' incontro ioli 
io ad epoche deter- 
minate, devono avere, come lo dimostrò Sch 
di anelli parabolici od elidici, nei qnali le d 



forma di poriioni 



si-uiiv l'illustre astronomo italiano per eul.o i hlniinti della [ralla-zinne 
matematica dell'argomento e ci accontentiamo soggiungere che la a sola fer- 
ii ma p.i.-iiiili- .'In; jnió i-.~si.tu assurda dalli; nulli rusmii he, allineile, per l'at- 
J trazione solare n-n^ono :ì\ifh spati slelliLli rondone unirò il nostro ii-lo- 
li ma, i' ipmlla il ji] ii i ni li ili un:. |ii.r/ii.nii ili :m.-ilo |.;n-a1>nlun rol foco noi sole. 

Supponiamo un ingioine ili or], limoli lacti'eii. i co::; il nenie una gran nube 
cosmica di forma globulare di dimensioni uguali circa a quelle del sole e 



a velocità di -I00 ,u per minuto, se supponiamo che la sua 
distanza da! solo sia di 200,000 volle la disfonia media del sole dalla terra, 
risulta dalla teoria posta dallo Sdiiaparelli e dai calcoli eh' egli fece, che 
questa nnbo -l.ihilaro. r.i;:ìomln nrn-[ri-:U-.-,uii.-nU; all' miiotie attrattiva del 

normali a quest'orbita. Precisamente nlloi-eliè essa fossi; (.'iimla in una 
grande prossimità del iole ornijioiidilhe un ureo dell' ui bitii lungo più di 
700 volle il diametro del globo primitivo, menil e ii suo spessore nel mono 
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io perpendicolare al piano di 



cosi dire, ila polveri! moleoviin impie^hci-ebbo n..n meno di :1S7 -ioiui a 
passare liiil,. pel su... [isricliii, ri:>.; por quel punlo d dia sua orbila eh' 6 
in maggiore prossimità del sole. 

l,a nube elisimeli di,; abbir; s.npr:o:t.i . lif.'blu sfata vedala dulia terra 

allorché si trovura ad una distatila dal sole eguale a '200,000 volle la di- 
stanza inedia del sole alla terra sotto un angolo di un decimo di secondo. 
Se a questa nube ne soslitniimn.i un'altra, i li.' alla medesima distoma sia 
veduta sotto un angolo di un minuto, non variando gli altri elementi nume- 
rici, si trova che la nube ora istituita si disporrebbe, in .'ausa dell'altra iione 
solare, sotto forma di un anello parabolico, il quale impiegherebbe R38 
anni ad effettuare il suo passaggio pel perielio. Se finalmente la nube 

a quella distanza presi iliade un din Imi appaienti- Linaio a quello del 

sole, essa nube darebbe origine ad un anelle parabolici) die impiegherebbe 
più di 20 mila anni a passare pel suo perielio. 

Noi crediamo che dall' osserva/iene potrà essere confermata la conclu- 
sione alla quale; giunse lo Sdiiapnrelli, che cioè la nube cosmica cedendo 
all' «[(razione solar e deve piemlere la forma di un anello, nel quale ogni 
seziono Irasvers-ale falla furi ini piami normale all'assi; dell'anello ha la 
sua massima dimensiono nel senso perpendicolare ni piano dell'orbila e 



e e vere un getto liquido 
n tal punto del getto 



piii'iiLiLjanil' iiH-n'nlioeiiti; tutte ipiosln tojetlorie dalla parte dove hanno 
principio, troveremmo che i loro punii di reciproca intersezione restereb- 
bero compresi enlro una ceda porzione della superficie della palla, che 
sarebbe quella eh' & urlata direttamente dal geUo; in altre parole le inler- 
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sezioni si Coverebbero compreso in mi' aria di forma uguale alla sezione 
che la palla produce nel l;cì1ù. Su il colto avesse unii siriane mollo allunala 
in un senso c molto ristretta nel senso normale al primo, la forma dell'arca, 
enlror.ui i prolungamenti delle li'ajelliu ii' aiuli'ohlicro ad incrociami, sarebbe 
pur essa siri'lta in un senso ed allunala nel senso a questo normale. 

iietrali per cnlro !' anello dei oorpnsiiili uioicoriri. 1 corpuscoli che formano 
I' anello od a ca-iouo della din '/ioni: 'lolla '.oli...: ila ila i ni sono animati od 
a cagione della loro log(:ere;ii non possono jtoiieialmeiite penetralo olio 
ne-li slrali più alli dell' atmosfera, scivolando quasi siigli strali sottoposti. 
L'osservatore non può veliero clic le poriioni delle Iraialtorie olio dai 
corpuscoli mi;j«io ilcoritle per entro 1' atmosfera, i: perciò s' c^li prolun- 
gherà tulle queste traiettorie osservale dalla parte ove esse hanno avuto 

un'area di cui la Imma rappiesonlf ili la -iviunc elio gli strati sforiti su- 
pri-iiiii dolla iiintra ;ì;ui,i-.i' 1 t:i pnnl.iconii nell'anello imlouiio o. La deler- 
minaiicne dunpio libila fni iu., yir.l'iinii spollanli alle differenti pioggie 
potrà dare un' idoa dolio formo olio all' moina devono avori.' lo sezioni tras- 
versali do- li ani Ili ohe prodne 'ilo . [nel lo pollilo. Se qnesli radi. ini i saranno 
aree allunila!, ■ i- stivile e I' allungali ionio sarà noriualo al [nano dell' orbita 
della poiviene ili lineilo meteorico, la ciiebi-ioiic dello Schiapai'elii l esioni 
confermala dall' osso rvazion e. Per alcune pioggie dette diffuse fu coti-talata 
questa l'orma dai radianti, e sarebbe in te lessante verificale se le loro di- 
mensioni maggiori sono normali ai piani dell' orbite 1 per allre piemie 
delle precise il radiante sarebbe un punto; fra queste, oitcroiiie quella os- 
servala dal 13 al \h 'ebbraio : p 'Irebbe por .diro ciò. essere avvenuto 
o por una sire/ ialina olio eveiilualmeule fossori siala in linei punto del- 
l'anello dove cs so venne allora in, mi Irato dalla terra a port.hó la terra in- 
contrasse laleralmonte l'anollo stesso disponendosi, per cosi dire, ad esso 
tangente (1). Non sarà olio la ri potuta ossorva/.ione doe;i stessi ilussi che 
potrà condurle a questo propositi, a risultali eoli ohi denti. 

(Coiliinua.) Prof. A3DIUU ZàMBKLLI. 

(1) Form il non essere i corpuscoli un itomi era ente distribuiti por entro 
l'anello pur ebbi ossero anche la caum della pioggia simullance, ciao ili quelle 
apparitigli per le fluii coiUeiiipm ancamcnle le meteore spiccano ila due 0 più 
punti del ciclo [ormando quasi tinti radianti distinti. 
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MEDAGLIE D'ARGENTO 

(Conlmuoiiow Mài N. 10 e li.) 
CLASSI!! Vili. 

Al Collegio delle Figlie di S. 6iueeppe in Vittorio 

pai ricamo in bianco clic si mostra portolo alla perfezione e per la 
- ..ti lente c-eeii/iono ili vai-: riiniiM'iiili r un tarali da] Giuri liliali lavori 
di prima Decessila e quindi preferibili ad ogni lavoro di lusso. 

Air Istituto Canal ai Servi in Venezia 

(cara di riahi Ululone) 
per la perfeiione dpi lavori esposli, applicali alle industrie ; il che vale a 
renderli veramente profittevoli. 

Alla scuola superiore feminile di S. Stefano in Venezia 

per le trine istoriati' o linissitne che formarono, un tempo, un' industria 
importante di questa città. 

All'Orfanotrofio Terese in Venezia 

I sa^i presentati alia m.-lr.i iiiil.illir.il vuLyono a ji'.'i-!=i::iJi're una volta di 
più che in ogni genere di lavori donneschi queslo orfanotrofio non ù se- 
condo ad alcun altro. 

l'LASNK IX. 

Al Regio Istituto di sordomuti di Slena 

]>!■! pcriiHÌito 'li odii'-araue ili-i sur. lui nuli liiretlo dal comm. padre Pen- 
dola. Con questa pubblio* ione si apre una nobile palestra api* istitutori 
dei ?onl™i-.ili, si e-rume il metodo di ugni scuola, i pareri e le cpiiiiem 
de' diversi dm-enti, l'indirà™ di silTatli islituti ; sì Irasrura la parla sto- 
rica c slaiislica di questa importantissima istruzione. 

All' Istituto sordo-mute delle Canoseiane di S. Alvise in Venezia 

[Ili- l" esattezza e prer.isinn.rj 'lei lavori ikinr.esrlii i:i nk-i'.ura ia.-uipiice, in 
ricamo, in bassorilievo, in carta, e per altri campili scolastici. 

classi; X e XI. 

non fu dalo alcun premio in medaglia d'argento. 
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»id attica. 

Saggio di temi per esercizi di 



aima da scontarsi; il ra ninnami! ilio sarà perciò da farsi come noi problema I, 
g, 107 ; cosi anche i problemi di scolilo, nei quali si male determinare o la 
™« scontata o la lassa di Scanio od il tempo, ai Irallano conio i corrispon- 

Gli elessi processi s, 'ivano iìtn:li.: i-jìs-j.i Ji aisitii raiione e di ribasso. 



una cambiale di L. 12000 ohe scado a 2 anni. 



L' interessa di L. 100 di capitale impiegato a! G p. «/„ per due anni ò di 
lire 6X2; se dunque la cambiale fosse per l'importo di lire 100+0x2 essa 
alluauncnte «alerebbe sollaulo lire 100. Ne consegue dio sopra la somma di 
lire 100+0x2 lo sconlo e di Uro 0x2, che corrispondo a 
ogui tira. Essendo l' imporlo della cambiale di Lire 12500 lo sconio ai 
quindi a lire cioè lire 1350. 

Be ( oli t ntici. — l'er calcolare lo sconlu all' inrfcniro per una cambiale 
della quale si csm^cl l' h:i;i no : I.l i-il ":- l ili ^cuiiL^ ^i; il t-j nij:-? ih-lln -.cada no, 
si moltiplicherà il capitale per L tassa c por il tempo espresso in anni o Ero- 
sioni di annu; l' otlcnulo prodollo si diiii;Lin ]n-l numero 100 aunienlalo del 
prodotto della lassa per il Icinpo, e si avrà nel quoziente lo sconlu ebe si do- 
veva calcolare. A, 'i. 



Digitized by Google 



IL GASPARE GOZZI. 



BIBLIOGRAFIA. 



Idea del Buona in Plato 


ne. Cenni del sacerdote Vlt 


iCENZO Papa dottore 


in lettere. Torino. 
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tli 1 suoi passi, 
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entri dei vari 


passi di Piati 


ine, su cui principal- 


mcnle si tonila il ragiona 


mento del Pai 
che ne/deduc. 


■■ E 'P'antun. 
icora agitata d 
rei alla logica 


ippaiono rette c sono 


cospicuo le cnnsepiH'nm 






pure il suo parere non p u 




irsi pouero, co 


to' egli per modestia 


lo qualifica-, da poi ella ; 




irtilìcarlo di e 


1 robusti argomenti, 



arricchirlo dì tanto lucide vedute. Finendo diremo che al suo libretto di 
i8 pagine av^iunge [ircgio la co|H,..~a ei udiiii..iie .li cui fan mo-lra i nomi 
del Berlini, del Conti, del Hitler, dì Iirandis, di Donili e del grande Cousini 

e l'elevami! della lingua. F. Miccuini. 

Novo Vocabolario della lingua italiana. Firenie, Tip, M. Ccllini e C. 

Qnesto, come ognun sa, 6 il Vocabolario che è fatlo per impulso e 
secondo ,le idee di Alessandro Manzoni e solto la direziona di G. B. 



Crusca, campo; 



lussili! altro Ila/Jone pilo vau- 

iivl'cc, prescindo all'alto dalla 
nenie i vocaboli elio son vivi 



e di diffondere in tutta Italia il linguaggio parlato oggidì nelle classi più 

luralet/a con che si parla, con quella naturalezza che sono scritti, per 
esempio, i Promessi Spasi, o i Bracanti di TtuisTOCLE Guadi. 

Ci sono Vocili.)) il ri ['In' niesc.ilauu l:i lingua minia con la viva, senza 
punto distinguer 1' una dall'altra; e con questi c' e Jj prender granchi 
a billette, e da fare, scrivendo, do' veri guazzabugli, come si vede in 
certi scrittori, la cui lingua pare davvero una veste d'arlecchino : voci del 
trecento, latinismi del cimino ri ■ni», idiotismi, riboboli, frisi pedantesche, 
tutto alla rinfusa; un miscuglio da disgradarne quello della caldaia .Iella 
striglie nel Maclioth. La colpa non è tanto ili Iure quanto de' v,k 'al io la- 
nuti chi; ;di incannano. I quali, se accollino ie luci dell'uso, lo fanno 
ree seguire l'opinione ila] puliiiliru rln; rei da comperava] loro voc.dio- 
lari; si .lirehba, :iu/\, che vogliano madore in discredilo la lingua vini al 
veliere clic ircl/ono ili preferenza le pii: laide voci eh' escono dalla boc- 
cile da' bai' e ri elicila hi.i-.lae.lia. Suini i resi detti i ndirli della lellciatlira, 
e son quelli che al primo apparire di ip;e-lo -Voi* Vtvitbi'.ario :i diedero 
a strillare, a gridare allo scandalo e a rovesciar vituperi contro Manzoni 
e il (.iiuigmi. Quesii due livulj/i.ir.avi dalla nosii-a leiiavatura non so no 
detieni namiiiaii per intani e tirarci] di lungi). I loeiltii.iisli del linguag- 
gio fecero il fiasco dia .piagli altri dalla politica. 

Ma non è solamente per le voci e le locuzioni che è un questo 
Viv-al:i.|.n-ie, ti' è un'altra no vili elle, al mio mode ili vedere, è hnpor- 
lanlissima ; ad e .pialla delle dormizioni dei veralieli. Soli rifalla .piasi 
tutte. In prova, ne eiterò alenila, così coma mi capitano, mcitcndolc ac- 
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altri vocabolaristi. Il lettore vedrà la diiTeroma, e 

licito il' oro o d'argento o d'altro metallo, che si porta 
ito. s — E il Nona Vocabolario : a Oggetto di forma 
premio un corpo 11. 1 — i'niji- i-nl pii-earlo c unirne in- 



an facilmente saziabile. > — E 
il N. V. : « Diisiiliirio vivo •:■ insiiiaìalo si^ua'-ameule a: 1j ci li di fortuna, 

Barella, a Strumento latto a simiglianza di bara, elio ai porta a brac- 
cia ria due persone per uso ili I raspi ir tare sassi, terra e simili. > — E 
il N. V. : a l'iano su due si ansile, die -i porla a bragia da due 

uomini, e serve a tra spuri ine rena, sassi e simili, n 

Bufalo, i Poppante sabatico che ho le torna rivolle in su, curvate 
in dielro e alepiantn emuprosse ; hi irimlo in.-iv-pala, il ! urpu nero o ros- 
siccio. > — E il JV. V. : i Specie di bove mozzo selvatico, di pelo nero. » 

Bottega, « Stanza dove gli artclioi lavorano o vendono le merci 
loro. » — UN. V.: a Starna a terreno dio ili sulla strada, a aperta al 
pubblico, per «Sorniani un mestiere, ■:> lonoi-vi una vendita, s 

Questa dello definizioni è la parto piò essenziale in un vocabolario, 
e fu la più trascurala ria! nostri vocabolaristi. Per esempio, essi delini- 
scono lo voce paradosso così; i Proposi/iine e.e.uir.via all'opinione co- 
mune. i> Mentre ognun sa che vuol direi Proposi/i; ■]].■ appaionlemenl.e 
falsa, ma pur vera. Alla vote codino un voeabdarisla ferivo ; a Nome di- 
venuto emulino in Tosi: i por situili, ■un- i bi in p.-lili.a si musini avverso 

alle intero]) era or e lilieraloselie. j> Lasciamo slare che c una definizione 
anebe poco onorifica, p.ililiianirnli', por i'bi la la; ma questo è un voler 
far entrare nei viu-aliohrio la passione e i l'ar.eori perdonali die non hanno 
nessuna ragiona di essere. E, purtroppo, c'echilia s eoi lo le amplissime 
pagine d'un vocabolari.) por isl'cvare i suoi .'umici, i suoi odi, lo suo ire 
e tenerezze, e tutti i pdli'jrt'h'zzi imiiiacinabili : questo è un insul In bello 
c buono latto alla lingua r.aiiinalc. che nessuno. al mondo, per quanto sia 
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illustre, dovca mai pennellarsi. — Il lellore mi permeila ili 
no. In un Vocabolario leg(.a alla voce fretta : « Desiderio di a' 
A.vacciarc '? elio cosa sifilide a '? Vo a vedere e leggo: t Avaccltirc, voce 
antifurti;!, aili'oltarc. » Santi) Millo! mi si spiega una voce vivissima coti 
una elle e moria da quattro secoli 1 . . . . 

In verità, dobbiamo esso: lidi di rpii'-lo .\'nr« l'omc-ofario, che fallo 
con tanta diU^nza, sarà di [•roinli-yiioa iitilila a i|uanti amano la pura e 



e del Gi 



CRON ICA DELL' ISTRUZIONE 

:li del Gisairc Goni. — Siamo proprio lietissimi il' anrinrmirv eh,-- : 



rio par la class" il-llf- Scir-:i 
L'AIen™ vnncl-j diede 
v.!t.r:;ih> ias.-^iiiiili.t, che ora 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 




GII studi letterari nelle Scuole secondario classiche. 



Lettere ai doti. prof. Chilo GiAgiOLLL 



Forse alcuni penderanno elio mentre ima Commissione d' inchiesta 
attende a studiare rnmli/ihiii (). LL.> ««sire srisnlc, per proporre poi quelle 
ritortile ilio le sembreranno piti convenienti, coloro che sono preposti ni 
pubblico insegnamento debbano rimanersene in silenzio, aspettando fidu- 
ciosi il giudizio che sarà per essrre pioruiri/iaL. ilatrli mnnini compclentÌB- 
simi, che furono chiamati dall' im.wole sii,'. Ministro a indagare lo alato 
prosente dell' istruzione secondaria in Italia. Ila in quella vece io penso che 
il lavoro della Commissione ii'tin hifi-tii tarilo più <.ir\ per riusi' ire ]iriifi;:iiii, 

dcranno parte ; e fin' nessun ordine di persone sia più reni petente a ragio- 
nare delle cose scolastiche acma itiec preconcette, ma fon tjucl senso pra- 
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chè la mia carriera di pubblico docente è ancora Iroppo breve per potere 
anche io invocare a sostegno dei miei giudizi una lunga esperienza; ma voi 
sapete che quando delle Mei-, dio [iniutiu linone, ci si snno fitte nel cervello, 

di tenersele dentro, perche, se non nitro, come direbbe qualche giornale 
umoristico, ci sarebbe da morire d'in ili gestione. E perciò perdonatemi se mi 
prendo la liberta di indiriijaro a voi alcune lettere lugli «ludi letterari 
nelle nostre scuole secondarie classiche, perchè voi fiele tanto buono che vi 
contentate di tutto, e perchè io vi sono legalo da vincoli cosi stretti di ami- 
ciiia che son certo avrete la pa/ion;.! 'li leggermi i: ili confutarmi a voce 
0 in iscritto, comò e quando vi parrà meglio, se avrete da opporre altre 
ideo alle mie. F, seni' altro entro in materia. 

perchè l'italiano, il latino e il greco sono lo studio londamenlale dei gin- 
nasi e dei licei. In queste voci c' è una parto di vero, ma e 1 e anche una 
grande esagerazione. Inutili, su che iosa p ri u-.ipali nenie si fondano coloro 
che si lagnano dell' sodamente e dei risultali delle noslre scuole classiche'.' 
Sul fatto, rispondono, additatoci dalle slalisliclie, secondo le quali assom- 
mano tutti gli anni il qualtlm mi-Lini > i giciiini re-pinti negli esami di li- 
coma ; donde argomentano clic le nns ire s.-utiìe unno male, e ohe andavano 
meglio coi vecchi metodi, eoi vei . hi iinlmammli, in una parola, quando, 

chiederebbe del resto un' amplissima trattazione, mi fermo alla questione 

giudicare della efficaci;! collo nostro senni*, noi non abbiamo che dati molto 
incompleti, e spesso non ne alihiiuiiu alcuno, o ne abbiamo piuttosto dei ne- 
gativi por conoscere che cosa erano le scuola classiche e che fruiti davano 
nella più parte degli Slati italiani prima del 5'J. Tutti diciamo che si stu- 
diava, che s'imparava; ma nessuno sa dire se anche allora non saliva a 
qualche migliaio il numero dei giovani che cadevano negli esami finali, e 
non lo sa dire per la semplicissima ragione che la Statistica, come tante 
altre buone e cattive cose, non era slata generalmente applicata ancora alle 
scuole. Questa 6 una questione sulla quale non sarà mai insistite abbastanza. 
Perché come sarebbe un errore il darsi a credere che i nostri ginnasi e 
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licei sono il non plus ultra della bollii, cosi sarebbe perniciosissimo il rite- 
nere l'opinione contraria, che sono la pessimo delle scuole e che vanno 
mulali di pianta. Sarebbe lo stesso che ingigantire a un poveretto la sua 
malattia. E poi vagliamo un po' bene le tilre di questi disgraziati reietti 
nell'esame ili liceiu.a. die non sperano altro che nulla dementa rainislB- 
riale. Esaminiamo i risultati degli esami dell' ultimo triennio (-1). 

Nell'anno scolastico 1868-1511 (unum inclini pur In sessione ordinaria 
degli esami di licemui liccal- (VII c;ii:J;ii:ili jjlov. ■[lì-jllIl ibi licei regi o pa- 
reggiati, e 1601 provenienti da Muoia comunale, o ili corporazione religio- 
sa, o paterna. Vinsero tulle le prove 185 dei primi, 356 dei secondi, eli e è 
quanto dire appena il Jli per Ì00 degli uni, il Ili per 100 degli altri. Nel- 
l'anno 18G9-70 nella sessione ordinaria^ l'immiti p. oro nienti dai licei dello 
Stato 0 pareggiali fui-™... Kilt, dei .[iiiili Dl'cunero la liueuia 410, cioè il 50 
per 100 all' incirca; fi' inacidii provcnicnii ila remila non governativa fu- 
rono 1597, e ne passarono 267, cioè poco più del 16 per 100. Nel 1870-71 
gl'inscritti provenienti .lai licci ^un/inalivi o pareggiali furono 1081, e i 
privatisti, come si ubiuuumo nulla liiu i.,T.i'i.i -ciliisiii-n, i$~i'ì : furono licen- 

Questi dati ci forniscono dei trileri pili clic suflicienli a giudicare, non 
dirò il valore delle scuole non governative, ma in che modo ai fanno gli 
studi secondari da coloro ebe non frequentano i ginnasi e i licei del Go- 
verno. La sproponiono trai candidali provenienli ii agi' istituti regi o pa- 
reggiati c quelli provenienti dilli., -cuolu non governative è sempre enor- 
me ; eppure è sempre enorme, tua in ragione inversa, la proporzione che 
passa nei resultati degli esami tra i primi e i secondi, 1 candidali priva- 
tisti sorpassano tutti gli anni più della metà il numero dei candidati dei 
licei regi, perchè in Italia i buoni babbi di< uno corna dei preti e dei 
frati, ma per acchetare la timorala cr,:.(icnia delle linone mamme, man- 
dano i loro figliuoli a educare dal prele dui frale; eppure il numero dei 

delle scuole del governo, e dei candidati delle srunln non governative non 
è neppure del 20 por 100. Ma il pubblico bada allo cifre letali, non ha 

11) I resi,! Liti degli Mimi di liana tinaia del 1879 non cedo, Elnne i 
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tempo di esaminare la provenienta dei candidali; esso può raccogliere 
tutti gli anni una bella somma di Ghiacciati agli esami di licenza liceale, 
e grilla contro il governo, contro le sue scuole, contro i suoi ordinamenti, 
grida le cose più spropositate del mondo. Mi ricordo di aver letto tempo Ca 
in un giornale di Napoli, che colà quest'anno 9u cinquecento e tanti candi- 
dati agli esami di licenza liceale superarono tutte le prove appena un 



pure che siano, vorrei di grazia conoscere donde pi 
giovani che passarono in tulle le prove; certo elle le centinaia dei re- 
spinti non fecero i loro studi ne al Vittorio Emanuele ne al Principe Um- 

dei governalivi. 

Con lutto ciò io non intendo di dare addosso alle scuole privale, e in 
generalo a tutte quelle che non sono rette dal (rovento, ma i fatti son 
fatti, e non si possono negare. Non pertanlo resta pur sempre che il 
numero dei respinti negli esami di licenza, anche delle scuole governative, 
è troppo al di sopra di quello che ragionevolmente potrebbe essere. È un 
fatto che quando ci si pensa farebbe augurar molto male dell'avvenire 
del nostro paese se le cose durassero cosi per un pezzo. A ognuno par- 
rebbe che gli allievi dello scuole governative, che si presentano candidati 
agli esami di licenza liceale, dovrebbero aver raggiunto lai grado d' istru- 
zione, da sapere, por esempio, scrivere corrottamente la propria lingua, 
esser capaci di comporre ur 
e con qualche sapore di la 
uno dei classici che si sogliono adottar nelle scuole. Ma le cose per molli 
son ben diverse. Spesso si trovano errori di grammatici nelle rompnsiziuni 
latine, errori di orto spilla * ili tintaci nelle italiane ; un' aridità, una sten- 
tateli*, una difficoltà nel tradurre i passi molle volte più facili ilei mrno 
difficili autori Ialini, che fa stupire. Alcuni diranno che l' eccellenza non si 



usare il linguaggio di-Ilo sondi', di -nflicienr.a, perche in ve 
in che cosa consista Ni : uffidem,!. clic si vuole almeno raggi- 
minando per ottenere la promozione a il licenziamento, se egl 
a dar saggio di scrivere senza errori di ortografia e di si 
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lingua materna, e di spiegare cim bastante f:i.ilit;'i e ridarella un otto 0 
dieci versi di Virgilio q un'ode dì Orazio. Il fatto riesca anche meno espli- 
cabile quando pensiamo che lo scolare, che mostra agli esami tanto poca 
periiia nel latino e nell'italiano, se ha compiuto tutto il suo corso nelle 
scuote governative o pareggiate, deve avere studialo per lo meno otto anni 
queste due lingue, anzi l'italiana undici o dodici; perchè è da credere che 
egli abuia fatto per tre anni o quattro un corso di studi elementari prima 
di essere stato ammesso al ginnasio. Ora sorge spontanea la domanda, 
come mai questo giovane cosi manchevole nella lingua italiana e nella 
latina è slato promosso anno per anno a tutte le otto classi in cui si di- 
vide il ginnasio c il liceo'.' Ci sono delle coso clic, imparato bene una volta, 
non si disimparano più. Per mancanza di esercizio e per le cattive letture 
si potranno guastar lo stile quelli che avevano appreso ad esprimersi con 
proprietà ed eleganza; ma non e possibile che torni a cadere negli errori 
di ortografia e di sintassi chi ha bene imparate le regole di queste due 
parti fondamentali dell'arte di scriver!!; regole che, a tenore dei programmi, 
dovrebbero essere dagli scolari non solo conosciute, ma messe beno in 
pratica fino dalle prime classi. 

Quel che si dice del latino e dell'italiano si può dir pure del greco- 
La lingua greca nelle nostre scuole secondarie la si studia cinque anni; 
eppure la generalità dei nostri studenti alla fine del corso liceale traduco 
e analizza a mala pena uno degli autori più facili. È viva ancora nella me- 
moria di tutti la comica dimostrazione degli scolari di Napoli, che grida- 
rono: abbasso Senofonte. 

La risposta a queste osservazioni per molti è bella e trovala. — Si 
usi meno indulgenza negli esami di ammissione e di promozione. — Non 
nego che in parte il nodo della questione non slia qui, ma il merito di 
una composizione e le risposte di un esaminando non si pesano a grammi, 
e voi, che non siete un esaminatore cimino, sapete meglio di me che in- 
dulgenza e rigore in materia d'esami npn sono mai parole bisenso assoluto; 
Iifivli. 1 , !ior]0't;ml<' i ducimi e i meni decimi, in un tiiso può essirr M'ViifO 
un voto che in un altro e benigno. Altri, e sono moltissimi, dicono che 
tutto il male nasce perchè le materie d'insegnamento nei ginnasi e nei 
licei sono troppe. Prima di tutto conviene osservare che quanto ai gin- 
nasi le materia d'insegnamonlo sono a un di presso le medesime che s'in- 
segnavano una volta: ami in molte delle vecchie umanità e rattoriche alcu- 
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ne di L-ase avevano un più largo sviluppo. Li, por esempio, mi ricordo di 
avere in quella classi... i-.lir n^i ctn-j-ì~[inri.li-f<-ljln> alla 'p:iul.i ginnasiale, 
Iradolti più libri d'Omero. Quandi ai licci, 30 si tiene tonto che l'ita- 
liani', il Ialino, ed il greto non si possono riguardare propriamente come 
materie nuovo, non rimangono inGne the In storia medioevale 0 moderna, 
lo lìlosofia, la matematica, la sdirìa naturale e l'i li-ira, discipline, delle 
[piali non iiuparten.losi ar-li alunni, a Ic-nniv doi pi-egrammi, se non gli 
clementi, non formali" tulle insiemi: tal massa di materia scientifica da 
non potere essere liberila in tre anni <!:i giovani che debbono venire- ap- 

e la tni età, che generalmente si aggira tra i Ir, e i 18 anni, lascia pre- 
suppone in rs.i mi ai- olil i ■ ivikjqm [i-i-'., ir.t.'l Irli naie. In non seguirò 
l'andazzo di coloro chi. citano sempre usanze e gli ordinamenti dei paesi 
stranieri, presso i quali urite s-joHe corrispondenti al nostro ginnasio-liceo 
per cerio non s' insiyna nulla ili uomo ili quello clip s'insegna presso di 
noi; perdio gli esempi non soni ai- unenti ili molta ellicacia quando si 
Iranno ragioni da vendere. 

quanto mai assurdo il ragionare ili quei padri ili famiglia, che dicono: 
A tempo mio non si studiava questi. , a leni] li.' inni si studiava quest'al- 
tro; perchè, signori miei, a tempo vostro non si conoscevano neppure 

per lo meno una barbarie studiar!.', peri-tu'- limi iinpnrtiua conoscere oltre 
la soglia di casa : «li stilili un balocco, e peggio che un balocco per chi 
aveva sorlilo dell'ingegno, 0 lutto al più un meno per bussarsi un impiego 
nel buon governo. Che filosofia'.' che linguistica',' clic scienze naturali? 
i proli pensavano per lutti e tulli iluveiiiTin pensar come loro, e poi le 
tradizioni del buon se:uL> ri-uscitali' 'la quella hurna .anima del padre 
Cesari non peri 11 ri levane rhe gl'itali ingioili si abbeverassero a fonti stra- 
dala lata tho circola intorno a lei. Quanto più s'innalza, col progredire 
dei tempi, la piramidi, seienlilka, tanto più profonde debbono essere le 
fiinilanumta ili'V.' 1. liti/in scntaslic. I.a slori.a d"lla didattica ri mostra che 
le scuole in ogni lernpo abbracciarono nel loro complesso l'insegnamento 
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di tulle quelle arli e di quelle sciane, che fornivano quel lanlo <U sapere 
a cui era peri/enula la civiltà. Nel medio evo la coltura slava rinchiusa nel 
trivio e nel quadrivio, e invano uno sperava di conseguir fama di uomo 
collo se non ero salili. ( nr lutti quei suiti! irradi della umana sapienia. Nel 
cinquecento fu un entusiastico risorgimento delle opere dell' antichità clas- 
sica: lo studiare la lingua latina e la greca djvenlò un bisogno per lutti, 
e d'allora in poi l'insegnamento di quelle due lingue divenne parte in- 
tegrale d' ogni scuola bene ordinata. Più lardi, quando il metodo sperimen- 
tale e i calcoli matematici si sostituirono nello studio delle sciente Tisiche 

ai siatemi dogli .i.ul.i-tici, l'in.i/na iliila maki.n'.ii.a acquistò un posto 

importante in tulli gli istituii di educazione, e i gesuiti e i loro artigliali, 
a cui davano ai nervi i lilosoD, pensarono mollo sottilmente di mettere un 
freno al futuro silici/ dr'i li-rvidi ingegni colla applicatane imk'fc.sij 
delle scienze esatte nelle loro scuole, nonjaccorg ondosi, come succede sem- 
pre a chi vuol giuocar troppo di furberia, che l'amie aveva due tagli, e 

tenere insieme dall'altra. Oggi il progresso scientifico è divenuto anche 
maggiore, e la scuola ha da secondarlo se non vuol rbnanere una istitu- 
zione morta in mazzo a uu mondo che vive èva innanzi. Dicono: Che c'è 
di bisogno del greco per chi dovrà, lare il medico, o della fisica o della 
matematica per il futuro dottore dì legge? L' errore sta appunto qui, nel 
credere che le scuole secondarie non facciano altro che aprir la strada 
agli studi professionali, mentre e;;c non poawno eMere che istituti di col- 
tura generale. E poiché la base d' ogni sana coltura fu e sari sempre lo 
•tiuiij ili'lie hc'.lù loMi.rif. ili ira; [:i pj/tc prir.i:ip;;'.iiiisnii i-lie neik scuole ch:i- 
siche si di agli studi letterari. Questa verità si è fatta tanto strada negli 
animi che gli istituti tecnici, i quali in origine non parevano ad altro de- 
stinati che a modellare dei meccanici, degli agronomi o degli industriali, 
da qualche tempo in qua, senza perdere del loro carattere di scuole pro- 
fi;:;:iiunnli, r-i villino c-iSi [l'ili' li;i:.|'-.innii::.i :;i-j:i[ii-ff [iiù il; istilliti di coltura 
generale, onde la magnimi! csliiiifii.mi ed ini[iurlunza che nei nuovi pro- 
grammi degli istituii è stata data con molta saviezza all'insci ri jmcr.tii iielLi 
letteratura italiana e della storia. Ma per questo non si vogliono irascu- 

padri di famiglia si lamentassero che i loro figliuoli, usciti dal liceo, non 
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diaro la teologia. Ami in crede tilt!" il contrario di citi cbe ai ritiene da 
tanti; credo cioè, che a complemento della coltura Renerai e con vorrebbe 
aggiungere l' inscgn ninfali i di gualcii.' disciplina aifallo dimenticata nelle 
nostre scuole classiche, e daiv un 1 1 1 : l ;r ^ L . i 1.-1 ■ sviluppo ad altre. Per esempio, 
io non so comprendere come mai nel nostro ginnasio-liceo non s'inse- 
gni la lingua francese, resa «sui rosi luì i versali' nelle relazioni della 
vita, e di una incnutcsUta iiece.silà p ■_■ f cIlluiil|iic si dedichi .0 agi: studi, 
0 alle professioni 0 inirapivnda la i-iirricra ilei pubblici uflìil. È strano in 
vero clic i nostri studenti, clic dal Mi-co pacano all'università, non siano 
in possesso di una lingua, la quale non solo ha di per sé una ricchissima 
letteratura in ogni ramo dello scibile, ma è, direi quasi, per mezzo dello 
traduzioni, come la depositaria e la interprete della scienza europea. Io non 

della Divina Commedia fi tji-^ro apprender,., yli clementi del disegno, 
massime oggi cbe lo studio del di-e-m- sia per diventare la base della 
istruzione primaria Che rosa saune ili storia antica i nostri [sui vani che 
dal liceo vanno a studiare il divino'; La jieojiiiuìa e rosi trascurata nelle 
scuole classiche, che non è neppur soggetto di esperimento negli esami 
finali del ginnasio e del liceo. La storia letteraria cosi della letteratura 
latina e greca come della italiana è insegnata per conni sommarissimi dai 
professori di lettere. Se dunque le materie d'insegnamento non sono tante 
da aggravare, slibrandolo, l'ingegno dei giovani che frequentano le scuole 
classiche, da cbe proviene che i resultali degli studi letterari nello meda- 
lime lasciano qualche cosa a desiderare? Lo vedremo in un'altra lettera. 
Siena 7 Gennaio 1SH3. 

Vostro Affe-ìnrjitìf*ii,i<i 
Antonio Cosci. 

Carissimo Guadagni. 
Uno de' più Qui prosatori inglesi del secolo XVII, Tommaso FtLt.cn, 
ha, neh" opera: Gli Uomini il>.,«tri ti Inghilterra, una pagina piena di 

apare Gozzi. Eccotela, tradotta alla ^ ^ Pìsquìmoo ' 

Carattere di un buon insegnante. 

Non v'ha forse professione nello Stato più necessaria di questa, che 
si faccia con si poca cura. Le ragioni penso sien le seguenti 1 In primo 
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luogo, i giovani ch'escono dalle scuole fanno di quello impiego 'il loro 
rifugio: essi, prima ancora d'aver preso alcun gradu all' universilà, co- 
minciano a far i maestri, come so per darsi a questa professione non ai 
richiedo»* nliro die ima bacchetta o una a feria. In secondo luogo, i più 
capici se ne servono come ili un passatiti ad un migliore avanzamento 
per rattoppare le sdruciture della loro presente fortuna, finche se ne pos- 
san procacciare una di nuova, e appigliarsi i qualclie mestiere più lucroso. 
In terze luogu, ossi -mio scoraggiali dal fare il lor meglio dalla misera- 
liilii i iuotn] ir-i-i: f :i die in Cernii Ino-hi tir o voile, essendo superiori dei loro 
scolari e schiavi dei parenti di questi. In quarto luogo, quando s'han messo 
da parte un qualche peculio, diventano negligenti e sdegnano di metter 
pie in iscuola se non c'è il bidello clic sili vaila a chiamare. Ma vedi 
quanlo si conduce bene il noslro maestro. 

Il suo genio lo inclina con piacere alla sua professione Egli 

studia l'indole de' suoi scolari con quella cura die essi studiano i loro 
libri, e dispone le loro abitudini in vario classi. E, per quanto gli sia [Uf- 
ficile in una stanila nnmemsa di hIì-l imhK-l f a l'alti i particolari) pure gli 
esperti maestri possono prestamente fare un quadro delle attitudini ■ 3 - ■ L 
fanciulli e ridurli tulli (salve alcune nuche eccezioni) n questo regole 

1. Quelli che hanno ingegno e studio. La congiunzione di questi due 
elementi in un giovane fa pieia^irc assai bene di lui. Ad un ragazzo sif- 
fatto un aggrottar di ciglia può essere una sterzata, ed una sferzala la 
morts; si, so i! tnaeshn li halle una volta, la vergogna seguita a batterli 
tutta la settimana dopo. Con queste nature cjil] traila enn osmi jjCBtiiezM. 

2. Quelli che hanno ingegno e soli" inlli:;:anli. Questi fauno come la 
lepre della favola, che correndo con le Inmaelie (così chiamano i lor con- 
siglia con queeli sonnecchiami 1 

3. Quelli che sono ottusi e diligonli. I vini, più sono gagliardi e meno 
erano tali quando cran nuovi. Molli fanciulli han la mente otlusa, ma poi, 
con l'età, la gli si srliiaiisce, e questi pni riescono i migliori. 1 diamanti 
di Bristol son luridi e faccettati c appuntili naturahietile, ma perù son 
molli e senza pregio ; laddove quelli che vengon dall' India sono natural- 
mente ruvidi e scabri. Le indoli scabre, aspre e ottuse dei giovani ai ma- 
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nifcslano poi tanti gioielli della palrio, e perei* lo loro tardena, se sono 
diligenti, dcV esseri' tollerala. M,.-[-Ll;i d' esser bastonalo lui rpiel maeitro 
ebe bastona la natura in un laruiulki rume fosse una colpa. Ed io domando 
se tulle le stellale del mondo pos.an fare che il loro ingegno, natural- 
mente inerte, si svegli un minut) priini dell' ora slabilila da madre natura. 

i. Quelli rilettimi invincibilmi-nte ottusi e negligenti anche. La cor- 
rezione putì correppoi'c la n.r^H - cii/il imii la ottundila. Un rasojo che non 
abbia punto di acciaio, non c' è cote al mondo ohe lo possa affilare. Questi 
ragazzi egli li avvia ad altro »ivi'o:;-iom. Il legname curvo, che i falegna- 
mi rifiutano, è ottimo pei co-I ruttori di navi o di barche. Quelli che non 
possono diventar dotii po.-on lius.-ii c iruullonti mercatanti o meccanici 

Fuori della stia scuola non e. niciilc all'alto pedante nel contegno o 
nel parlare; si conienti i' esser ricco di latino, ma sema mai tarlo tin- 

Per concludere, oltre agli altri inolili, deve far diligenti i maestri 
nel loro ufficio anche questo: che gli scolari eminenti hanno raccoman- 
dalo alla memoria dei [linieri il nome dei loro maestri, i quali, allrimenli 
ncll' oscurilà, sarebbero flati dimenticati. Chi ha mai sentito dire di 
li. Botili, nei Lancasliir.'. -e mm jn'niié lo l'educatore del dotto Ascham, 
suo discepolo'. 1 o di Ilari grave, nella si-iioU (li Hnindlv nella slessa con- 
tea, se non perché egli fu il primo manflio ilei .legno dott. Whiltakerì 
Nè io onoro la memoria di M ul caste r per altra ragione se non quella che 

Ciò faceva che irli Ateniesi il giorno prima della gran festa di Teseo, il lor 
fondatore, sacrificassero un montone alla memoria di Conidas, suo maestro, 
che primo lo educo. 

UIDAITICA. 

Saggio di lami per esercizi di comporre. 

Avete mai folto qualche brullo lira in casa per volere ad ogni costo dai 
voilri genitori quello che essi non potevano o non credevano di polervi concederei 

Avete mai etperimentato ■ voslre apese La verità di qael proverbio che 
dice; citi troppo abbraccia nulla stringe? 

Dita sìnceraniBnle quali cure avete per mantenere la puliteita degli oggetti 
che vi appartengono, e quali avvertente mate per non guastarli. 



IL GASPARE GOZZI. 



303 



qualche sinistro accidente; 

Vi é accaduto mai di mostrare mimo fiacco e vile lasciandovi vincere di 
qualche slolla paura ? 

Qual è il libro che scegliereste per compagno ove non polesle sverae che 
ARITMETICA. 

Probi tm, — Tre canali A, B, C portano contemporaneamente l' acqua in una 

una certa quantità d' acqua nella vasca, D ne versa una quantità doppia, o C una 
quantità quadrupla; si domanda in quanto ore sarolibe riempiuta la vasca se 
l'acqua veniale portala in essa dal solo canale C. 

Diciamo 1 il volume di acqua versato nelle 32 ore dì lempo dal canale A; i 
volumi di acqua versata contemporaneamente dai canali B e C saranno espressi 
coi numeri 2 e 4 ed il volume totale col numero 7. Il canale G in 33 ore 
non può riempiere dunque che } della vasca e ne riempirà J in B ore. Ma se 
per vernare un «lume di acqua che riempia un settimo della vasca impiega 
8 ore, per versare un volume che riempia tutta la vasca atari 7 volte 8 ore, 



fu y dì quella percorsi da B, e questa y della strada percorsa da C. Si d< 



Pubblichiamo ben volentieri la soluzione dei quesiti proposti dal 
prof. Cassani nel N* i del nostro Giornale. 

1. ' Se R i la risultante di due forze concorrenti P e Q , rivolta uni 
di queste componenti in senso contrario, conservandole V intensità, la nuova ri- 
sultante R, forma colle antiche componenti P e Q e colla loro risultante R 

2. " Dedurne una costruzione grallca della retta quarta armonica dopo altre 
Ire che divergono da uno stesso punto. 

3. ' Se P e Q sono due fono parallele applicate nei punti A a B, ed H 
sia il punto d' applicai io no della loro risultante, se si rivolga in senso conlra- 
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rio uno delle delle componenti, la nuova risultarne sarà applicata al punto con- 
iugalo armonico do! punto m riaprite ni punti A e B. P- C- 

■OLUZUHO. 

monicu di un punto della retta situalo a diri (Illa infiuila, e che la retta prolun- 
gata all' ititiiiLt'j è una Iraaversale particolare d'un fascio armonico- 

Ciò premano, sicno dalo le fono concorrenti P e Q, si Torini il parallel- 
logrammo e si uovi la risullanle R , indi il faccia agiro la P nel acnao con- 
meli della FI R„ la quale, per tal ragione, la possiamo considerare prolungala 
all' inflnilo, corno una trasversale particolare d' un fascio armonico ; ma il fascio 
armonico viene formai i dalli- resti- ttn-, coiicurnmdo ad un punlo comune, panano 

per i punti di divisili lidia Ir.si.-ivil,-, immiti le relle P n F Q fi, clie partono 

dal punti di divisione della R R, prolungala all'infinito, e concorrono al puntoli, 
formano un fascio armonico. 

Sieno le fono paratile P e Q applicale ai punti A e B, la loro rilut- 
tante sari la R applicata al |i in ili. C- mì lamia agire la P in senso contrario; 
allora la nuova risultanti' sari la H, applicala in C t . I i[ualtro punti A B C C, 
trovandosi sulla medesima rena la dividono armonicamente. Infallr, te ciò i vero, 
dovrà eaere 

AC.C|B = CB.AC, 
Noi sappiamo che le relle che congiungono i punti d'applicai ione di duo 
fone paralelle col punto d' appi i catione della laro risullanle, sono inversamente 
proponionali alle forzo stesso ; quindi considerando le fona Pel) agenti nello 
aleno senso, essendo la loro risultante la R, avremo: 
C H : A C = P : Q 
Considerando le due fone agenti in senso opposto, essendo R, la loro ri- 
sullanle, avremo; 

C,B i AC, = Pi Q 
ma i secondi rapporti delle due proporzioni sono eguali, perciò eguali saranno 
anche i primi, quindi: 

CB:AC-C,B:AC, 
ed eguagliando il prodotto dei medi al prodotto degli eslremi 

AC.CiB = CB.A0| 
che, come scorgeai, e. la condiiione perché la BCACi sia una punteggiate 

Tivas AnaosTO 
I. mT^Zrtmé, III okw. 
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CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

tli del Giifire Soni. — Domenica 19 corr. alle ore 2 pomer. n 



open della nostra società. Il cav. Paravicini preiidenle onorava di sua preseroa 
I' adunanza scella e numerosa degli educatori, desiderosi di udire lo svolgimento 
del tema importante, cho ti si doveva traltare. 

Il pror. Anelli cominciò- coli 1 esprimere la ma soddisfazione di trovarli in 
mezzo agli educatori, e mostrò essere conveniente che i maestri si affiatino di 
quando in quando Ira loro per ragionare dello cose doli' arie, per istruirsi re- 
erf.i tonarsi 

■e dEgli insegnanti, presiedute da uno dei più 
Italia, protette dall' autorità scolastica e munici- 
pale, provveduto decorosamente dalla generosità degli associati, riusciranno pro- 
fittevoli si maestri e agli scolari. 

Dimostro come, mutato l'ordinamento sociale, siasi pure modidcata profon- 
damente la condiziona degli insegnanti. Prima della costituitone il maestro ora 
quasi costretto di restringere l'opera sua al puro insegnamento; essendo allora pe- 
ricoloso adoperarsi a formare il senso civile dei giovani e prepararli alla vita 
sociale. Ma dopoché la nazione fu chiamala a prendere parte al governo dello 
Stalo, dopoché l'opinione pubblica à divenuta la guarentigia più efficace della 

rigoroso, tulli si volgono allo scuole por avere il cittadino onesto, 1' operajo in- 



a spontaneità dell'allievo, il fine,i mezzi e le leggi dell' educazio- 



tnlenere sano il corpo dei fanciulli e a renderlo agile e rigoroso con oppor- 
li movimenti di ginnastica; e sopra tulio l'arte di secondare e promoiere 
IT Insegnamento lo sviluppo naturale della mente del fanciulli, richiedono as- 
tutamente che il maestro possegga una cognizione chiara e distinta dell'allievo 



DigitizGd by Google 



IL GASPARE GOZZI. 



Parlando dalla legge di conciliatilo , dopo avere indicalo il modo di co- 
noscere l'ingegno o l'indole degli scolari, o l'obbligo che he il maestro di ai- 
opera > formare il senso civile dei giovano!"', citando opportunamente i bene- 
Ilei eflelli della educazione civile presso 1 popoli antichi di Grecia e di Home. 
Osservi non esser mestieri a conseguire l'inisnlo fare della politica nello scuola, 
ma essere sufficiente ri ti' rullare noi trn.Ti cuori il btmlimelilo del decoro nazio- 
naie e Formale il dovere di ubbidire volonterosamente alle leggi indirizzale a 
guarentire la libelli dei ci [ladini. 

Il chiaria*, prof, conchiuse il suo diacono esortando i maoilri allo studio 
dell' anlropologia a fine di aLlingorvi lume a ispezionarsi nell'irte, che più di 
lolle contri onisco a preparare l'avvenire dalla giovane generazione ; e mostrando 
che il migliora mento della condiziono degli insegnanti devo attendersi unica- 
mente dalla ginslilia elle e loro dovuta secondo l importanza dei benefizi che 
apportano alla nazione. 

L'uditorio rimase (odi sfattissimo, e la sua aodisfaaione manifestò applau- 
dendo vivamente, al bravo Professore, che ancha in questa lezione diede un 
bel saggio di quanto egli valga negli studi filosofici e pedagogici. 

— Domenica 2 Febbraio nella sala della nostra società al palaia) Libia, S. 

Blklioltcì circolane. — V avvocato Pietro nob. Veronese ha donalo alla 
nostra biblioteca circolanle un bel numero di libri, e Ira questi un' opera storica 
moderna del valore di lire 200 (dugenlo). 

Mnatcleio. — Due hellissime proposte e che fauno molto onere ai proponenli 
Inrono presentate il giorno 22 volgente al Consiglio comunale. L' una « del 
cav. Antonini, il quale propone che siano aumentali tulli gli stipendi degl' impie- 

il Municipio di Venezia si faccia iniziatore presso tutti gli altri Municipi d'Italia, 
affinchè gl'impiegati comunali siano parificali ai regi per eia che riguarda la 
sequestra bililS dello stipendio. 

Questi due benefici li riflettono anche sugli insegnami; e giova sperare die 
le due proposte saranno approvalo e lodale, e cosi, migliorandosi le condizioni 
dogi' insegnami, si migliorerà, semi dubbio anche l' ili rui ione, 

lesela tecaica li I. Felici. — Cui giorno 19 volgente cominciarono le lezioni 
di scrittura ed incisione litografiche che dettero tanto buoni frnlli nell'anno scorso. 
Noi vorremmo che sifiallo insegnamento a' introducesse in tutte !e scuole tecniche 
del Regno italiano, e sarebbe questo uno dei mezzi potentissimi per addestrare 
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«no i] a gennaio: di 100 operai interim 
questi eterciit ini portoni issi mi. 

Nelle impreso anche difficili e conti 
impossibile non riuscirò 
pacitl non mutano dai 
Vene sia s meravigli!. 

KcWtìO lenti*. — È nna_del!e più imperlanti e ricche pubblicazioni pe- 
riodiche che escano Ira noi ; n 1 è prova il favore onde viene accolla e in Italia 
0 fuori. Il Gaspare Goni non putì faro a meno di race Dm andarli caldissima- 
mente a quanti amano gli studi seri e segnalamento la storia. Fu premiala a 

blica un iascioolo di olirò pagine 200. È uscito il Tomo IV, Parie Hi o con- 
tiene: tfindmfrie di Penuria nel leeoio XIII, del prof. D. Cecchrlti; Bibliogra- 
fia analitica della LegMaziane della Repubblica di Venezia, del dott. Antonio 



i. Luigi prof. Lunati Segretario generalo al ministero 



Il Consiglio accogliev 



irmarn stabilmente al suo posto 1' altuale Direi- 
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doli di monte o di cuore. Ce ne congratuli imo anche col prof. Sadii, parchi a 
quoti lampi non e facile Eia rosa giustizia al merito ; ancor meno poi per chi 

BmulO. — Troltcr Luigi di Venezia fu nominalo professore di Computi* 



allo quali più degno premio non poteva ottenere che la felice riuscita. Non poi. 
slamo lullavia non dire che il Miuisv™ rHla Pulil.lica Islriniinie ben vide a chi 
aL'lfchm quello Istituii), quandi, si trovava cuolii'tiu 'li Irasjw l'tiulo da Boma a 
Vellelri, conlro l'opinione ili molli giornali della Capilclo. 

BOLGETTA. 

Al Giornale IL NUOVO EDUCATORE - Mantova 

Vi ringraziamo di aver ricordato il nostro nomp; ma non sappiamo come 
mai vi sia venuto in capo di annunziare che il Ovipare Roni ì I' oronno del 
noi'ro gabinetto di lettura. Non si ss proprio che cosa ahhiale voluto direi 

11 manipolo di professori ohe compongono la nostra società del Gaiparc 
Goni (e nono a tuli' oggi 353, dico trecento ve ntitro) non ha in animo di rad- 
drizzare le iictul.e ai cuoi, in ispccie se arral.liiali ; ma non ha pensalo mai 
neppur per ombra ad essere oro««o di un gabinetto di lettura! 

Abbiamo l.t lustra biblistica .'ire ni ante, le noslre conferemo pisciglieli e. il 
nostro gabinetto di lettura, il uuilra giuntai,', e ili questi mezzi ci serviamo per 
giovare, quanto ò in noi, al progresso dell' islrm ione e dello educaci. Da del 

— Ci vien riforilo e accertalo che cerli Comuni invitano al concono pel 
posto di maestro, j.re. crivellile tarile e laute cose elio non vengono poi niente 
afFnil.i tiRservate; e che di piil ai maestri muniti .li palH.il,. si preferiscono do- 
gi' impgnanli che non hanno alcun requiiilo legale. S blu- tempo di Ani ria ; 

noi grideremo sempre > viso aperto contro silfalli sconci, riserhaodoci a notare 
lulle le parlicol arili a lempo e luogo. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



e scunlp scimi li" i!l..sHÌi:l,p — 



La scuola In relaziona con la famiglia a col ai 

Ogni setolo ebbe una classe in cui [ 
forai della sorielà. Quu.-t' uncrr n^p-Hrl f-ruii' suri.i'^ivnmuniu ai sacerdoti, 
ni gufirricri, .li navi-nlnti, ni ministrali, adi ii.illiìii: ili IfMerc. Essi pole- 
rono lulti alla ìm\> vulla pi-nfei-iri: a sé ii:ì-l1,-~ì mi il celebre mntlo di Lui- 
gi XIV: Lo slato san io. Felici se lo pensarono senza dirlo! Più felici 
se lo furono sema pensarlo; ehè l'orgoglio d* un uomo, d'una classe, 
d' una nazione non è the il primo ntio dui suo decadimento I 

Ora, guerrieri, sacerdoti, iu-.uiloi di sialo i' di Iutiere sembrano es- 
ser posti in seconda linea. I uiarslri di scuola piacimi sul punLo culmi- 
nante della uurva; sono essi che lengono nelle loro mani I' avvenire delle 



goglio. Essi t 



, ,KÌffanie 



L'Italia, dopo che la stia coslnii/a e la l'ortuna fecero russare il suo 
grido di dolore, proruppe unanime in quesia voce: Fondiamo le scuole, 
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A: tiirylii il' isliiu.iciii' la lirrn classica ilei «inverili. Quattro 

anni fa, parlandosi delta Mio imminente fra la Germania e la Francia, le 
previsioni rronu impili'; i ball urinili dell' imperatore e le [urleizo ili 
Vouban erano di qualche peso nelle profezie. 

A catastrofe finita, si Irovò che essa era la cosa più naturalo \eì 
mando. Il nostro siinln ama la limila ;i n . ■ 1 1 1 ■ ridili? sue ammirazioni : per-- 
ciò liismark e Mollko furono posti in disparte ; e si sciamò con tutta la 
gravità d' un responso delfico : Sono le scuoio tedesche che. hanno supe- 
rato le fortezze della Francia, e trasportato da 1'arigi a Berlino il centro 
di gravità dell' F.uropa. 

È questo uno ili (iiirvli onori in cm il Campili,-.- lio ■■ virino :-.:h rupe 
Tarpea; porcili', ammesso il principio, fin' sono i naaestii di scuola che 
vincono le battaglie, ne viene di conseguono che sono essi quelli che le 

Mal per noi se questa senlrnza fosse stala proclamata nel 1866! I 

Cerio (e scuole iedeselie devono essere eccellenti. V ha del genio 
didattico in quella stirpe da cui .' soli-i il sistema di Frnbel, e elle vive 
di propria iniziativa ben più clic d' imita/ione. M i per giudicarle sarebbe 



tritato Sadowa? 

Ne i Romani che vinsero I' Elruria e la Grecia, nò i Goti e i Longo- 
bardi che conquistarono l' ilalia, né i Turchi clic presero Coslanlmnpuli 
ebbero sì nubil causa della loro conquista. 

Guai so qiicsl' opinioni; tossi- condotta alle sue ultime conseguenze ! 
Ma gli nomini non sono tanto logici nei loro pregiudizi ; essi cercheranno 
sempre la propria si* orezza in qnalciie cosa meno i-pintnale ilio r.un 
siano le scuole. 

Si potrà per qnosV esagerare ?ori7.'i pciace-ln :' eilicacia <T una istilu- 
liouc'.' Apri.ituo la -iuria: essa ci dirà ohi' tutte le jiucrro civili, e i pa- 
titeli L'ulti ila] finalismo lias-éru esilimi.' dai]' avere ciancialo l'impor- 
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tanza di r|unlclio oi'ilinnuiculn suiiialc. Nel r i -di viti: il prniJema della feli- 
cità umana si sperò sempre il rimedio Del miliare il nome o, la forma 
ci c?l m> verno, non mai nel molare i costumi. 

Cerio coli' accordare troppa importatila alle scuole non si andrà in- 
contro a simili catastrofi. Ma eli uomini polititi, credendo aver trovalo in 
esse il rimedio ai mali dello Sialo, tralasceranno ogni esame più inlimo, 

Ione delle nazioni. 

La scuola può mollo: talvolta le sue piii im j.r.i-L;niti licioni non ten- 
gono dal maestro, ma dalle prime esperienze della vila che si fanno in 
quel piccolo mondo, e dal confuso uioviiueulu ili ìnule [i>j-ie nascenti, la 
cui ;itl ivi [.i e somma m ila virimi taso ilell' esistenza. Non è nelle pareli 
d uni e ali che, ma nella scuola die cominciano le prime lotte per la vita. 
Ma v'hanno in i^ni in iilii'i ■ I « - 1 U ■ f'ive nnl'.iralj eii ingeniti- ohe. delei- 
minano in esso la maggiore o minore olfìe.-n.i.i dell' i rlo. iasione. E perchè 
questa raggiunga il suo «nf.i e uceesfavie un concorso di lirc.ostanze este- 
riori che devono chiamare a sé di preferenza la cura dell' uomo di Stato. 

Deve esistere I' accordo fra la scuola e la famiglia, fra la scuola e i 

Baala fissare questi Ire termini : scuola, famiglia, costumi, perchè sia 
ridotla senz'altro ad un terzo l'ellìcacia della pubblica istruzione. Che 
varrebbero i sentimenti morali insegnali ad un fanciullo clie noli' uscire 
della scuola si trovasse in un'atmosfera d' immoralità? Che varrebbe qua- 
lunque massima generosa che fosse combatlula dalle opinioni e dagli 
e? empi della famiglia? 

È chiaro che in tali ipolesi la scuola non sarebbe che un conlraweleno. 
Ma questo può salvare l'individuo avvelenalo una sola volta; non quello 
in cui il veleno entri per tulli i peri ad n^ni islnnie e;m un'azione continua. 

Il problema si riduce per noi a questi termini. Qual è in Italia nei 
suoi rapporti coli' istruzione lo slato dei costumi e della famiglia? 

I nostri costumi ? Ecco un ingrato argomento, in cui la parte noiosa 
.li Cassandra s'imponi- a! puliliiisb iricfornliilmpitte. Io mi limiterò a 
qualche tocco, evitando almeno il tedio delle derlnniaiioni. E mi piace co- 
minciare da un fatto confortante, cioè che noi non abbiamo spesso giudici 
più severi dì noi medesimi, 

Esiste una profonda loiruzinne ha noi? Impossibili! Con uomini fra- 
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filli non si Kirehhn rompilo 1' unirò ritto di l'ili non siamo debitori né alla 
fortuna né all' assist. 'ti;;! de;: 1 ' -.ir ri ni ori. voglio diro la lunga resistono 
passiva die salvo Veri Elia all' Italia, rovinandola ecootsoicsmento. 

Le nostre fibre sona sane, ma non hanno nè I' elasticità nè la Tona 
di movimento die formano la potenza della vita, (li aggiriamo in un cir- 
colo villoso ili commissioni il' indiala, ili esposizioni e di congressi. Io 
non esaminerò la nostra debolezza noi languore dello guardie naiionaU, 
degli eletlori, dei deputati; non nella por.a vitalità delle nostre leggi, e 
noi favorii du' ai:i-.'L'!iainu tulli i leti |i.u-.i--iii. Ciò (■■-.■ i? lialliMl.elejte 

Lil1i ilni;i. ni il' riti ;:i.> li' iliil.illirii. M.i lui più nu-tlu ili dire die, dopi. 

aver avuto gli Artidi della I et telatura, abbiamo quelli del sentimentalismo. 



tutte le islilii'ien-. ìli 1 1 iii'iiu Limi i- ■ un , .\i|. h |-.' .| .:].prii--ii-.! , i> i ■ .]iiìv.:-tr'i:;:.i 

Imitano dilli' ideale eli' i-.isle uri nostro perisiiru ; o die non si può sot- 
trarre la ginili/ia umana lilla pussiliilità 'l'ini riTere se non siipprimi'n- 
dola. Pur di inni apparire relrugrndu si rinunzia ad ogni gagliardo lime- 
dio. Siamo ben luniri da quel robusto tipo del eiltadino di Gand, elio per 
salvare lo patria visse e mori colla maschera ili traditore. 

L'individuo non s'ispira a convincimenti profondi, ma a an sistema 
d'ideo divenule di moda: fuori di queste non c'è salute. Quando il Dar- 
winismi, -aia giunti. rill'n]m«i'n, npjsiui nenie rde jt napelli (e la frase 
d'obbligo) oserà dubitare del ■p.iailriiiinui.in^ de'iinslri antenati. 

Or bene : (pianile gli uomini proci) lana si poca rcsislenia alla mu- 
tabile l'orriTilf! dell' "pili lum- : uaiaiui.i in ipiestu riero pruselitismo d'idee, 
per lo più impiirlale dall'estere, fi ha riienii modestia .■ |uii inlnlleranza 
che non n'abbiane i leve invilitevi medesimi: rpiamlo s'immolano con leg- 
gerena a nuove teorie lutti i privulti della srienin e dell' arie, epial può 
essere l'etTi.-ni ia ildì' istruzione 'pianilo nini livvi.i in accordo rollo idee 
i luminanti 1 : La smela posa su principi pili 'aldi : urr essa i progressi ilel- 



il turbine dei dcsei 
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Gli studi letterari nelle Scuole Becomlarle classiche. 

Lettere al dott. prof. Cablo Gargiolli. 



Mio rarissimo amico. 

Irò Y istruzione secondaria classica sono la prù parie rivolte contro i licei ; 
ma il liceo non e the imo riti rami in cui si divide l' insegnamento se- 
condario, e l' è priiiia ili esso il ginnasio, ilnl quale converrebbe pure 
occuparsi per potere con più fondamento discorrerò della scuola linealo. 
Infatti ; come novantanno su renio (limitami linoni studenti di liceo quelli 
che ìianno fatto linoni studi di lettere nel ginnasio, cosi é quasi sempre 
impossibile di riqu mirare l.i testa :i[!li alili i-he, nnnnslantfi la patente di 

nell' esame di ammissione, li si noti, clu: (ili studi letterari, a Dui si attende 
nel ginnasio, non hanno solo In scopo di stradare a quelli più estesi e 
compiuti che si [anno nel liceo, ma altresì hanno quello di sviluppare lo 
facoltà inorali e intellettuali lini oiovanetti. non solo per educarli a sentire 
rettamente, ma per far loro acquistar l'ululo I0IN1 riflessione, senza la 
quale, non clie la Mirratimi, ."■ vane sperare i-li !■■ oppi- ni ulano bene la storia 
0 gli elementi delle varie scienze che s' insegnano nel liceo. Or bone io 
domando; non è egli stiano qnell" ilie succede in molti licei, nei quali 
negli esami di ammissione alla prima classe riesce spesse volte più grande 
il numero dei caduti che quello degli ammessi 1 Eppure le materie, su cui 
versa l'esame di ammissione, sono quelle stesse in cui ì candidati furono 
esaminati due mesi prima e nulle quali furono diolnar.ili idonei, perchè 
altrimenti noli avrebbero ottomila la lir.in/a ji.inn:isiale, senza la quale un 

del licen. La legge ha con molta equità i ■unlnnplato quei casi, nei quali 
uno studente, a cui è andata bene una prima prova d 1 esami, ha la dis- 
grazia di cadere in una seconda; e ha stabilito che quei candidati, die 
vengono respinti neh' esame di ammissione, possano tuttavia frequentar le 
lezioni del primo corso in qualità di uditori. Ma questa disposizione ec- 
cezionale è diventata in non pochi licei il fatto ordinario di tutti gti anni, 
con questo per giunta, che non e raro quell' anno in cui in alcuni il nu- 
mero degli uditóri sorpassi quello degli scalari. Come va che a due mesi 
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ili itnunu non wpp.ano più il Ialino a I' italiano o l' aritmetica o la storia 
quei giovani che duo 100* jnau s>:ienncrn in-ii' osarne di queste materie 
almeno 11 sufOcifoia? Forse qualcuna polrebb.' «wrrm che 06 uva pai 

r;n:e noa ci pa-so ila .a qualità .li uJilarf a quei'j di «co!unt «ema mi 
nuovi» caanie .1 amniinsiooi', r.'sla pur rnmpre in facoltà dui pcuteSiori de) 
liceo di non ammettere a compiere il corso liceale quegli sLudenlì, clic in 
un secondo esperimento non fanno buona prova. È vero questo; ma ognu- 
no, cho ha esperienza dolio scuole, sa quante cagioni di varia natura si 
oppongono a respingere m massa quei poveri uditori, che hanno frequen- 
tato le lezioni por quasi un intiero anno scolastico. E poi ciò non distrugge 
il fatto cho io ho notato, (! die esisle. pur Irnpjm, cioè ili un gran numero 
di giovani, che passino ni'll' ciauio di lievita iiintKisialc, o non passano 
in quello di ammissioni' alla prima classe del lineo. Io non credo che coloro 
che fanno i migliori esami siano sempre i giovani di maggiore ingegno e 
i pid volonterosi studenti, e viceversa . he tra gli schiacciali si noverino 
ì peggiori scolari ; ma 1' esame conta puro qualcosa, e noi più dei casi ci 
offro giusti criteri per giudicare se uno sa o non sa la materia su cui 
versa I' esperimento. Quando, per esempio, negli esami di ammissione alla 
prima classe trovate errori di ortografìa e di sintassi nelle composiiioni 
italiane, errori di grammatica, dei più grossolani, nello versioni latine; 
quando un giovane interrogato sulla geografia dell'Italia, non vi sa rispon- 
dere, o non vi sa dire, per esempio, parlandovi ih.'lle guerre puniche, 
dov'era situala Cartagine, allora è letiti) domandar*], come mai questi gio- 
vani, die danno prova di saper tanto poco l' italiano, il latino, il greco, la 
storia, la geografia, I' aritmetica, hanno potuto su queste stesso materia 
ottenere l' approva/ione da un nitra zinnia i'-a].dnali'ico e riportare la li- 
cenza ginnasiale? Io non voglio puro ammettere che ciò possa dipendere 
in parte dalla indulgenza soverchia che usano alcuni esaminatori; ma il 

porzioni non indifferenti, fa supporre, a ragione, che la faciliti con cui si 

nell'esame di ammissione, piuttosto che la causa di questo fatto stranis- 
simo sia 1' effetto di qualcosa di sostanziale, che vizia lutto il nostro si- 
stema scolastico. 

Io non sono di quelli che hanno una gran fede nei programmi didattici. 
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ai suoi scolari e come insegnarlo. Ma i programmi da noi ci sono, e re- 
golando essi tutta l' istruzione elementare e media, sono il filo il' Arianna 
che può guidarci per lutti gii andirivieni del nostro ordinamento scolastico 
e farci velieri' crine rii]=fi,-nnniiT.to i Ielle vaiie discipline e ripartilo e come 
si amministri. Prendiamoli dunque in esame, e vediamo che cosa prescri- 
vono per l' inseenainenin ,},.]]., lingua e lelleraiura italiana. 

Voi, che con tanta lode dirigete le scuole elementari di Piacenza, 
sapete die, secondo i programmi governativi, il fanciullo che ha cumplnlu 
il corso elementare deve dot saggio di avere appreso tutta la grammatica 
iiellf -ne regale fondamentali, e speeialim'ii!" in quelle r i. ::i iarda n li la parte 

cola lettera o un raccontino. Dunque saper leggere e scrivere senza errori 

né d'ortograllu ni' di ,<t :ii itiea ; avere, ia hreve, appreso il primo u 

sostanziale magi-lem ili una li 11/11:1. in felli f insegnamento dell' italiano nella 
quattro classi elementari é ripartito in modo che dallo studio dell'alfabeto si 

dello parti del discorso e del periodo, che é tutto quanto e principalmente 
necessario per cominciare a fare un qualche uso di una lingua studiata. 

Passiamo al ginnasio. Ognun sa che la legge prescrive, che non può 
essere ammessa alla [ninia elasse ginnasiale chi non attesta di aver fatto 
tutto il corso elementare. Dunque i giovanetti elio domandano di essere 

saper leggere correttamente e scrivere soma errori nè orlogTaQci uè 

tura iTfjiiiiniiitii'a].' ilei teneri allievi, penti.' li u'.ililigani, a similare la gram- 
matici per altri (lue anni. Intani, nella prima classe ginnasiale, s'insegna 
la parte etimologica della grammatica italiana, e nella seconda si espongono 
le regolo della sintassi, a, a ribadir poi meglio l'appreso, si assegna alla 
terza classe, oltre lo studio delle ligure grammaticali, una ripetizione della 

Io so bene che gli studi grammaticali hanno oggi ricevuto un tale 

oscire dai confini di un insegnamento elementare, le leggi c le regole di 
uno, scienza 0 di un'arte, già insegnate ed apprese, possono essere di 



Digitized by Google 



216 IL GASPARE GOZZI. 

nuovo espilale eoa più larghezza o piò approfondite. Cosi sulla sintassi 
grammaticalu si possono fare delle lezioncine per fanciulli e un corso uni- 
versitario in una facoltà di lettere o di filosofia ; ina pnlchù i giovanetti 
che frequentano le prime tre Massi ■rmiusbìi imi possono avere acqui- 
stila una penetrazione di melile tanto superiore a quella dei fulminili 
delie scuole dementali dii mi. leu 11.1 j-n urlìi- pivl'oudiLi mclalisithe della 
f ramni alien, i- tapiri;, per esempio, più e megli» di Idi .j il valore e il 
rapporto clic passa tra soggetto, verbo e attributo, io non so comprendere 
la necessiti! di prolungare alle tre prime classi del ginnasi» l'insegna- 
mento di una disciplina, che deic essere ^ià siala studiata quattro anni, 

matiebe e di tulle 1.' lingue, i.i [binili li mrre'.uli ili ■.■miialto colla ita- 
liana! cosicché le leggi e le regole dell' una sono spessissimo le leggi e 
le regole dell'altra, e viceversa. Non sono le molte regole che insegnano 
l'arte dello scrivere, ma si I' esercizio e il buon t'urlo e la lettura inde- 
fessa dei migliori scrittori; tanto vero che coloro the conoscono tutte le 
minurie grammaticali e ne ragionano con filosofia, non sono sempre quelli 
che scrivono meglio. Paia una Mippusr/.i.ine ardita la mia, ma io temo 
che quesl' obbligo •;■ ripetere per unni ed anni In stesse cose, al fine di 
Tarle meglio imparare, produca I' effetto contrario. 

Immaginiamoci d'essere nelle scuole elementari quando si danno 
gli esami finali. I fanciulli the frequentano queste scuole si possono di- 
videre in due categorie, quelli che, finito il corso, abbandonano la scuola 
e vanno a imparare un mestiere, e quelli che proseguono gli studi e pas- 
sano al ginnasio o alla scuola tecnica. Abbiamo veduto ubo tosa dovrehbe 
sapere della lingua italiana, secondo il piogianmia governativo, un ra- 
gazzo che ha percorse tutte e quattro le classi elementari. Ma Ira i qua- 
ranta o ì cinquanta ragazzi, che si presentano all' esame finale, ve n' è 
per lo meno una ventina elio non si Ini vaivi aneoi-.i nelle i-uiidiiiuiii il' i- 
slruzione richieste dal programma. Non dovrebbero dunque essere di- 
generali; ogni regola, come si sa, ha la sua eccezione) ; Giuseppe, Toniet- 
to, Luigino ecc., per andare a fare il legnaiuolo ed il fabbro ne sanno 
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che o nel ginna^iu : è i.u-liu piparli. Cosi si dichiarano idonei i non 
idonei, molli dei quali nel pnissim.i animimi .-Iiì.'-Iuii.j ili essine amnietsi 
al ginnasio. All' . «amo di ammusi uno In prammatica non la sanno muglio 
di due mesi prima, né scrivono con meno errori d'ortografia e di sintassi. 
Ma volete rigettarti ? Il professore ohe deve riceverli nella sua scuola sa 
che dovrà loro ripetere [iran parte di-Ila ujrar lunatica italiana che avreb- 
bero dovuto nppr.-ndero urli.' oli-menlaii, ,■ si ìipnouelto ili farla loro be- 
ne imparare. Si ammettono dunque e lo leiioni incominciano. Nello stesso 
modo veliamo pir.iimssi dalla prima elasse alla seconda, dalla seconda 
alla turai. In vi.ic. e' e seniore un rini Ho a.-sai ili-.eirto ili sgramma- 



e poi nella Ima classe e' è la ripolidniie ili-Ila sintassi, v.ià esposla orila 

seconda, già inse^iiala licite i'Ii ■alari. Si piMmiinvoiiii dumpie alla lira. 

Veniamo alla lingua latina. Il latino si tornili™ a studiare nella 
prima classe [li ti nasi a le, india .piale si espongono, le declinazioni e conju- 
gazioni regolari, In eoiijn^aiiuiii dui eerbo us! e di ipialelie altro verbo 
irregolare, la sintassi di concordanza. Nella seconda .lasso lo studio della 
grammatica Ialina non è in gran parte ohe una ripetizione di quanto è 



isegnamenlo incominciò 
i vero, che a quel che > 
e delle parli 



che un' amplia zi on e della materia studiala, e quindi un corrodo di nuovi 
precetti; ma sta pur sempre il fatto che si ripetono per cinque anni le 
stesse cose, non per iri.-id.-ji/:i, non a volontà e secondo il sano giudizio 
dello insegnante, ma conni parte integrata del programma didattico di 

saggio dalla prima alla seconda elasse un ragazzo che si mostra dcholuc- 
oio nelle declinazioni e iv.niuna/.ii.iii, quando sa die iti ogni modo le atra 



e credete forse che basti per 
V Uueste obiezioni mi pare di 
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rere da voi, che me io avolo in parte fatto altre volle 
(piando nUiimmi in-iiTiii' di-i-orso ili ijiieìl* millesimo cose. Oramai la 
lettera è troppo lunjja, ni; posso rUnondiTri ojiiti, ma ti tornerò sopra 
in un'altra, ao, come spero, non siete disposto a perdere la puiiema di 
legare .[ueali: mie lungagnate. 
Sima 18 Gtmaio 1873. 

Vostro Aff stimatissimo 
Antoni o Cosci. 



Cenni sulla prima lezione dei progressi dell' astronomia 
negli ultimi tempi 

(nella dal prof. Li Mii.i.osiiyhjìi alV Ateneo Veneto.) 

L'egregio prof, K. Millosevich lenne Venerdì p. p. all'Ateneo Veneto 
)a [ivìijm ]i;7.iono mi i'yyiny-i dui!' imirjjioii.m m'fjii uftijjii fcinj». 11 tema 
che ha scelto come argomento delle sue leiioni presenta nello Molgìmeiil" 
difflcoltù certo non lievi, perchè questo svolgimento dev'esser fallo in moda 

pojiol.if,.- i.i [Tiii- i dm (e miniai' ■[ ti:. ni, li' ipiali n i -ce fsariiu nenie devono 

essere toccale, possano venire intese da coloro fin: n"n s'occupano di studi 



che si i-lierisi-ooo a'.le parli più della meccanica r.eles1e. Ci congra- 

tuliamo ili cliere con l'olliino pro(esSi>re e desideriamo elio spesso voglia 
trattare in lesioni popolari argomenti di tanla imporlania come quello di 
venerdì p. p. Intanto accenniamo seminar iatucute i punii prim-ijuli di' e-li 
leccava in questa prima lesione, e promettiamo fin d'ora di pubblicare 



i brillante del risorninienlo delle wienic in Europa, o 
uno Copernico, Tyche, Brahe, Evelio, Keplero, Galileo 
i le scoperto che formano i monumenti ai quali è 
i l.'ta la fhri:i iìì questi in' .^ii ^'.ieii/ ;aii, l'ornandosi di preferenza 
S quello di Keplero, Galileo e Newton, di quel Neuwlon, che pose le basi 
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del granile etWicio iloiln meccanica celoirlo, M. mirava come da Newton fos- 
sero aperto ai progressi dell' astronomia due strado, la strada del calcolo 
e quella dell' os 



Memi di meccanica celeste elio si presentarono nella leoria della luna, in 
quella delle peli urini io ni e (ìnalmcute nuli' analisi degli spostamenti dei 
pi. mi fornlaii. Mitrili nolki i.pii.io; -n r '.','i-iv i b '.:i p,isi:i;i iruiin- Ni so-.^mh invoce 
conduce alle grandi scoperte d' ottica, al per leziona inculo delle macelline 
astronomiche, d'onde venne a ilradley la possibilità, di scoprire e l'aber- 
razione della luce e la nutazione dell' assi) terrestre, e ad allri la sicurezza 
di redigere grandi e preziosi cataloghi di stelle e delerminare i moti propri 
di queste c la Iraslaiitun ih II' ini;. tu si -'.mia plancia™ verso la costella- 
zione il' Ercole. 

A questo punto il eh. prof, molto acconciamente ricordava le splendido 
scoperte ■ Ir-pli lTeiM'iiol e ili Strino s'.iili- ,1elii; litppii' il -lille nebulose per 
passar poi alle coprile l'ilio m'I 'riin planetario. l'niLin liccio ;.;o|crlc 
dì Urano e dei suoi satelliti fatte da Herichel e La—ci, di quelle avvenule 
a varie riprese nel si^U'ii.a di (f .lui mi. della s^opoiio ilei piccali pir.neti fra 
Marie e Giove, dei quali pel primo se ne accorse Piazzi, e poi della grande 
scoperta ili Notturni, fritta oon iiioledo die offro unici) esempio nella storia 
delle scoperte asti ano miche, 

Chiudeva quella bella lezione enumerando i progressi felli dall' astro- 
nomia pratica e nautica, per cui con erliBcl ingegnosissimi si viene ora- 
mai mi eliminari; quasi totalmente l'influenza degli errori inevitabili di 
osservazione; errori che pur troppo poterono portare, come malaugurata- 
ruenle bene spesso apportarono, delle filali conseguenze', dedicò le ultime 
parole alla teoria dello comolc e prora 1 .. o '.onerili pristine di parlare di 
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DIDATTICA. 

DEL COMPORRE ITALIANO. 
LenioiiL' Seconiln. 

Avvertitile intanto ali' nrgojwinfo da trattare — Intenzione — 

Quando prendi a svolgere un argomento, non devi pigliare incootancqto li 
peonn e cruciar ^'ió. II' L l.-i'. uDiiii- i i.'ii vieni' l c I l su iul^I ii.-i iv.-; nl.u [.tolto, il quale 
parili scura pensare. Innanzi Lullo è necessario capire la eoslanza del temo, e 
coma convenga spartirlo, e qua! forino gli si abbia a dare, 0 la narrativa o la 
descrittivi, o la epistolare, o [a diatonico e va dicendo. Senza questo apparecchio 

A retro oa chi pi* di gir affanna; 
e ss qualcosa n'esce, sarà, certo, una sconciatura e peggio. ^ ^ 

rispondano a] luo assunto. Dada di udii ilici; spillar,' nf li' . rrore di cerli improi- 
viaatori; i quali in nn medesimo l.'inpo altendono e a trovare e a disporre e 
a vestire con veni enlern ente i loro pensieri : olii' nell' ultimo della fatica dovresti 
tornare da capo. Prima di fabbricare fa d'uopo preparare i materiali; 0 quelli 

Trovate lo idee acconcc al componimento, il che fu dii retori detto inunt- 
jionc, bisogna orili riti rli-, vanire nini: alla disposizione,- e questa 6 una delle 
più importanti fatiche. Fin qui non bai che un moscunlio, una solva. Quando 
uno ò eul comporre, lo spirilo in tal qual modo si accendo e non lascia al giu- 
dizio quella tranquilliti, quel limpido sereno cho è necessario per operare og- 

irnpltcata e confusi materia ; escludere il falso e il soverchio, aggiungere quanto 
di necessario e di utile vi manca, dividere il lutto in parli e collegarlc secondo lo 
attinenze che hanno Ira loro; vedere qua! è più importante, qua! devo star prima, 
qual venire appresso, qual mostrarsi di fronte, qual pur di profilo; facendo altresì 
che tutte mirino ad un unica fine. Insomma, siccome ogni eomposisione ha sempre 
tre parli; principio, messo e line, cosi e mestieri che queste siano proporzionate 
e slrctlamenle si leghino fra loro, per guisa che ne scaturisca un lullo di per- 

Nè basta avere in pronto copia di eletti ppnsieri in bella ordinanza disposti. 
Chi parla o scriva noi fa principalmente ad allro oggetto, che d' estere in- 
taso da chi ascolta o logge per dilettare, muovere, convincere, persuadere. Bi- 
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ARITMETICA. 

:ì la soluzione de' seguenti problemi, 



La Laureila dolio ora di un orologio à fra le 9 e la 10; dopo 12 mimili, 
l' intervallo fra la lancetta del minuti e quella delle ore sarà il dodicennio dal- 
l'intervallo a cui adesso ai Iranno la due lancette. Che ora attualmente sepa 
l' orologio 1 A. Z. 



Due vasi contengono un miscuglio di vino e di acqua; nel primo, delta 
capaciti di DO litri, il vino all'acqua i nel rapporto di 7 ad S; nel secondo 
sia ìii'v.t il virij nll' :icrpp. rvl i i:ip'r(.i di 9 ad B. 

Si domanda quale dev'esser la capaciti di questo secondo vaso, pareti ver- 
sando i due miscugli in un lene vaso si trovino in questo il vino e l' acquo in 
parti uguali. A. Z. 



CRONACA DELL.' ISTRUZIONE 

Teaeiil. — ledei! le) Eueere fieni. — Domenica 36 scora) ebbe luogo la 
seconda conferenza, alla quale intervennero il Presidente della Sociali cav. Para- 
vicini, il Vicepresidente eav Mani, l'Ispettore scolastico cav. Guglielmo Berehet, 

conoscere il procedimento dello spirito umano. Esposta la difficolti del problema 
che si presentava ai primi uomini che dovevano inventare la numerazione par- 
lila, vide in questo stupendo progresso, non un genio creatore, ma l'opera lento 
e continuata dell'umanità. L'invenzione dei vari ordini d'unii*, che reso pos- 
sibile la soluzione dell' arduo problema, provenne dal hieogno di continuare una 
numerazione che non s' arrestava alle prime dicci uniti. Contemporanea a questa 
scoperta fu la ecella di un numero che, esprimendo la rolazionc collante fra le 
uniti di due ordini successici, costituisse la base del sistema di ntimerasione. 

Con qtnete due scoperte il siticene ero creato, polendosi per mezio di esse 
a lutto rigore con quindici parole esprimere tutti i numeri Uno ai IrilkT.i. Ni 
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L'nnilA non essendo che un limile fra due serie inlinite di valori, di coi 
la prima comprendo tolti i numeri superiori all' uniti, e la seconda tulli i numeri 
inferiori, no vi.;ric idre ],i Imri.i della minicraiione ó incomplela arrestandosi ai 
numeri interi. Il concetta detti ordini inreriori lIT unilà semplice, che impro- 
priamonlo si chiamami decimali e la cui noiionc in quasi tutle le aritmetiche 
bì da in seguilo alla teoria dello frazioni, deve invece trovare il suo pollo nella 
m!iiicr:i?.iii(H! ; poiché in quesli ordini, elle Irakeno erigine dalln divisiono e sud- 
divisione dell'urlili in [larli .li ■.li.-d i:i i L J . - ■.- i volle minori, •cinesi continuata 
la lesso generale il ella numeraiione. 



-Vf^i'-r-^Ti'nnj che l'egregio nostro collega condusse 
iarctia e ordine mirabili; e fece veder ctiijp. ;liiarj. 
mti più aridi e disameni possane acconciami 
re con utilità graditi e piacevoli. 
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dei premi mensili ili presomi da L, 3 (due) ciascuno, da accordarsi » quelli 
fra gli insertiti che frequentarono • frequentano diuturnamente, la rispettiva scuola. 

Comunicala già tale idea al Consiglio Comunali!, con riservo di provocarne 
In delibero sioni per l' adertone dello massima, quando l'esporionia l'nbhia mo- 
strata veramente profittevole coli' assicurare la maggioro s continuala frequenti 
degli alunni, io rendo di pubblica ragione che dietro l'esame degli stati di pre- 
nenia, procederò alla scelta polla concessione dei premi agli scolari, che nei mesi 
di ottobre, novembre c dicembre a. p., e gennaio, febbrajo e marzo a. e, calcolali 
con decornala dall'apertura delle «uole serali, a 1 termini dell'ari. 339 del Ra- 



diatone dei maestri temili da' molli in conto ili scaccini. 

Si dice che lo stipendio degli Ispettori verrà portalo a L. 3000, 2000, 2900, 
secondo li classe ; che sari di mollo accresciuto il loro nnmero, e rese più 
frequenti ed efficaci le ispeiioni. 

Si dico elio la fegoe pei Monle delle pensioni sia stala discussa pro- 
si Comitato, e che molto difficolti non sieno ancoro appianato. 

dualmente riformali i programmi delle Scuole 
.e che riguarda gli esami di 




ic sui principi morali e civili. 

no del Consìglio supcriore siano naie dello incidente di 
i il prof. Templari e il prof. Fava credettero beno di ra» 
io di consiglieri. 

Si dica chn la Commissione d'inchiesta sulla istruitone secondarti — _ 

Adagio Ella noi, dormo, e ha già cominciato l'invio dot i/uosifi olio per- 
sone che vuole Interrogare. È un grosso fascicolo, che comici» 70 queliti 
(e non 77, come hanno detto altri, ingannali da uno sbaglio di numeratone), 
e ciascuno di tali quesiti è formato da molle c variale domande, che ti riie- 
riicono tulle ad un punto speciale dell'ordinamento o del metodo delle scuole. 
Quelli queliti sono poi divisi nelle tredici categorie seguenti : Presidi, Direi- 
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tori od Integrami (quesiti B); Amralnialriiione scolastica (2); Insegnamento 
pubblico o privato (6) , Libri di lesto e letture (2| ; Orar!, premi e pene. Tasse 
scolastiche (3); Ginnastica e Igiene (2); Usami (8)j Licei e Giurali (12); 
Scuole tecniche (9); Scuole normali e magistrali e Convitti anoessi(10>; Scuole 




di falli c di giudiil ohe possano dare un' idea precisa e compiuti! dello condiiioni 
e dei bisogni della nostra istruitone secondaria. E, a mio parere, cadono facilmente 

no una garanzia anche a quegli spirili deboli, che per timore potrebbero es- 
sere trainatiti dall' esporre francamente le proprie opinioni o i falli a loro co- 
lto' altra cosa. Non vi mettete in apprensione se non vi tu dato ancora di per- 
cepire 1' aumento di stipendio accordatovi pur la leggo 31 Giugno dello scorso 
anno. Il Ministero provvide sollecitamente por la regolare spediiions degli alti; 
ma bisogni attendere V approvatione della Corte do'Conti. Questo rilardo non 
offenderà menomamente i vostri diritti. 



AVVISO. 

Sabato 8 febbraio alle oro 7 poni, nella Sala della nostra 
Società, Palazzo Labia S. Geremia, si terrà un' adunanza per 
trattare di cose mollo importanti. 

I signori soci sono pregati d' intervenire. 

IL PRESIDENTE DELLA SOttltT» 
Cav. LUIGI rARHAVlCI.Nl 

Pro!. ELIA M1LLOSEV1CU 

Prof. B. G DA SAGHI Dirollort lesnomsbllr 

Fondamenta S efebi», SoBoporlfw del Crùio 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 

PUBBLICATO DA UNA SOCIETÀ n' INSEGNASTI ITALIANI. 



fin m ni urlìi- — T.a sciita in ri-ls rifu-? Mila [.unirli! coi cMtumi — Uii'espo- 




La scuota in relazione colla famiglia e coi costumi. 

l'accordo depli spirili indipendenti. 

Un critico tedesco cunballù il nostro Amori e diminuì in Italia la ri- 
putazione di quel Iranico illustre. Etto lina sconfitta, di cui la Germania 
non ci lascoroWic lai'ilinen'o In rivincila. I pupi. li forti non si lasciano im- 
porre il giiidi/.io sui loro prandi dallo straniero. 

La scoperta il' una ni una forma dell' i irle .'■ sempre accompagnala ila 
intolleranze lanto più tiiv.de quanti' più prefimlnnpe munirò tutte le for- 
me precedenti; come se il pensiero umano, clic n'ispira all'infinila va- 
rici! del creato, dm-effe confinarsi in un' unica manifestazione dell' arte. 
Ora domina il realismo; ma il suo avvenire è ripeslo nei capo-lavori, non 

Le muioni moderne, spezialmente le latine, hanno sostituito al sen- 
timento della giustizia ]' ori* ili saper vivere. È la penerai iiiaiiono del- 
l' antica Formala claustrale si non caste sallem caute. Certo la giustizia 
ebbe sempre fra [ili uomini un 1 cito di Pi ocnste ; eia noi troviamo il suo 
spirilo nelle memorie de' pòpoli -vanii In lloma un Fratricida, benché 
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cercale fra i popoli desi inali al dominio, doli" avvenire. 

Quale influsso può nvi-i'siilla sfiinlii ipiesto sistema ili compiacerne 1 
Non parlo degli effetti eh' esso avrà sulle nomine governative : lascio que- 
sta cura ai giornali d' epp.'.-i/iniio. M.i e tosi genei ale l' idr-.i, che la giu- 
stiiìa non domini in ijuel sacro recinto, che non v' é professore che in 
uccisioni' di esami non ìli Lj j j j -. il'oiiiato da iniToieanda/ioni. l'ortrinalamcn- 
le questo divennero sì numerose elio spesso sì elidono come fune eguali 
e contrarie. GiIuwunLV, ti: dello un tempo, qualdit cosa resicrò. Haceo- 
mmdate, si dice adesso. 

Il male ha origini antiche : molli nostri difetti sono erediti del passato. 
Per I' addietro si faceva ancor peggio ; ai mandavano donativi, si tentava 
la corruzione, nè sempre la si trovava impossibile. 

Io passo ad un altro lato doloroso de' nostri costumi. I giovanetti che 
inlesero m'Ha smela M-nmiionli iiligie.si e ru, indi, tornando alle loro caso 
non sentono elio itnprceazioiii e bestemmie, nel'.a pubblica via. Felici lo 
citlù assordale dal movimento dell,- veti uro! 11 popolaccio, anche quando 
i: umano nelle .ninni, e Inoliale nelle paiolo. In Venezia s 1 incontrano mia 
e là gruppi di monelli idl.i di lite perpetua. In questa non si tratta 
di percosse e di calci ; ma tutta la gara e riposta nello stigliare le più ab- 
bielle inveitivi' sui genitori 'li quelli elio pi violinilo nll'emlere. E costo- 
ro ascoltano indifferenletncnle le fra-o della più t'irne pronitu/ione appli- 
cale al nome della loro inaili e, lispemleiido ùitl'al più con eguale vitu- 
pero. Tutta l'energia del lio-na. -io della plebaglia si consuma in questo 
abbietto eseremo. 

A quaì tempi rimonta un tale costume 1 È difficile saperlo : le at- 
tuili generali .-ni non lo rrcdilarcuo cene, di 'pici pa^-Mlo clic diodo ad 
esse tanto tesoro di monumenti e ili memorie : ma da un secolo di de- 
cadeva. Fa ribrezzo pensare alla ilcniorilim/ionc di (pioli' eptica in cui il 
pnpi.lano potè assumere per la prima rolla la endurda abitudine di arai ire 
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lo dell' inconveniente di certe rotoli-ani! che si redono 
lesi ili etbi:aiiono non si può lacero degli spettacoli. 
:ra palestra dell' educatone nazionale: la dove molli 

formano il carattere ti' un epoca. La storili ilei [niti- 



de dell' anima. Il porla '''1 il pnbeli.-.. ilev.nin .■ijuliii-.-i a vicenda; perche 
e grandi creazioni non si manifesta la potenia d' un solo individuo ; 
v'hanno parie gr«mlis->io:i i =enloa..nti dell' rp.n;a e il grnio delle 



odiali coleri e tutte le parole Anonime di patria e di libertà ; il pubblico 
trovata egualmente I' (irrisione alle Mie iiuoilbsliLiioiii, Mi ricordo del più 
strano ili tulli gli esili, ili cittadini banditi dal lealra. Sono piccoli tallì ; 
ma i prodromi de' grandi awriiimcnt! bamio eimcnn.ini inrisibili. 

Gli spettacoli non dovrebbero essere ilie il sistema di Frdbel appli- 

Nell' infanzia de' popoli si formavano ne' giuochi pubblici i guerrieri 



d'un popolo navigatore. E quando mi è dato ora d' assistere ad uno di 
tali tratte ni menti panni di vedili- nella sua simpatica belletta I' antica 
regina dell' Adriatico: il passato e l'avvenire s'uniscono in un senlimenlo 
di speranza. 

Ma gli spellaceli come sono talora la vita d'una Banane, ne possono 
pur essere la decadeva e la morie. I Romani de' primi lempi s'appa- 
garano dei versi fesi'emiini e .Ielle favuli- «Sellane ; più tardi la loro libra 
intorpidita aveva bisogno di emozioni violente: l'arte non poteva più 
nulla. Dopo tante sangue versalo nelle ballae.be i renipiislalori del mondo 
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avevano bisogno del sangue tersalo nei cimili, degli uomini dilaniali dalle 



Torso di pagare colla vita i qnalli-ini ^jn-si per 1* ingresso al teatro da 

Fale che il lealro sia un campo di nobili insegnamenti : la scuola 
non ]iolrà trovare un mi-liorp :i 1 1- ■ Ma ncn applicate ad esso le massime 
d'una liberti assoluta. Una tale liberti non e fatta pegli uomini; e non 
é che la parola di quelli chi' non ne vn^liono alcuna. Sbanditene lutto- 
ciò che corrompe lo spirilo. Evitale che le vo.l.e mogli assistano alla poe- 
tigliene dell'adulterio, o le i-u-hv li-tic all' ideile della prostituirne. 

1 vili si combattano co] rappi'O.-nibrli sullo I' .v petto più ributlante. 
Lo Spartano, che voleva educare suo tiglio alla sobrietà, lo condusse a 

Quando i gu^ti dtd pubblici' simn puraini'iit:' -l'u-uali il teatro diventa 
una forsa contraria, contro rui in-ci:n.!iiioiili della scuola lottano con 
anni troppo disegnali. E qui gii.va milan' chi! la unsi™ epoca si forma 
un concetto troppo ans.-i.i~lj dell' i-f.Ui.n/i'ini; : sì crede d'aver fatto tutto, 
quando ì giovani siano trasportati o trascinati nel campo infinito dello 
scibile. Le riforme scolastiche non hanno per obbiettivo che di agevolare 



preparando alla pall ia i cittadini amanti del lai-or,.. l'IÌ annali che sappiano 
.i:f._.i,.i, „„n, -;...-ii-i il ; inniiificati t i,,, la iiip.ittin.) e b facciano rispettare. 

G. PmtHWTIMI. 



L' egregio mio amico e collega prof. Gap-ani in un articolo stampalo 
nel N. 12 ili questo giornale, a proposilo del calore generato nella snp- 
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o de] molo d' un corpo, accenna alle belle spe- 

rienic di Farailav sul ili: i^ni'tisimi ilei solidi, — Haiuuietila 11 Cassoni 

che sospendendo mediatile imi filo riìni-lo un culm oppure una medaglia 
di rame tra i poli d'una l'orli; elctlro-cstamita. Issciandu il corpo a se 
slessu, il din si sturi',' i; In medaglia mola vcloccmenl-; ; ina appena ai 
chiude il chvml.i della correlile resta la relaii.itio e la madai;liii si a esilia. 

ancor più maiiifcslo cui lesueiile spparcccliiu. L'n disco di rame collc- 

vinccr soltanto i solili allrili : ina, appena passa la e or renio, occorre uno 
sforzo Riunii issili ni per far tirare il disco elie sciulira rinne inceppalo 
in una materia liscosa, ed è allora clic si nula un considerevole riscal- 
damento. 

Il prof. Luigi Magrini dì Udine morto n Firenze nel 1S08 aggiunse 
alle spia-inizi' ili Faraday e ili Fouoaull snelle la seemi'nte, che a me 
semina non menu smaniare e iiiijiorbiilc delle piecedciili. Abbiasi ima 
furie oletlio-ctilamila a Terni ili eavallo -ostentila per la parte interiore a 
guisa di un diapason, e situo appesale sulle ,ìue liraeehe duo masse 
parai lelepipede di ferro dolce. IJiiamlii quesiti masse sono ad una con- 
veniente distanza nel passaggio della corrcute, rimangono fortemente ade- 



rii rame e lasciandola cadere fra le due masse, si vede che essa discende 
lentamente impiegando qualche secondo per passare al disotto. 11 tempo 
impiegalo i maggiore se le masse seno piit vicine ; ma in tal caso per 
impedire il loro coniali u, che stuellile inevitabile attesa la loro energica 
allia/iunc, leisla iiilei-porre due gl'uccelli! di Ic-yriu 11 d' oli une il' una 
grossezsa un po' maggioro di quella della lastra. Il Magrini operò su 
lastre di metalli differenti, come argento, piombo, lineo, bismuto, ecc., e 

tanto con l' elettro-calai ni la attiva che inattiva. L'illustri' tìsico sl'uìi.'' 
anche le correnti imlutle che si ^enciaiano nelle lamine durante il loro 
passaggio attraverso le masse polari, e i risultanieuli ottenuti li rese di 
pubbbea ragione stampandoli ne;li alti del 11. Istituì" Lombardo nel 1805, 
T. Martini. 
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o contemporam 

Cariaimo Signor Guadagni 



Polcsella, li W gennaio W3 
lessi nel N. M <lel Giornale 



intitolava litiutiVo; e ilio quella Guida (pendente il cunlrutto per la stampa) 
spari, ai più si rinvenne. 

Più tardi usci il libretto del signor Conciti clic nella sostanza con- 
cordava col mio. 

Ciò valse a convincermi, più ohe convinto non fossi, della bontà della 
mia idea; e ricordo che ne provai una grande compiacenti, pensandu come 
quella idea medesima, per altrui mezzo diffusa, potea recare all'istruzione 
grandissimo giovamento. 

Io non divido in lutto e per lutto le iipuiioui ilol sLii"i' Uazzuti. ma 
son cerio anch'io clic con lai nietoilu, ilio por eerte parlitularità nei- 
1' usarlo posso chiamar mio, in un leiupn af-ai meim Imitino di quello i;ln: 
il signor Gazze! ti supponi:, hi stati-liea il' II;, Ila p.ilirlilje jn.]-.a:-o il numero 
degli analfabeti a minime proporzioni. 

M'impegno anzi a mostrare con un corso di 2-1 lezioni, come ciò si 
possa ottenere in sole 48 ore, cioè con venln]u:dli u lezioni sorali della 
durala di due ore per ogni sera. 

Ciò io dico per ripetute prove sempre a bene riuscitemi; e certo di 
vedere la presento pubblicata in un prossimo numero del noslro Giornale, 
molto mano intanlo alla prima lezione die le fpeJhv al più presto possibile. 

Mi abhia per suo 

Amdiiea Gasfahim. 
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UI D ATTICA . 

DEL COMPORRE ITALIANO. 



lisci la lingua delib'ei 



pura, propria, elegante. 
Ho, e il sereno aspetto del cielo, e il ci 
l'acque ili un fiume dotano in uni se 



il la purità della I 
nia, un cerio nilor singolare, alletta dolcemente chi legge od sscolta. 

La purità si consegno ii.jn sol» udì' issar vocaboli propri della lingua nella 
ale si parla o scrive, ina ancora nell'uso delle frasi e do' snodi di dire, enei 



U'uso dei han parlanti o dall'aulorili di scrittori approvali sono ammessi per 
'Ili e buoni nel coro un tesoro della lingua. 

Li purità si guasta usando votatoli d'impronti forestiera. 




na, corTuiiono, corruttela 
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Flambò 
Giti 

BnOtuar 



Ragù 





> Prospelto, specchio, tavoli 

i: CnvaUii-;ia'i| cavatappi, sturatolo 

p Foro, traforo 

o Tranquillare, calmare, placare, 
alla purità quelle parole, le quali 



Potrà gperattu, uar fiducia, urafidir* 

Persona, personaggio celebre 
Arrischiare, avventurare, porre a rischio 
Piallo, «alvi olla, pouta , tovagliolo 
Fermo, risoluto 
Inveire, dir male 

Superara gli .ilh i, i>rirn'^i,ir", S "iir:iv amare, maggio- 

regalare, moriUt in abilita 
Compili scolastici 
Sostarne, averi 

Carici, poso, obbligo 
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pOsli d 

Coprir» una carico pei 
Colpo d'occhio > 
Capo d'opera ■ 
E iti iuere un'op Moni > 
Fitiare l'afte» ifotu 1 



Esercitare, lene re, occupare una car 
Bella »eilula, bella prwpWiffl 
Capolavoro 

Estere ili quel parere, venire nell'o 
Fermare, raccogliere, rivolgere l'ali 

Dargli forma, esprimerlo, vestirlo CI 



Prendere in le rene 



Saltare negli occhi t 
Venire a giorno n 
Deturpano in lini' il 



renilo barbara ]■ fattila. 
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Municipalità 
Notiiiare 
Notifica 
Obbligatorietà 



Salifica 
Rinvio 



Spesa 

Esaere rapilo in calasi, uscire do' sensi 
Casella, divisioni!, spnrtimento 



J'ndsnniiiniions 



Dar » 



Obbligo 

Spese d'ospedale 
Tassare, ripartire, imporre 
Far qui clama, quitflrc 
Coni ]>ulisla, ragioni ore 

Eolio, m 
Tavolino, i 
S-lU.iv, ;i 



]■■;!; i*l ri il, in riLiiesla, in ilulcena, in efllca- 
lalina ; una lingua in cui par ebe smagli la 
l'arriKirlia Ji lutici questa bella natura j lin- 
oni che la [■assediamo, noi ebe dicemmo con 



nostra preghiera a Dio, noi soli la temuto a 
tale le spalle a questa pio nostra cosa, die m 
dnmo dieira n non so nual gergo raccoltalo il 
di lingua naliva, ebe non è forma o tetta di 
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Saggio di tomi per esordii di comporre. 

Fra i divertimenti da voi goduti vi rammentale quello che desiò maggior- 
mente li voslra meraviglia, o vi procuro maggior piacerei 

Narralo in quale circoatinia, e perchè, e ciò che avole fallo per meritarvola. 

HannD avulo i genitori voslri Frequenti volle argomento ili richiamare la 
vostra attenzione su qualche ditello da voi eonlratlo,,o di ricorrere a severo mi- 
sure por correggervi? 

Esporrle brsTunetjta in che consuono, e come sono disposti gli "«di della 
voslra stanza, oEgiiiJiuPu.kivi q ■ - ■ 1 1 ■ - - pi.H'ciole particolare. 

Foste colli mai da qualche mate più o meno grave? Raccontalo quollo che 
avete sofferto! quali cure vi furono apprestale dura.ile la malattia; e quanta pa- 
sieuza dovettero esercitare i voslri genitori per affrettare la voslra guaritone. 

Fatevi sovvenire so per avventura avole Bolfsrlo mai qualche morale dolore, 
e con quanta rassegnaiiono lo avole sopportalo. 

Avele mai recala offesa a' voslri compagni o a qualcuno doi fratellini vostri, 
comprendendo poi da voi stessi d' avere avuto torlo? 

Foslo suonatori mai del Iramoulo del sole, trovandovi io qualche pittoresca 
posizione ? 

Fra i quadri che avete in famiglia descrivete quello che maggiormente vi 

Avete fallo mai qualche bella (ila fuori di cilla, o nella nostra laguna in 
occasione di pullulici spettacoli, oj*r semplice voslro passatempo? ^ ^ 

ARITMETICA. 



e larga 3 c'n.°M P» >• Mmpla-ira d, L. 569*50. 

I." Uj quuii mq tra la superfìcie della sliada. 
a."quaougionJlavor»ro«iglioperalo60iri3ni.|ece mq 38, 2S al giorno ; 
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Il L'ha il diametro lungoni, 
il circonferenza di ni. 98, 36. 

Quale di questi 3 teatri Bara più ampio 1 



Zainbelli, uno nel N. % l'altro nel N. 13 dal nostra giornale. 

metro e ]' alleila di inetri due, la superficie aumenta di ni, q. SO. Si il 
la base e V allena del rettangolo primitivo. 



IO X l'aliena dot rettangolo domandata, sarà 3i le taso. La 
superficie del nuoto rettangolo e u e iiale alla bua del rcllangolo primilivo, au- 
mentata di un metro, moltiplicala pur I' altezza dello slesso rotlangolo aumentali 
di duo metri ; cioè sari espressa con (3j;+1) (3+2), ed à dala dalla superficie 
dal rettangolo priniilivo, più 30 in. q. eguali a 3000 in.: quindi avremo 
(3*+1) (b+2) = 3x . 1+3000 

3bM-7j4-2- 3**3000 

7a=+S = 3000, sto», 7.t = 3000— 2 



persone A, 1', C, è .li .:IlìI. 7f.,T.. l.a ^ii-:i hi cl,|. ]i,'rcor^' A In ' ili qn,--II.L ]ht- 
coraa da B, c quella ± della strada percorsa da C. Si domanda quanta slrada 
fece ognuna ili quello persone. 
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sommati, daranno la strida totale, cioè C m. 76,5, quindi potremo stabilire la 
cquailone 

molti pi icando per (2 arabi i membri por ridurre ]■ equazione allo stesso dono- 
minatore 

tì»-M8H-5&:=3213; cioè 
Hfor=3Sri3j da cui ricavando i 
#=^L1 -22,007. 
Quindi il cammino percorso da C. sarà eguale a C m. 22,007. 

22,007x; = 25,17; quindi B atri percorso C m. 25,d7. 

Il cammino percorso da A essendo ! di quello percorso da B, sari 
aB,«X 1=88,888, 
quindi A avrà tatto C m. Ss\388. 




CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

Tentila. — !« ritta del Gispirt Soni. — Domenica 2 Febbraio il prof, aba- 
te Beccar! Luigi tenne la lena conferenti, e trattò delta Lega di Cambra,/. 

ciò accennando opportunamente al crollo delle amiche forine politiche e liberta 
di Europa, avvenuto nel « li tv <l.<! si culo XV, per dar luogo a nuovi poteri più 
concentrali a regolari in mano dei re e di alcuno famiglie; donde le correiazio- 
ni Ira i gabinetti dell,- [niuL-ipali polon/o di Europa, la cui storia fino d'allora 
divenne esensi al me ole diplomatici. Da questo nuoto sistema politico originò la 
lega di Cambra), la [Mima die dopo, li' crociate si] incoro i princìpi europei. 

Mostrò, come dalla famosi calala di Calli Vili, din preparòla via a tutte 
le auecessive invasioni degli stranieri in Italia, la sola repubblica di Venezia 
fra tulli gli Slati italiani rio ■. irila -^ias'c eramleiiioiito coli' acquisto di parecchio 
citta, donde l' invidia delle emulo potenze formanti contro lei la Ioga di Cambray. 
Quindi, numerando le ingiurioso t.n-oie che quello appi.™ vano a Venezia, av- 
vertiva non essere raro il raso in cui una ladra politica, con calunniose penne 
dia mala voce al governo del paese che intendo conquistare. 

blica dopo la sconfitta di Armadclla, sci ^'li ondo I. di' oblio J lenza lotti i suoi sud- 

alleali, le ledesche sevisie o Verona, alla srotta di Basano, a Monsclice e la 
magnanima aringa del .lo^o ].ei- La iL;ie : ;i .!:' l'.ido.a castro i centoni ila soldati 
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prima della lop avesse preso part.' nli'ijci..iio .ki 1™ principali nazionali di 
Milano, Napoli e Finanzi; crnsrrvalj iìnll.i -ran inonle di Lorenio i! Magnifico, 
avrebbe allontanalo tinte irenture e da so e dall' Italia, della cui indipendema, 
tr.irmc al tempo della Ligi lombarda, per egoistica neutralità, non li curo giara- 
mai. Quindi, »Bln 1" adagio diafingue tempora, invertiva che, ove non si voglia 
studiare la storia punii colle ideo dei (empi nostri, di leggieri ci possiamo 
chiarire che lo stato n-.isnrjnlo ili-li' iNili.i -1 uranio la lega di Canjbray non ora 
che una necessaria eonscguenia dell'incompiuto eoncello che ebbero gli Italiani 
di allora e dei tempi precedenti intorno alla niiìonalc indi pende ma. Da ciò le 

Tapi, da Marco Visconti, da Giovanni di Procida u da altri ilaliani; e la cruda neces- 
siti dell'Italia impotente di darai in braccio ai principi naiionali ed agli odiati 



lei non curala al lunip.i JcIIj J-jM di UatiiLrj., le ricorda con l'alletto di Hglia 
Ire Veneiiani di quel l.ui[.u, (lirobuiu Liailiani, il doge Leonardo Loredan, il 
capitano Andrea Crini. Ni'l pi i ino. unici] . Leonida al passo di Castelnuovo e poi 
santo neircdncai-e le plnlii, In .Liipri'inln il sentimento religioso; nel doge, il sonno 



il il iii'ilvpJicn plauso, di che g 



Di i ! ti;od b-, G 
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Antonio fu nominalo a Ufficiale dell' Ordino della Corona d'ilalia, 0 a Cavillerò 
il Secretino comunale Pietro doli. Veronese ; o da questo piacere e agevole 
intendere, che il Ministra d'Iatrinìono pubblica ha fallo mollo borio a dare que- 
sta onorifica significazione, e che il Berti e il Veronese io la sono degnomenle 

— Ioni ci pio. - La nomina dell' egregio sig. Poli Luigi a maestro comunale 
in quosla città e siila accolla con vera soddisfai ione, e specialmente da lutti i 
suoi galleghi. 

— Cornino unioni le farro Foscirlil, — Il Ministero della pubblica istruzione, 
valendosi della facoltà accordatagli dal R. Daccelo 4 aprile 1868, ha conferito 
per un anno un poslo gratuito, vacante in quello C.mvitlo Nazionale Marco Fo- 
scanni, al giovanotto Enrico Latizzari da Mazzo di Valtellina, alunno il più 
distinto del Convitto Nazionale di Sondrio ; il quale all' età di cinque anni compi 
un allo di valor civile, Irnendo a salvamento dallo acque di una foglila altro 
fanciullo in quelli caduto e pericolante ; e venne per ciò dal Ministero dell' In- 
lerno riconosciuto meritevole di una menzione onorevole. 

1 in [nero. — Da una relazione intorno all' insegnamento primaria viene svelata 
agli Italiani un' altra piaga, o meglio uno scandalo dei più turpi. Nel secolo 
decimonono, secolo del gas, del vapore, dei lumi, del progresso, della civiltà, ecc., 
abbiamo in llalia a/uatiromiln duecento nouaniadnc insegnanti con uno sti- 
pendio inferiore al minimum fissalo dalla leggìi. Sta bene benissimo elio il paese 
veda chiaro chiara in quali condizioni si trova per ogni riguardo : ma so si ha il 
coraggio di squarciare il velane dello indire piaghe, perchè non si avvisa sol- 
lecilamente al rimedio da apporvi 1 Come mai i nostri onorevoli Copulali, cha 
■UT Sale sciupano tempo e voce io alcune interpellanze sconclusionale e qualche 
volta ridicole, non levano unanimi un grido d' indignazione contro questi falli 
vergognosi che dirutamente riguardano la parte pili vilale della nazionr? 

Se e vero, come dicono, che il Ministro Scialoia lavora con alacrità, noi 

della condiziono dei maestri, senza ili eho l'istruzione elementare, giovi ripe- 
terlo mille e mille volte, non potrà mai o noi mai andar bene. 

dì cui, è Direttore l h onorevole jirof. Ci-.j-e[.|,.: LMi-.i.. ^io^ane stimabile per 
ogni riguardo, sbilissin::i c-l -in iilljd.i, >: leiii.Lui .l.i ifuei due estremi sempre 

buon ordinamento dell,. >i:uhI.l e liliiì i lei^li.j^.n.ei-.ii -i debbono appunto allo 
zelo instancabile e all'assidua allivifà dell'esimio prof, Ghiaia, che ha ben 
dritto di essere annoveralo tra i benomerili della pubblica islruiione. 

Oltre il Direttore non posso astenermi, sema una mancania al merito e 
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«mio <li lode dell'egregio prof. C! 



Napoli, e ira i quali (jbva r [in.' il rliiii.irsiim. prof, il' italiano Unita Fah- 
hricaiore nolo pei siici agrilli eil in is]iti:it! jn>i pri'i:iivfilissimi commenti a 
molle opere lelleraiii> i: dida-ralidir ih ai.li.i i ilaliaiii ruiiliaiiporaiiiu od anliclii- 



iosIo sarà j.rovvj <liiln, ,■ allora il litcn ili Cuserla polra slare 
te altro di pili aulica ilur.i, il.'- la ^invitili casertana si vedrà 
la curii LL'iTL'Iani Ni'nilil"if ili ri. lina' fisiche e cninu'ciie a 

jinnasiali mancano afiallo di burini professori ; tanche, a dirla 
Inni possono chiamarsi [ali' : ed anco le ire classidella scuola 

i Sicché- il laci'r ['in dir il parlare e hello; I 
ma due ili loro a ra^umir si dcntinno trjregaro dalla lurha ; e sono il professore 
di malemalica c ijndlo di e.ntil.aliti, dn": l.ilronico e Pasanisi, entrambi parili 
e sicuri di ciò che insajnano, e che non vanno n lonloni, Como corti altri, 

Le quallru classi ol. 1 ni ci ila ri ami.!.™..' al cjenahio min i.itanno malo: ami 
la prima (c ciò i veramente uni ",ran follarla nni [.rimi l'Irnienti dell' islru- 
jioi'.c) ha pr: micini tìiovanni llala, . he per I' Lrtsnynartieolo- ai fanciulli È do- 
luto di lina pullulila r d, un' aliilill dir non ha pari, ed ha meritala elrji Ja 
molli o dal Mi ni.il (ni dall' i.n iiiione pubblica. 

Finalmente mi resta a far parola dell'Istillilo agrario diretto dall'onorevoli; 
preside sit". Luigi Ollavio Ferrerò, sono la direzione, del qualo l'Iitilulo Im 
progredito assai ; ed ahhiamo nn gallinelle. 1.1.: te. -al. 1-11.11. nei quale si fanno lo 
osservazioni ogni scili maini, ci i filiiiiclli di fìsica 0 chimica fomili di tulio 
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II calore. 

Il calore è misurabile? — Idea del lavoro — Come risponde la meccanica 
industriilo — Questioni di fisica — Lavoro inverso — Lavoro intomo som- 

Noi dobbiamo risponderò a quuli-lic serio rpicsilo. Primo fra tutti ei 
si presento, il seguente : il niuviinoiila -otto in l'oinia calore è misurabile? 
1 fisici esilano ogjii a rispondere ad una Udo questione, i meccanici in- 
dustriali v'hanno di rispaato ; essi sanno the una data quantilà di ca- 
lore produce un certo Imora e sempre ipiol ri ioi.U-^ii no lavoro. Por cuiu- 
prondero la risposta do] mei'. ■mn. 1 " iii.lns1ri.il.' esaminiamo questo con- 
cetto del ìavoro. Oliami', una ioi'ia opera con enci-ia costante sopra un 

corpo per farlo muovere, c il corpo ini tra delle insistenze al molo, che 

non dipendono dalla sua inerzia, i[in'sta fona compie un lavoro la cui mi- 
sura 6 il prodotln numerica della t'orza slossa ridilli.! a numeri, per In 
spazio che il corpo percorre. Se non ei fossero rosi-lenze non ci sarebbe 
lavoro. Cosi se le vele d'un piroscalo in movimento non venissero gon- 
fiate dal vento, vorrebbe ilire elio i! vento non lai.oo, e lavore l'ebbe, se 
la macchina rimettevo della sua l'orza, l'in qui il lavoro è nffatlo'ìndipen- 
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>, perchè qualunque possa essere I' 



lavoro in un secolo, sarebbe sempre ili un cnrallo a vapore. 

Se dunque una certa quantili ili calure jir.-lu^e- un lavoro di 100 ca- 
valli-vapore, il meccanico ilice che quei 3O0 cavalli misurano il calore ado- 
perato. Ma os=i non niisur.tiio fin- il Iiv.ìid utili- alla pratici. Invero, so 
comunichiamo una riiria quantità ili calore ad un gì' che racchiuso in 
un corpo ili tromba debba disiar . q ut- 1 .1 ,11111 11 .acciaro dinanii a solo 
sUuilnfVo, una parli- ili-l calore .1.1. .|.iT.>t,i s- disperderà nello spessore ilei 
tubo e dello stantuffo, dilatando entrambi, riscaldandoli lino all' esterno, e 
disperdendosi nell'ambionle ; un'altra parte dovrà vincere la resistenza clic 
oppongono li- molecole (iii/ii-. -aila lini danaro li- une ..la 11.- altri-; poiché la vìi lù 
espansiva essere ci nei cimi non risiede 11 che molecole iiai.w, ma deriva ila Ila 
causi calo re, cln- [e allontani 1<> nr.e Mal Ir ali re; e. -o vedremo mi-j-li" in appres- 
so; una parto inline viene assorbita liallo rcii.ìeiiie il' upni penero oflerte dal 
meccanismo che deve essere messo in molo (lai calore, ed è qucsl' ulliir.a 
la isla proli e amen lo . al. ■olilo!,:, Poniamo che sia di lieve ronto la quantità 
ili calore che si ad. lenirà nelle spessore del corpo di tromba, che lieve 
sarà cortao nulle al principio delio ,-q,ericii;M. rimane cerL,. da scoprire quella 
portiouo rio: si emiverle in lavoro di ililalarione della massa -a/osa, dello 
larffl-fl interna: è veramente que-ta che deve formar oiL'jrelto delle indatrini 
del fisico (l i. poiché .li qu.ll manicia ..pria il calore per dilatare ima massa 
r.a;o.a , > Supposto che non avvon-ano perdile cane si dire per irradiamento ; 
ammesso rome dall' ospenenJ.i cria',-, che questa virtù espansiva si faccia 

ei-adnal lite minore al rrescere della espansione, qua I relazione avvince 

la forza espansiva variatole col volume pere variabile cui si riduce il 
gai per l' airóni del calore conumiralngli? Non basla: di che natura é 
la resistenza opposta dal ;!ai alla dilatazione'? In un altro articolo ci oc- 
cuperemo anche di questo questioni e di quelle allre che ci offrile Ila' li- 
ft) Si comulli l'eccellerne libre dell' lllutn F. Secchi: i.' unire d« force, 
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pressione In massa ^ra/tisa al volume prenotatile, viene riprodotta l'iden- 
lira quantità di calore che s' e adoperata polla dilatazione; ma che neppure 
ipiesla l'orza produco little il liivnte utile ili cui è rapace, [miche una suo 
porzione va convertita in un lavoro interno, esattamente eguale al prece- 
dente, e com' esso invisibile. Che venga poi ivstiiuitri l.t stessa rpinutilà 
di calore sensibile lo si prova con esperienze molto semplici nel concetto, 
c delle quali parleremo nella seguente lozione. 

Prof. Pietuo Csssuni. 



GII studi letterari nelle Scuole secondarle classiche. 

Lettere al dott. prof. Carlo Gibciolu. 

Dissi che gli stilili letterari sono il fondamento della istruzione secon- 
daria; ma con questo non lui inteso olir le lidie lettere s'insegnino e 
s'abbiano da insegnare nelle scuole secondarie per fare dei giovani che 

generalo. Ciò premesso, è chiaro die .;oì;i dobbiamo volere che sappiano 
di letteratura i nostri ahmni i]iiamh> hanno compiuto il corso liceale. Non 
dobbiamo protendere né che 'inno de<:li scritturi, né ilei latinisti, ne dei 
grecisti ; ma dei giovani, i quali abbiano appresa l'arte non facile di esporre 
con ordine, proprietà e chiare/za le ideo, ed abbinilo colla lettura e lo 
studio dei grandi srritiin-i uicomiiKKilo a r.u' l'abivi .Iella riflessione scien- 
iifica, e sull' esempio loro a formarsi il gusto. Tralasciamo per ora di par- 
lare del gre™, e fermiamoci all' italiano o al latino, perchè sono le due 
lingue e le due letterature, il coi insegnamento .'■ piti esteso, ed hanno 
pei loro resultali generali inacgiori- impm'.ir.'i. I\>che regole, e le sole 
necessarie, ma bene spiegale e studiate e molta lettura, e moltissimo eser- 
cizio di composizione ha: fem od nppcenderc l'arte di scrivere corretta- 
mente, e a conoscere li' pciinipali .unico di una li l:ecatiLi a e farsene sangue. 
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può riguardarsi, per I' Lmsl-^i<;i] it-> della lingua italiana, cu me una conti- 

nuai'.ier.e della scuola ci rati emù re. la e.rammr.n a italiana noi:.: nostre se nolo. 

Ira primarie e si-rondat ii- viene i 1 jjU attuali proiir il il i»erf insegnala 

per scita o olio anni, se non di più. Non vi pare a meulv c l' impiegare 
lanlo tempo nello insegnamento ili una disriplina che i rafani imparano 
più colla pratica che colla teorica ? O non sarebbe egli meglio spendere 
iriulrisl più 'li quei -l'Ilio i' ulto aiuti nel Uggeri' e nsservan! aln-ntamcule 
quelli tra i nostri grandi scrìllari, "che più si contano all' età giovanotta, 
e più nel comporre che ncll' analizzare? 

Voi forse mi obietterete che la i-iji^li/i.mr- della j;ra mi natica italiana 
nel ginnasio ó utile per due ragioni; la prima, porche lo sviluppo intel- 
lettuale dei fanciulli delle scuole elcuienù.ri è ancora rosi limitalo, che ra- 
gionevolmente se ne induce la necessità di l'ar loro riprlciv nel ginnasio 

insegna le regole del dicono, ."■ li fondamento docili altra; la seconda, 
perche l' iu-iviiaieoulu della grai.. malie:] rhe Mi dà notte -aiuolo elementari 
è ms'lliicionl-: per !].[•■■; li alarmi olm dopo ■ivoriano pia stadi tirile scuole 
secondarie. Se le cose Elessero in questo modo sarebbe meglio abolire af- 
fatto 1' insegnamelo della irramm Uica nelle -ionio primarie. Ma stanno 
invece in un modo ben diverso. Non solo i noslri fanciulli sono capaci 
d'intendere o imparar bene le regole della grammatica, ina mollissimì di 
loro provano col fallo ili avere opprimo della grammatica quel fante che 
i- necessario a scrivere gru ut malica (mente bene. Che si vuole di più? È 
vero che a questi fanriidli mainano ancora le ideo, nirme.a le stile, ma 
questo e ciò appuri! i a cui dovrà pronviioro l' istru/iono letleraria del gin- 
nasio e del liceo, senza clic ci sia il bisogno di ripetere e di allargare lo 
studio della grammatica.' 

Se all'esame di ammissione al ginnasio alcuni fanciulli mostrano di 
non saper la grammatica e scrivono scorretti, si respingano mosorah irniente ; 
non si obblighino a ripetere li' :ludio di mia materia quelli elio ne hanno 
imparalo quel tanlo elio ba^la al line per cui generalmente si studia. La 
scienza .lotti- lingue oggi rosi p coirceli ita, elio lo studio della ^raime.alica 
li diventato assai più piano di rpiclio ctie era una volta, sebbene per il 
monopolio lilirarin e la buruerri/ia dominai, le si adoperino in moltissime 
scuole delle grammaiidie, che non sono sempre le più pregevoli. Ma tulio 
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ciò non sarà, u n possibile iijiché i pi-.v.-r. mi ^e vernativi apriranno indi- 
rettamente un varrò alla im!id;:en/ii malo intubi dodi v< maturi. Nmi si 

spo//] I' unità il . - 1 1 ' iirierT.aiiunto. :.a\ì.i i diversi istituii, nei quali ri ripar- 
tisce, armonizzine e ni cnllr-iiino Ini Idmi medio di quello die non fac- 

si niella a rivangare il campii dà.larer. lui. Qui'-',, sistema (ti ripi'lere 

nelle o J n -■ - i nuovo r i-.h die è stato infrenato n^llc pro-edenti, è il vizio ca- 
pitale dei nostri uiilinauionli scolastici. r,i:i si ville quale è il proL-raaima 
por f in -i' r ' ri uni fi] In della lingua latina :ifl dnnasio. nel quale alla terza 
dosso iroviamo ancora la rijn-ti^ i-.-n.- dolio il.'. liri;iyìuiLÌ già studiate nella 
prima. Lo stosso avviene di molte altre materie d'insegnamento. La geo- 
grafia è insegnata urlio e.Wi dnnasiati, ma gli Mnlari die passano al liceo 
si mostrauo in generale cosi ignoranti in qm-ia disciplina, che bisogna 

si 6 creduto die farla riassumere per un paio di mesi nel Meco non sa- 
rebbe stato die bene. Lo studio della lini; mi jrwi i in: nini inda dalla IV elasse 
gannasiale, ma nella quinta il programma obbliga alla ripetizione delle de- 
clinazioni e didl.i r.]iiji] L !iijiuui ilei vciiii in o-iì-ga. Di ipji la poca serietà 
che hanno spes-n di esami Ira noi, nonostante la severità apparente e 
tutte le formalità di mi si ciré ondano; di qui la mancanza di una vera 
responsabilità nodi inse: nauti, i .piali min [are volle (orse ri affidane troppo 
per l'insegnamento di alcune materie a ciò che sullo medesime dovranno 

il'.si'i/a.iri.' ti din li pel (a- e : Inni cullcohi drl'e classi superiori; ili qui il 

tedio che s'ingenera nodi scolari, che si trovano per anni ed anni intri- 

pcrLir'i perdono presto l'amore. 

parar lauta jrrammali.'a 'la ijfii ve scrivere [Trai rimai iralmente bene, è chiaro 
che egli ha appreso tal:" quelle redoli' delia lingua italiana, che è neces- 
sario conoscere per adoperarla scrivendo. Non toriiienl.no più coi verbi 
e colla sintassi. Fatelo leggere o avvezzatelo a rilleltore a quel che legge, 
(redi utruii'iili'iuerile rii oiiipune nei silo infantile lin^ua-dn quello die 
ha letto, paragonate il suo scritto col dettato del libro, da cui gli avete 
fatto togliere l'argomento della sua piccola composizione, fategli vedere dove 
ha sbagliato, e di i piali modi più eletti e più propri l'antere del libra ha 
rivestito le medesime idee da lui si-uiuraie iiupeifei'.atuen-..'. s. : «il? e-pu- 
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sizionc di qualche claWo il profei-sur.' ili ginnasio crederà opportuno di 
faio. dolio ossei-™ io] ii graiiimaticj!: ni suoi scolori, .-jli non fard cerio the 
bene, ami dee farlo so vuole ottener buoni fruiti del suo insegnamento ; 
ma non lo si obblighi con nn vero e proprio programma a insegnar di 
nuovo per disteso la iiramuialica italiana, die i suoi alunni dovrebbero or- 
mai sapere quando vendimi ammessi al ginnasio. 
Siena 3 febbraio 1873. 

Vostro Affezionatis-iiina 

Antonio Cosci. 

Della vita e degli scritti di Simonide di Geo. 



L 

Quella terra diiiua, clic unica forse merita il nome di madre d'eroi, 
in quel giro di tempo che coi ut il èva a sulla™ doli' umanità il canlor 
' della Gloria, e il canlor dell' Amori!, Pin:iai-o e Anncreotitc, ùtl'riva [iure i 
natali a] poeta del dolore. 

Simonide nasceva in Tuli di Geo, una delle piccolo isole del mar 
Mirloo, nel primo anno dell' olimpiad e cinquanlesimairst.i, imqneccnto 
cinquanlasci anni avanti Cristo. La sua vita non olirò vicende die pos- 
sano interessarci da vaniamo : errò e canlò come Omero e come lulti 
i più grandi poeti della Grecia. Coni il melanconico rosi gnu do, la mi 
vila futla si riassume nel canìu e neh' amor,;, vela a i-ens, ilare I' animo del 
viandante, ove lo invitino la macula d' un boschetto e il sorriso della luna. 

Il figlio di Lcoprcpote discendeva da famiglia consacrata al]' arte 
musicale ; 1' avo paterno poeta, ed i uipoli Kacilululo pccta linee, e Simo- 
nide il giovane delto il genca legista, comprovane elio Ira ì parenti di 

Si niile era ereditària l.i 1 radi/ione dell' incelino. Siim-uirle slesso sosle- 

neva in Geo e nella ciltà di Carlea le funzioni d' istruttore ai cori ; per 
la qual cosa alloggiava nella casa del coro, presso il tempio A' Apollo. 

Come è fama, Il noslro poeta venne primamente in Atene nella corte 
d'Ipparco figlio di Pisistrato, e visse famigliari. ionie col tiranno, che lo 
colmò di lodi e di beni, secondo die asserisce Platone. Ucciso lpparco 
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dai congiurali Aristogilone ed Armodio, e incerto se il pellegrino di Geo 
rimanesse in Alene presso Ippip, o via^ias-e aliro\e; benché, paia che 
da Ippia non fosse alieno I' amimi ili Situi'nlile (1). l'ero il poeta [u, non 
so s' io mi dica ingrato verso i Pisistratidi, o giusto verso la sua patria, 
quando, cadulo il loro pute.ro. cblm a iantare ; Se nocuue gran luce sugli 
Ateniesi, ciò fi perete A ristai/ il une ed Armadio uccisero [pparco (2). 

Ileala jnenioria ch'obli pai usasse della l'umilianti dei tiranni della 
Ti'fsiijjlìii, ;.li Ali-valli ■■ (."li S')|i;nli ; non pcr.'i olteiu^se, eiime. in Alene, 
uguale gloria, nò pari fortuna ; chè cotti erano i Tossali, e Mori amiche 
no (ili Ali-vii.li. l'ella quali! (Tivlle/za ilei li ranni verso il nostro [Hieta è 
falla prova in un aneddoto olio Quintiliano e Cicorone, seguendo CatH- 
uiai'.u, rnueonlenienlo rilei isixiuo , il ijnale aneildolu poi ilieile occasione 
a taluni di giudicare che Simonide trovasse l'arte della memoria. Quin- 
tiliano scrive : Arlem memorine primus ostendiese dieiktr Stmonida : 
cupa uulgaia fabula est, ijuiim pugili coronato Carmen, quale componi 
uicloriinu soìet, mercede poeta scripsissel, obnegnlam ei pecuniae jiartem, 
!ju«! mor-i lVei(ii.;fiii<.s:),i--i .%ivtan in Imvh'l Caslor» et Pollitela 

exierat. Quapropter pattern ab Ut felere, guorum facla cefebrnsiei, jube- 
balur. Et perso lucrunt, ut traditmn est. Naia guum esset grande eon- 
«iuitmi in /union™ cjusdem vfctoris, atque adrtifcitns ei ca«iae 8Ìmo- 
ì!i , (£r'\ niiHM isl ■■ !;>. >inod i:\nu duo juvencs eqais adaectì desiderare 
majorem in tnodum dicebanlur. Et illos quidem non incenit, fuisse (amen 
jrnloi erga se deca exitu competit. Kam vix eo Umen egresso tricìinium 
iifud jupra corniti™ mmiil atque ita confluiti, ut non ora modo opprea- 
sorum, «ed membra etiam omnra reijuireiirej ori jepiilluram propìnqui 
nulla possent noia discerné™. Tum Simanides dkilur nomar ordine quo 
quoque discubuerat carponi tini reddidùse (3). Ma crilici più nuovi e 
più giudiiiosi pensano altrimenti, e meritano in tutto la nostra adesione. 

HI Nell'Epìgr. m, odi:. Der E >, Lipsia 1807, lo dice l'uomo pi» notile della 
(V) Vedi A n Une ai. 1M. 

13) IniL, Orai. XI, 2, H. Del resto Quinliliiilo stesso aggiunga : Quantfiiam 
mito lolilin de ryndiirirfiT foMojtim «ittefur : mone ommno JitijU* rei memlnil 
usquani posta ipic pruf?.-lu n.in ^-ilv: ur-ir i ,;e f.infii ":n viario. Ricordano la olea- 
to falla Cicerone, Orli. II, 68, 351 ; Callimaco, Ir. LT.il ; Arando, Orai a.cr. IV . 
F.dro, («. IV, M. 
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Il figlio di Cremilo era mutali; : non puro [loro inverosimile che quel 
carme, ii di cui frammento indica die Scopa in quel tempo ebbe a com- 
niellere qualche grave «Ture contro i Telali, lusso cantalo io quel con- 
vito (1) ; o che i Tessali per vendetta rovinassero l' edificio, unico salvas- 
se™ il poeta. Nella quale senlenza venne gin Pania Eresio (2). 

Foce poi rilùiiLii alla patria, •■ celebrò da generoso poela in carmi 
ed epigrammi le villune dei suoi, come a dire, la vittoria di Maratona, la 
battaglia alle Termopili, le tanaglie navali d' Artemisio e di Salammo. 
Codette della vicinanza di una lai quale famigliarità con Temistocle; ma 
non pare die il povero poeia desso ntliliu uri ^oiiio del enmmo eapilano. 
Della qua! cosa si hanno due tcstùiiiinianie, l' una presso Plutarco, il 
quale riferisce come avendo Simonide proposto a Temistocle ingiusta 
opera, ne avesse in risposta; Né (u garetti buon poeto peccando contro il 
•nei™, né io buon capitana mancando alle leggi ; Y altra sia presso Ci- 
cerone, od 6 che il nuda priuuisc al ^urrricm l'urte della ineiunria, ed 
egli domando piuttosto l' arto dell' oidio. Anche si ricorda tome Temistocle 
gli movesse rimprovero per aver mancato di sagena ollraggiando i Co- 
rinlii, cittadini d' una . dui [inlenle, e lasciando modellare i suoi lineamenti 
uno usurili; la sua bruttezza (3). 

Alquanto tempo dupu la hatla^ia iii Pliti'.i riiuHinide ebbe ospizio 
da Pausania. Al quali: prupusko l'l„tara> la mozione d'un certo fatlo 
ohe ci desta meraviglia pel re spi- la ne. On. '-li m-lla capricciosa allegrezza 
d'un banchetto ituuanilii al porta una mas, ima di lilosiilìa. Simonide in 
buon punto diede al superbo e glorioso re la bella lezione : Jìioonlali 
elie sei uomo. Pausania (uni. die ali™ di aspettava, lo ricevette con isdegno 
allora; ma ne ammirò la convenienza aliordii prossimo ad espiare con 
morte crudele il tradimento verso la sua patria, ebbe a dire : Ospite ili 
Ceo, ijuanlo era gronde la lezione che mi desti e c/ic lo mia follia ini 
fece dispregiare ! 

Ebbe ultimo e comodo risazio ischio il lirir.no di Siracusa. Jerone, 
cui lungo ed ostinalo malore aveva condotto a sensi di mitezza ili costumi 
e nobiltà di sentimenti, deposta la primiera asprezza di costumi, volle 

(l) tr. 5. 

(3) Preste Ateo. t. 

(3) Sinjollro loci donili I Ire pili colubri cinturi del dolori, Siilo, Simoni- 
de e Leopardi [uro no brutti. 
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al suo popolo ulili esempli. Fra questi fu il nostro Simonide, Pindaro, 
Bacchilide ed Eschilo. Quanto fosse grande I' autoriti del poeta é a giu- 
dicarli da dò che opero appena giunto iu Siracusa. Alla morte di Gelone 
le famiglie alleate dei tiranni di Siracusa a A' Agrigento. Jcronc e Terono, 
venule a discordia, si accamparono sulle rive del fiume Gela; ed erano sul 
punto di porre in uso le armi, i|iiiirnK> a' inli ipcsc il benigno poeto e re- 
stituì la pace agli avversari, tanto elio Jerone sposò la sorella di Terone. 

Il poeta corrispuiiik'v.L IÌIioi.lIimìm.: I.ll -p/.i.mi del suo ospite, non 
solo esilarandolo con ,!ul. , i .'inn.i. usi islru.'iiiiiil" ■-- ■ ^ i "i sermoni di politica 
i: ili liloi-i.lij, come appare da Cicerone o da Stobeo (1). 

Né meno, come prc, [ioti: siili' Biiiun) Ji-lU umilio del tiranno clic 
riconciliò con lui. ISciieiico pcieU che restituiva la pace per luttol e tanto 
più degno di stima ove si consideri elie uspilafo e pagato da uno stra- 
niero, non dimentica -ii, lient-in'- felice, la patrio, ma ne cantò i trionfi 
negli epigr. 103, iOZ, ÌOi, 155, ecc. 

Nella torlo di Siracusa vide il giorno supremo ad ollanlanove anni, 
Ci LXXVm, an. 1. Benché vecchio, non cessò di poetare, e n' è splendi- 
da prova 1' epigr. 10Ì, nel quale ilice di sé : A'cssuuo può contendere di 
memoria con me Simonide figlio ottuagenario di Leoprepele. A diritto 
però Girolamo lasciò scritta nelle sue epistole : Ad (lodai venia Homerum, 
HeJioiium, SimoniJem, Stauttarum, qui t/randes natii cgaicum nescio 
quid et solito dulciua vicina morie annetta* (2). 

Giovanni dott. Fiohetto 

Cenni sulla seconda lezione dei progressi dell' astronomia 
negli ultimi tempi 

dello dal prof. Iv Miu.usf.yicm all'Alinea Veneto. 
Gli applausi r.li'clilic il prc-f. Millùscvich allorché si presentava la sera 
di venerdì 7 coir. all'Atenei di Vene/in per cominciare la seconda le- 
ti) Cicor,, De Nat. Dior., I, 3S- Siobeo, Scrm. XLTO, 
(3) EptU. 34, lem. IV. 
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mostrano com'egli ni'lln sun ju-:tn:i avesse ripulii rendere interessanti ed 
alla portali dei p;j dn tu"- uditori io ordus q*jn>baui eco avvia ailira 
trattato. 

Ma mentre questi applausi dutevunu lopirugli coraggio e fiducia, 
impmteiiDO a lui lobligo ■!■ sodielire alla (usta aspetlaiione diti pubblico, 
ol uivciip -'- multati! fu 'ale da i >n fermai - mri sani udilnn la favo:? * A" 
imprees.oin- in csji lasciala dsHa prima li-iione e dimostrare vifruaggi or- 
mente quanto ep-lì valga. Gli argomenti che il Millosevich. svolgeva nel 
suo emirato discorso permettevano all'animo autor giovane dell' oratore 
di trovare di ipiando in quando la frase del poeta, pur mai smettendo la 
prò iasione mimlilirn, por ™i anclic la forma del suo dire riuscì per ogni 
riguardo sempre commendevole. 

Cominciò l'ottimo professore col dimostrare come Laplace, adottando 
le idee di Kant e ili llersehell sulla pinirri'ssiia rondon-a/ione delle ne- 
IiuIoìc, -iiliih^ .1 spi. varo ni'l imnl.1 più so. li. -ila re ri te la formaiione del no- 
stro sistema planetaria, in eaiisa ehi' nessuna delle particolarità manife- 
sto dall' ossi'rrnjii.no risprlto ni pianori ed ili Uhm satelliti, eccella l'orsi'' 



Parlo quindi ilcllo iiUu'tl.io 0 riti loro muli propri, dedusse la prova 
della rolaiionc del sole, parlò della fotosfèra solare e riportò sopra tutti 
questi argomenti Ir ipotesi iiji.vILi ai'Cieiìitat.'. iiisrorsi: puseu dell' analisi 
spiillialo; ecei'imó allo libilo nere diiiln iqiolliu del sole ed a quelle bril- 
larli di'i tras inoanilosi'enli. a;ili sprllri ronliiiui dei corpi solidi (.' liquidi 
inraiidi'.-ci'iih ed al rovi'Sii.'mii'nlo dolio li-hc. ina fio l'ore a lardili Iratti 

per l' astronomia matematica o per 1' j : ii uiiouiia IHca, ed allora natural- 
mente porlo le sue considerazioni sulle pioluberanie rosee, sull'analisi 
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spettrale delle medesime, sulle osservazioni diuturne che su esse si pos- 
sono furo, c finalmente sulla cromosfera c atmosfera solare. Parlò poi 
dell' inierlc/ja in cui ancora si trova la scienza nel pronunciarsi sulla co- 
rona del sole e sui pennacchi, e, riassumendo quanto sopra quosli argo- 
menti venne dello dai dotli, ricordò l'ipotesi mag-ionui'iilc probabile 



••roiiioslii-.i. 'li mi iì]i' ■ i'/.rfii r r^jji- loi:aY [iiO'liirr: L liln: iint protuberanza; 
la fotosfera e la cromosfera liliali»™ li.' si troverebbero avvolte nell'atmo- 
sfera solare, atmosfera che ai presenta nella i/laria argentea che circonda 
la luna durante gli eclissi totali di sole. 

La temperatura solare si c- f ■:■ ■ 1 1 ■"■ . seooir.ilo Socchi, a più milioni di 
gl'adi, e ipiantiiiii|iic il siilo disponili min (.'rami..' quantità di rnlniini, pino 

per più migliaja di H.'. uli l'abilaliilità della terra. 

Agli studi sul sole fece il prof. Milloscvicli succedere gli studi sulla 
icsi ilo -iene licita buia e mi fenomeni che accadono alla sua superficie, 0 
i-i'-or.!ò sprrialn.'Tlt'' '[Hi'i lavori -li Mairller e liner, poi cui u^i meglio si 
conosce l'emisfero clic a noi -0111 [ire- mvdge la lima obo non l'interno 
dell'Africa e le regioni circumpolari. 

Dalla luna passò ai pianeti: gli divise in interiori ed esteriori adot- 
lamlo lo ideo di llonilmld!. ed accennando brevemente i caratteri essen- 
liali clic ilislin^iioiin questi duo [irnppi parlò in particolare di ciascun 

Il nome del p. Angelo Secchi venne in questa lezione tante Tolte 
rlp.'tnlii, pori-tic la ] i l ;i n - i li i- parte di-li sii;. li ric-.ii da li in ;.;ran parte a Ini 
solo si devono. 

Chiuse questa seconda leiiune ponendo il problema: come mai i pia- 
neti esteriori originali di-li aneli [iiù antioìii .lolla nolnilosa passano attual- 
mente per lineile vicende che da tanti secoli non succedono più nei pia- 
noti intcriori '.' è un fatto clic la massa assai eccedente dei pianeti oste- 
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riori in confronto a quella dogli interiori non è sufficiente a damo la 

Noi non diremo tpi.uitu il publiliii-j si mostrasse sodisfalto della lozione 

(more al le ini in aro ilo] suo ■lis.ui-su ; noi gli -Irni^ijmn tordialmi'iitt la 
mano e lacuali k> voli imn-.h'.^li «pessi. t™«a di tali loziuni, ltsohjo i-orli, 
per la stinta che abbiamo di lui, che gli applausi ch'egli ha ricevuta e 
riceverà gli saranno sprone a sempra far meglio, e fiducia ad intrapren- 
dere latori che onorino lui e la patria. 

prof. Andrea dott. Zàmbellt. 

DIDATTICA. 

Caduto in disgrazie del suo re il cardinale Wolurf, ministro di Enrico Vili 
dal popolo. Fili Williams, uno di quelli (di' egli aveva protoni, fu il solo che 

11 re in questo mezzo, informato del buon accoglimento olio quel privato non 
aveva avolo timore ili fare a un nonio il quale era incorso nell» sui disgraiia, 
fece chiamare William*, e jili linniatido, in tuono di sdegno, per quai molivi 
avesse avuto l'ardire di ricevere in sua casa il cardinale accusalo e dichiarato 
colpevole d'alio tradimento. « Sire, rispose Williams, io nutro per Voslra Mae- 
stà la più rispettosa somraessiono. Non sono né cittadino makindo, ui suddito 

liito, no il reo di Slato, ma il mio antico amico, il mio rispettabile padrone, 
il mio proiettore, quegli cho mi ha dato del pano e da cui lengo la fortana e 

il mio generoso padrone, il mio benefattore J Ah sire, aarei alalo il pio ingrata 
e il più porfido di tulli gli uomini I i Maravigliato il re, e pieno di ammiro- 
zisiir, c isiccpl da quel punto un' altissima slima pel generoso Williams ; lo fece 
immedialamcnlo cavalicro, e poco dopo Lo nomino suo consigliere privato. 

Quale de' libri che avete ledo vi 6 piaciuto di piul Accennile ciò che di 
quel libro ha fallo in voi maggiore impressione. 
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ARITMETICA, 
•felini? eie ni min ri. 

Si vuol costruire ira acquedotto ili forma cilindrica lungo EUm. 4:40, avente 
un diametro di in. 1:20; quanti decilitri di acqua potrà capire dato che si 
riempia per meli? 

Tulio lo zipola da una cannelli ili mìi.l IjjMi' i;ilin,.li hja lunga tn.3:45 svento 
una circnnlerenza di ro. 4:26, sono usciti decalitri C4:08 di vino; quanto vino 
vi sarà rimasto? 

Si devo dividere la somma dj Lire 1404 in tre parti da distribuirsi fra 
Ire persone in modo che la seconda abbia il triplo della prima e la Lena il 
triplo della seconda, quante lire rirnvi-ra ciascuna fniani. A. L. 



MECCANICA. 

Scuole Miller lo ri 

£ data una fona in grandezza e direziono ; intorno ad un punto attuato 
fuori della sua direziono agisco una fona che in grandezza e direzione varia 
continuamente, o varia precisamente come il raggio vettore d'uni iella Hata. 
Componendo questo forza variabile colla primitiva fissa si ottiene una risultante 
vari abita du passa sempre per un punto Asso. P. C. 



Soluzione del quesito proposto dal prof, Zambelli al N. 3 del giornale. 

Sopra una periferia di cerchio sono regnali duo ordini di divisioni in 
parti uguali, con lineo rotto disposte nella direzione dei raggi. Per uno degli 
ordini le linee ai estendimi i-^iiuaian'.f alla |n'iir,,ria, par l'altro si estendono 
internamento. Il numero delle linee della prima divisione 6 i j del numero delle 
linee della accendo. Conlindo il numero totale delle lince di divisione, ed am- 
mollendo di contare una sola linea quando si trovano due lince" olle ni spiccano 
da uno stesso punto della periferia, si coniano 42 lince. In quante parti è di- 
visa la periferia con ciascuno dei due ordini di divisione? 

sappiamo, che il numero degli intervalli da una divisione all'altra in ciascuno 
dei due ordini è eguale al numero di divisioni in questi due ordini, quindi 
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ad ogni Ire intervalli compresi fra le Ji visioni esterno, oppure ad r.y ni cinque 
intervalli compresi fra le interne, due Elivisioni ili'i .lini ordini ili veni Parti- 
ranno da uno ati'-so [Ululo nT. lhi |inrif L -> i:i ; quindi, per trovare il numera delle 
divisioni elle sono in coincidenza, nasiera dividere il numera incognito di di- 
visioni eslerne per Ire, o quello delle interne per cinque. Ora aggiungendo al 

giuntovi il numero lii divisioni interno medesimo, sari eguale al numero dato 
42 più i del numero delle Jivuioni iute in,', ini aucli-v - lidie illusioni imene, 
più le slesse divisioni interne uguale a 42, cioè 2 delle divisioni interne, sa- 
ranno esuli ■ 43; il quinto delle divisioni interne sarà dunque 0, e si tro- 
verà Analmente che il numero delle divisioni inti me canale a 30. Ora si si 
che il numero delle divisioni eslerne c i delle inlorcc limate ; aara dunque 18 

Virronio TitEvis 



CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

Venezia — Socie!» del Gispue Soni. — Domenici 9 corrente quarta con- 
(er.'OM; Cixamitria popolare. L'egregio prof. Higo cominciò proponendo la teck 
Gioia questo insegnamento? È egli possibile? 

La matematica, scienza la più rigorosa, Irma spplicasionn in tulle le con- 
dizioni della vila. Fra la matematica della veccliierclh analfabeta che, compe- 
rando pochi cenled mi d'olio, ne desume il costo dal prezzo a dalla quantità 

quella del professore, che traila con profonditi di dottrina le più astrine que- 
stioni del calcolo integrale, c' 6 una immensa disianza: ma fra I' una s l'altra 

genie e necessari in qualunque condiiione della vila; uno di questi 6 anche 
lilgeomelria che, ristretta fra convenienti limili, può essere insegnato ai giovanetti, 
i quali abbandoneranno gli studi dopo la quarta classe dello scuole primarie. 

Occorre però mollo discemimonlo per limitare questo studio alle puro osi- 
genie della vita pratica, e maggiore ancora nella scelta dei metodo. 



Putì; od bi Ci 
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Per dare un taglio dì quel metodo ch'egli crederebbe opportuno propone 
le norme per condurrò gli alunni od acquisire capacità di misurare In super- 
ficie, ragionando secondo la loro maniera, ma sempre in modo dì potar agiro 
giusta un convincilo culo indipendente dall'autorità del maestro. 

riiiif?s±i ;ljl Iilo^o nini tulipano. — fli.li,l/n :na ]-:n r-I.' , r!i^ liuin dm :lnti'L\ 
ad mi' esimila solliidirz/a, oc Iran la dcliniiiono della superficie. — Cosi per la 
linea la ricorso a:l una In lucrila, il luì i[i.u;iHr ■■ ^'imsgina diminuito assai pili, di 
quello dei più lini capelli. — Gli estremi della linea sono i punti. — Adotta, 
per queste scuole pei- In liner, curva la d.'lìni'iinr, ostini- quella linea dio 

da una linea rotta viene incontrala alacri i hi due punti. 

Trae l'angolo rotto dalla esperienza, valendosi di un Ole a piombo ina. 
merso nell'acqua stagnante. 

Continuando con un melode puramente ili lui [ivo ma razionale, vi fa mi- 
ra rettangolare, c- poi, valendosi 'in triangolo di turione, vi dunrislra l'urini tit- 
lenzn d'un parallelogrammo ad un rettangolo ebo abbiala medesima baie e la 
medesima altezza per venir poi alla determinazione dell'area dei Iriangoli. 
Chiude aceennando lo condizioni, per lo quali questo insegnamento può riti. 

seguameuLo nelle scuole primarie; 

2." I programmi siano alesi da chi, olire allo cognizioni scientifiche, pos- 
sila ii:ii:ln: il.i i 'lììlt,, alla fiale naii :i può prete ode re senza avere insc- 
gnalo nella scuole per le quali quei programmi sono dellali. 

La leiione del eli. professore riuscì a tulli p-ad ili-si ma, (n'iilir chiara, limpi- 
da, pralica e informata a quei principi di.- ali<ld; infilare siiTatle conferente. 

— Alcune o.en Irtissimo signore, mosse da uno di quei sentimenti che fanno 

Commissione per raccoglierò oggetti di varia maniera, e metter su una lotteria 
a favore della nostra Società ; la quale pel suo impianto ha dovuto sostenere 
■pese enormi. Noi le iingraiia.no dall' anima e dal cuore. 

dente da Roma intomo ai qutliti d'inchiesta, la responsabilità rimane a lui e 
non ad altri. La Società nostra ba nominato di già una Coni ni iasione composta 
di professori de' due Licei e Ginnasi, dell' Istituto tecnico, delle due Scuole 
tecniche, della Scuola Normale, di maestri' it maestri elementari e d' insegnanti 
privati: questa sludierà come ti deve i juciiti, 0 quanto prima fari conoscere 
coscienziosamente e liberamente 11 sua opinione. 
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■niello. — Nella seduta del 10 a 
iN i.li: iTif. ■ ri-i|-i- ll'i'.-li-ir.tn A'\yu; ; i -.:IL. 
lattee ittijio, Afentjodo Filomena, Zt. 



fondatore cav. A. li. Pulì: 



15 giorni, a ai)0 professori ,: istitutori ili ludi i paesi die visiteranno 1' Espo- 
smi:ne F inveii.!., .li Vienna, dandosi 1., scambi.-) per gruppi di 30 persone. 

Allo uopo ili rendere te relazioni tra gli insegnanti pi* giovevoli alta 
scisma, la suddetta ariiimriislraiimi. dislrihuirì gli alloggi in modo che per 
quanto sari possibile sì troveranno conlernpora ne sino lite ospitali itisnunariii ili 
paesi diversi. 

01' insognanti od istitutori italiani, elle desiderano e p|i miniare della offerta 
della benemerita istituitone tludollina, sono invitali a presentare la relativa do- 
manda all' Ufficio centrale per l' Esposi! ione universale dì Vienna del 1873, 
presso il Ministero d'agricoltura, industria e commercio, clie, compiute le pra- 



AVVISO 

Ad evitare incidenti spiacevoli, sì pregano lutti coloro che 
si compiacciono di favorirci la soluzione de' quesiti di matema- 
tica, a indirizzare i loro scritti non alla Tipografia Antonclli, nò 
al Gabinetto di lettura, ma all' ufficio della Direziono. 



Prof. B, GUADAGNI Direttore responsabile 
Fondamento S. Giobbe, Soiioportiro dii Orino. 

Tamii. — Tip. intornili. 
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paje, cesi remolo e tranquillo, che mi permetleva di laaeiarmi in braccio a 
quelli calma dai sensi e dello spi rito, che alle primo auro primaverili diventa 
spesso in noi lulli un prepotente bisogno. Prosteso Bull' erba accanto alla siepe, 
e ni piede di un giovane frassino, vagava Ariosamente col mio pensiero fra i 
mille oggolti che mi alavano innanii ; quondo mi cadilo la aguardo aopra ma 
lunga lista di formiche che con fusamente aalivano e discendevano pel tronco 
o pei rami del frassino. La aolita vaghezza, dm in me ai ridesta all' aspetto di 
qualunque fenomeno im po' singolare, mi tolse dalla mia calma, e mi spinse ad 
onci-varo quel foase 1' oggetto che attirata lanlo numero di formiche vorao i 
rami di quella pianta. Aliatomi da aedere, e seguendo più allentamento il loro 

direzioni, o sfilavano qua o là verso alcuno :i_;.sni^M- :r. L vz'i avvizziti 1 , 

che parevano roggello delle loro ricerche. Osservai tosto, ohe quello foglio pre- 
sentavano vario ripiegature, nello quali ravvisai in uno Italo di quasi perfetta 
immobilita una moltitudine di piccoli set mi intoni colla lesta nera e il venire 
verde, colle corna (anlen ne) e le lampe aneliate di nero odi verdiccio. Alcuni 
di essi portavano ali grandi a trasparenti con qualche macchia' nera ani lembi; 
avevano l'espello di piccoli moacberini, e talvolta spiccavano il volo a breve 

semente ogni mossa di quegli animaletti, che riconobbi pei cosi detti oornoolioiii, 

rottoli emettevano da due specie di corna all' estremità posteriore del corpo- 
Mi ricordai aver letlo, ih'i: ben.* in i].uli' nuii.r^, eh.- In lormicho sono i ge- 
nerosi paladini di quei deboli inselli conlro il frequente assalto dei loro nemici, 
e lo stesso asserivo d'averle vedute accareisare e blandire quei loro protei»; ma 

mentre io non trovai in quei pretesi pladini che dei solenni ghiottoni, che, at- 
tratti dal liquor zuccheri iu rhr £.<n» d.ii lncher.iizoli, non appena honno sazialo 
la loro ingordigia, se ne ritornano ai falli loro senta curarsi nè molto n6 poco 
del bacherozzolo che ha soddisfatto la loro gola. Ed infalli, io stesso fui testimo- 
nio della poca cura che si prendono le formiche di quei meschini, che loro 
amninnnìscono cosi ghiotta vivanda ; mentre infatti alcuno alavano succhiando le 
gocce luccherino, vidi avanzarsi con meravigliosa agilità lungo un ramoscello 
alcuno larvo (1) bruniccio, lunghe, sottili, di corpo flessibilissimo, che, giunto ad 
una foglia cho conteneva i bacherozzoli, afferrarono ciascuna una ritti ma con una 

minuto la rigettarono esangue, scagliandosi tosto sopra di un'altra. In pochi 



(t) Si ài il nome di larva a quella forma di veime che prendono «li inselli 
quando nascono dall'uovo. 
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maiiii scomparve ogni ira vie di gorgoghon. e Ia formiche, tenta ponto inqnie- 
'ji>-i drllj siij£* j.h'v.ii jivjis'iiu, a. Iji. wi-h a figlia l'-i-. pr" 

senla>a speratila di nuoto rolli u Staceli ali ra in I.^l j r.pivna Ci quegli 
ut.i.y. ir-' ri--r o*LS-ri .r-. p-j ccni.-laciecle, *: con n io^'lji di paglia ne ri- 
i la- ■ ■ ■ '-pigni, ireaeinaniioUi eoto o-p^ "' cn'alira. foglie, per 

U n.u af.enioce ne. trasportare .li uni raglia air tlira quel baeherotsolo ne 
compressi un pochino colle paglia II corpo, ed ecco oscirgll Icnprtmlisir.enle 
dal venire al:n (elle i-I olio gorgoglioni pirrnliwiai, ths I . ;g.u.jno ,a lur-i 
al loro genitore. Supposi rbi quella fosse una ho) mina coi (SII già onori nel 
corpo, e che u ne a<e«ei fa;il.Mii ;jUj tur-.p re-mne I ukiij Mi pjr«o pero 
(asse prwo oVIlnpen C3nuCuS-e I» iole nss-rtsiloni sopra animali elle mi 
prssonlavano qualch-' Mii-.ilirilà. lumai a '.epurare .i:li fc '"iue;m'nte quei piccoli 

neonati sopra aliri'iiani.' f..-li.-. li |..irrni : ■, i^ià .Il^h^iì hIl iiTircrli d'occhio 

calla missini fi cautele, perche non avessero Tra loro la minima comunicazione. 
Dopo otto giorni avevano essi acquistili la dimensione ilei bacherozzolo che li 
aveva generali, 0 fu allora che giunse al colmo la mia maraviglia. Gomprlreen. 

isolato, erasi formata una generazione di 01 nepoli, che farse avevano la stessa 
potenza generativa. Ed invero replicai l' esperi ani a colle medesime precauzioni, 
o no ottenni i medesimi 'cdMU lino alla nona generazione, avendo cosi nella 



l : Ij.i ] l'ovie.lni.i, iii,],,.,iii,- in totale scomparsa ilei più bello ornamento della 

terra, lo pianlo, contili halite ila tanle polenzo distruggilrici t Non ci 

affrettiamo ad allarmarsi u'.n al falli timori, che la natura coi più semplici ap- 
parati di lorzc ha sempre in sui baila quegli espedienti che bastano a mante- 
nere l h e1ema armonia, di che lanlo ù golosa. 

/Confinila; Fn. MiZ.it. 



Della vita e degli scritti di Simonide di Geo. 



Simonide. perciò, i-lie si vuL-se più dj vkiito 'I' ov.ni ullro poeta a con- 
siderare I' iTilme iliiluraln rielle cine, fu lilion pnela ,<,! errell-nii 1 Illusole. 
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Simonide, perocché ctjli era n-mo urpicutc e <lkìi\o .'1) ; e Cicerone : Xon 
poeta solimi suavis, rerum e'inm in j l !rii>f,.p!i:i.iri: s>'f«n(ia quani cJocIìm 
sapiensque ìradiiur (3). Ne è a dire quanto [ossa mite h sua iiloioìia o 
severo il di lui modo di poetare per la Astice unione di queste due qualità ; 
nè quanto perciò tornasse ad utilità il di lui genio. 

Quanto alla facoltà, poetica, Simonide cantò in uno stile soave ed ar- 
monioso le lodi degli dei, le vittorie dei Greci sopra i Persiani, i trionQ 
d l'ali afleSi nei g inorili, descrisse in versi i regni di Cainbise e di Dario; 
"non fu genere di poesia eli' ci non tentasse, e rial quale non ne avesse 
celebrità. Riuscì però più che inai, e por l' indole del suo animo, e per 
la condiiioni dei tempi, nell' elegia, a cui egli primo diede quel carattere 
particolare di tristeiia che poi serbò e nerba tuttora tra noi ; laonde se 
a Gallino si attribuisce l' inven rioni ■ rìdi' aulir,* elegìa tutta guerriera, a 
Simonide fu meritamente attribuita I" elegia nuova destinata a flebili argo- 
menti. A propesilo s-rìiT Qiùniili.m-.- ■ Sii» miJr., tennis ritorjui, sermone 
pli.p'ic e.! j'ey.imiiTetc rp.f-'laei rr.y.\ ,n\ n: f . ri pc:e-t ' peaceipua tai.icn ei'ii 
in cornino eCTì/o misuratimi!: virilo-, ni 'piidam in hac cui» porte omnibus 
ejut operis ouciori&i<s prmfèrant (3). E fu tanto conùMcmta l'oSsIi- '[u.ùitj 
del suo canto, ohe tutta f anli,:lii[."i In ebbe a predicare come il poeta del 
dolore e passò in proverbio il detto : più mesto di Simonide (4). Nes- 
suno tra gli antichi poeti conobbe meglio di luì l'arte di commuovere; 
nessuno seppe più Lipnoi-liin.inient.' si-cglìero le condiiioni della vita che 
più interessano 1' animo dell' uomo. Lo sue voci sono lamenti d' una povera 
madre, di Danae, abluu.lunat:: inilleli-mpii al mari- burrascoso, insieme i ni 
liglio lattante ; sono le grida d' Achille che dal fondo della tomba annuncia 
ai Greci i mali innumerevoli del viaggio ; sono i gemili delle donne ale- 



dì B.rWJ? >• ( jJ'" i...rr.ft ■ «pii )5f «I s.ììj i H.pL I, 
(9> CiMr., Ho NaL Dior.; I, 33. 

(3) A torto lo dice Imuij, chò ioli por 11 sua ,robusleiia fu ammirato dai 
più antichi mosofl. Del resto non * uanwl|lil che Quintiliano corra in orrore, 
chè giudicava dei Greci secando 1" opinione altrui. 

(4) Puuilum quidlibcl nifloculioniJ - Worriliui inerirmi ilmoniieij, Catullo, 
Caro. SB, 1. 
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niesi trascinate in Salamini! dai vittoriosi Persiani ; sono gli ultimi pianti 
di Deseride di Gorgo e degli eroi lelianf. fi perciò elio lo Schnédewir 
potè dire mollo a proposito : Quilnis rebus effetit, ul et omne» siine aelutù 
Jiomincs carminibus dulcednie uelenirul, et mi recenliorà aeui poejin pro- 
li™ accestisse pufnndus nt'(l). 

Illuslrossi pure negli epigrammi. Primo tìimonidc diede all' epigramma 
quella perfezione clie esso p.i'eva assumei-i^ciiiie la prò fon di là delle sen- 
tenze, la concisione delle parole e la. solennità del compianto. Va ascritto 
tra i più celebri epigrammi quello die va sotto il numero 92 (2) e che 
Cicerone traduce cosi : 

Die, /lospes, Sparine iios te hic ridisse jaeenieJ 

Dum sanctìs patrìae legibiia obsequimur- 
La brevità e la semplicità di questi versi in confronlo ad un fatto sì 
grande e al sublime commuove la mente della più alta meraviglia. D"l 
lesto Simonide fu in ciò favorito dalla condieione dei tempi floridi per no- 
bilissimi fatti. 

Se sapeva perà vincere colla soavità nelle elegie, colla i.'.enci:;ioii(! 
negli epigrammi, sapeva anelli- esiliare eose Cuti ila finti', (ulne l'imlsm, 
liti ditirambi, nei qnali ebbe a riportare ri ni] « anta; ci Vittorio. È ad avver- 
tire che gii epigrammi, seminio I' uso ili Si moni ile, non furono guari de- 
dicali a Bacco, si bene ad eroi mitologici. 

Per la qual cosa non a torlo alenili lo pareggiarono a Pindaro, prin- 
cipe dei lirici greci. 11 poeta di Ceo ed il poeta lebano gareggiarono tra 
di loro, l'uno culla soavii.i dei sentimenti, 1' alleo eolla maestà delle im- 
magini ; I' uno eolio svolgere con finissima arte tutte le fila più aseos.e (li 
un argomento, I 1 altro col volare, aquila inquieta, da un soggetto all' litro 
sena perdere di vista il principale. 

Questi due poeti convengono pure nel dialetto, e presso a poco si può 
dire di Simonide ciò che 1' Hermann disse di Pindaro : Est Pindari dia- 
feciiM epico, sed co!orem kabenì doriate, interim»! etiam acoficac fina/une. 

Giovanni dott. Fioretto 

prof. lupptaitB il jtbiyta j,™ . lattei 



(1) Schneicewin, IIIuj(rn;ionc del carmi di Simonia». 

(S) Questo sublime ipigraiuaii ira Hi Iman la aerino mi lucia. 
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Cenni sulla terza lezione dei progressi dell' astronomia 
negli ultimi tempi 

della .fa( prof. E. MiLi.osEVicii aW Ateneo Veneto, 



A completare il quadro dei progressi che l'astronomia Gsica (eco noi 
tempi a noi vicini il ehiarissiuki prot. Millosrvii h lene™ una lena leiion» 
al Vendo Ateneo nella aera di venerili 14 febbrajo core. 

lienrliamo conio sommariamente anrbo ili tj.n-^ln. tiiiiJ n per sodisfare 
l'obli irò elio abbiamo assunto i lettori dui nostro pcrio. Ili», quanto 

per attcstare ancora una volti la stima che abbiamo dell'ottimo profes- 
sure, stima che s.qq.iamo i'ì.',.!].' condivisa lIj lutti i suoi colicelo u da 
tutti coloro che ascollarono questo sue lezioni. , 

Itsoggetlo diqiiesla-.ua lena lcfionr tii di nslronouda stellare, ed cult 
accennò appunti] iiu di principili reme, sa non «li avesse l.dtu difetto il 
temilo, avrebbe parlalo sul nomerò delle stelle iisibili ad occhio nudo ed 
armalo, sulla loro divisioni; in ^raiubv.K, sulla loro colorazione, sulle stelle 
nuove e variabili, sullo svilo mollale ■ ■ -olle multiformi appai-eme della ne- 
bulose; ma dovendo, per non oltrepassare il limite di tempo assegnagli, 
restringere il sun dire sole a quelle uose elio magioni ieri le si lilleltono ai 
progressi recenti, si occupo dei; li studi speli roscopiei, che spccialnienle il 
Scccln in Italia compiva in questi ultimi anni ali' os.ervalorie del co^io 

Ricordò quindi i quattro lipi in cui il Secchi divise io stalle da lui 
esaminata allo sprtlrosrnpio, prendendo a base delle divisioni lo partico- 
larità ollerle dai loro spettri; parlo duìo]ue del tipo bianco che ha per 
prototipo Sirio, ed al quale vi apparici] pino Wega, Allair, Regolo, Ri- 
gel ecc.; quattro grandi righe nere si preseli lami ne-li spettri di que- 
ste stelle coincidenti in posizione con quelle luminose dell' idr ogeno ridotto 
splendente nei Udii di l.ioisler; lie-li -|„.llri poi delle più. brillanti fra esse 
si scorgono altre lince nere più rislretlo. eoineidcnli con quelle dal ao- 
dio, del magnesio e del ferro. Venne dopo al secondo tipo o tipo ciallo, 
di cui il prototipo i; il Sole, ed al quale appartengono, la Capra, Polluce, 
Arturo, Alda bar ano, Proriono, Dublie ere.; le slelle di questo tipo sono 
caratlorfiiate noi loro speltri da righe nero strettissime coinè quelle dello 
spettro solare, ami moltissime coincidenti con queste, per cui la cobIÌIu- 
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zinne di queste stelle' è da ritenersi analoga a quella del Sole; lo spettro 
Arturo è propria identico a crucilo solare, cosi, che Secchi non esita di 
servirsi Jelli) spoltro di Arturo come speltro di paragone. 

Il numero delle stelle del primo tipo forma circa In moto di quello 
delle stelle analizzale ed il numero delle stelle del secondo tipo ne forma 
circa ti terzo. 

Parlo in seguilo del terio tipo, il di cui spettro è abbastanza strsor- 




Beti'igeuie, Amarra, ere ; '.e stelle del terzo tipo Sono tutte rosse lin- 
eiate e quasi lune variabili. Il p. Secchi crede che V unica differenza fra 
le stelle del secondo e lena tipo cannate in eie, che le atmosfere di 
queste abbiano tucov allibenti ;n.igf;cit • le jUnojlwe delle sielle del 
serondo tipo ; inoli re. jtran:!; iuvrchie » inabili sarr-IJ ero. serenilo il semino 
seiou2iato italiano, li cau'a d. l.'e profonde innditìcaiioni che si narontrano 
nello splendóre dei loro speltri, Il numero de'.le stelle del terzo tipo ^nuoge 

ed una bleu ; a questo tipo appartengo no circa uno trentina di stelle io- 
risibili ad occhio nudo e ebe sono di color rosso rubino. 

incordò allora il prof. Milloscvidi le eamutii le quali risultarono 
dallo studio degli spettri, di y di Cassiopea, di (3 della Lira, della stella 
nuova già scomparsa nella Corona boreale e di R dei Gemini, le quali 
tutte mostrarono speciabnente lo spettro diretto dell'idrogeno. 

Dopo di cii l'egregio professore trattenno il suo uditorio sulle set* 
perfe fatte nel noshn secolo rehiivameulo alle meteore luminose; distìnse 

cetlì di Cbtadni sull'origine dei bolidi e dei-li acrcolili, formarono delle 
stelle cadenti un feiiotneiia piiiìin.hi e ili origini' i mne. alle comete. Di- 
scese allora naturalmente ad una rapida analisi dei lavori dello Schiaparelli, 
e mostro come lutti i fenomeni delle stelle cadenti si spieghino assai bene 
adottando l'ipotesi di (niusio sneuiialri : con hicvilà •> chiarezza ricorse al 
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punto di mira della terra per isotopa re le variazioni annue, diurne, 
aiùnutoli che si presentano nelle apparizioni delle stelle cadenti. 

Da ultimo chiuse la sua conferenza con l'analisi dei lavori risguar- 
ikuiii !:i liiiiira della u-jtìi >: li; dinnnsiorj d.'l sisleiLia pli'iictario ; mostrò 
come la conoscenza ili o/icsle dimoiisioni dipenda dalla conoscenza del 
valore della parallasse equatoriale d.'l sole, parallasse idje, non essendo 
ancora rigorosamcnlo dclorminata, rende tanto interi osanti i prossimi pas- 
saggi di Venere sul disco solare aitine di precisarla. 

Su questi passafili di Venere si lorioó come sopra un avvenimento 
asii'iiELi.n.i;:;) assai importante e lece chjj .jn-niit! in [[ual medi' le osserva- 
zioni i vniliiuali; ili-I pre-sa^d . permeile ranno di di terji-.iu.'.ro liell 1 [laLillassc. 

Finiva la conferenza esprimendo un volo che l'Italia non faccia 
assenza là deve con ■.-cupone edi scicr.ziaù stranieri attirali da ipialebe 
grande avveiiitucnle aslreiiorui.o, e die la pid ria di Galilea si renda de- 
(,-na del'a '. berla > ;:..i c ju tuli :u..uie : iw-.:i|mi a h ■ Lunato da illustri 
suoi figli e mostrarsi (urte di questa liberta coli' uni maria a vantaggio 
del >ero. 

Così lerminu .; breve corso dcile sue lenoni, e ci spiaci che siano 
siate soltanto Ire; m e«e il prof. MiUosjmrh accenni lauti argomenti che 
la tri v.l.i del li ?-^: uen ~h p-:raer ili vv^laeie uej.p-.re pei h>:,inii 

Ufi N.i Mls-cn jlenhtn :■■ ..e | rI .orii y.eno sui. retp..,ui..ne 

di un vasi" fre^.-aiiun.' rn'i in . ,[aiLi .. ji. i . pane pi i parlo Irai 
landò con tulla l'ampiezza che meritami quei tanti argomenti clic in que- 
ste tre lenoni non potò die loocai e di volo. t'aio adirlo. ;uù clic mostrare 
a un lembo del' magnifico manlo di Urania, t ha risvegliato la voglia in 
coloro che l'udirono di sollevare il velo che lo nasconde ai loro occhi, 
e poiché questo primo saggio ch'egli diede gli riuscì bene cosi da me- 
ritarsi l'applauso eie congratulazioni delle persone li- più competuti nel 
portare giudizio in questi arrAei.eiili, juiitiiuii ìied'opera [i mei piata di ri- 
durre alla portata dei più quelle verità elio la scienza astronomica ha 
acquistalo corno prezzo del lavoro e della perseveranza di quei sommi, 
dei quali i nomi essa scrive in raraltori d'ero por tramandarli ai po-teri. 
E noi Italiani possiamo ricordare orni or/o^-lio Ira questi numi quelli re- 
centi di Gagnoli, Mazzi, Uriani, Santini, Carlini, Plana, Scbiaparclli, Sec- 
chi ed altri. Prof. AtmnE* doti. Zimbelli. 
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DIDATTICA . 

Saggio di temi per esercizi di comporre. 

Dile i! ma: quando indossale qualche vesiiiino di gala, lo fate con h mira 
essere pulito o per l'uBbiiinu di comparire galanti? 

Vi è mai diip iacinto, vedendo [e giovanetto maggiori di voi godere di 



Senza fare il nome di nessuno, confessate olla vostra maestra elio i qui 
latta intenta ad Educarvi nella saviszi» o nella virili, se irata mai dello qual- 
che parola che tornasse a carico di chi che sia dimenìi cu ndovi di tenero la 

Fanciulle mio, ditemi la vorili, sareste mai caduto nel gravo Tallo di man- 
care di rispetto alla mamma vostra, ricambiando alla tua bontà con qualche 
diapetto, o con qualche risposta non misurata? 

Non vedendovi soddisfalla in qualche piccolo capriccio avete mai versato 
qualche lagrima inutile? 

Quando tornato dalla scuola a casa in che occupalo il vostro tempo? 

Avete mai assistito la mamma vostra, dandole una mano a compiere qual- 



male trovandovi in casa allrui, per modo che qua)- 
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I dae orologi di torlo V. 



Cario Quinto — quel palante 

Glorioso ìm pandore, 

Uh' ebbe imparo in ogni gante 

Dova il gole e nasca e muore; 
Quando foce il gran rifiuto, 

E spoglialo il bisso e l'ostro 
* Trasse a piangere il perduto 

Temilo in Beno ad uroil cliioslro; 
Se talora i penitenti 

Rili e l'ansie rimette», 

Ai solici iclii innocenti 

Di meccanica intende!. 
Ora e fuma clic una volta, 

Follo munirò d'orinoli, 

Ne volea con arte molli 

Accordar nknen due ioli. 
Ma che inni, se l'uri meli' ora, 

Dalia l'altro un guarfo appena; 

Quello a shalii va talora, 

Questo perde cgnor la lena? 
Il rogala Oriunlsjo, 

Tntli usando i meni suoi, 

Ora l'ima, or l'altro guato 
'Riparava ... — ma che vuoi? 



Questo soffro di restio, 

Somara quello un cane bolso, 

La quartana ha I' altro al poi». 

Dalli, dilli — allenta, affretta; 
Ma la spano è sempre infida ; 
SI che alito adegnato ni gotto 
fri oriuoli a terra, e grida: 

— Se oggi inver ben pano lo sono, 
Fui già un tempo più balordo: 
Chi a ridurre non son buono 
Due congegni in g inalo accordo, 

E pretesi che i corvelli 

Con il mio non mai rubelli, " 
Gisser lutti in consuonane! = 

Giona nel li, che sdegnale 

Un giuditio al vostro nuoer-JO, 

E il latin v'adirate 

Se non va ini noafro verso, 

Quando nlrun B' ha con/ra ideiti, 
D nn desio fa in uoi respinta, 
incordale, o OiavafMfH, 
Quel che aveenm a Carlo Quinto. 



(Descrizione) 

Dapprima il condusse a rruc'laghi di luoco vivo n raisenle, che lampeggia, 
e guina, e scintilla d'una luce che abbacina come il riardo del solo. Ivi per 
furor di vento ai reggini sotterra le voragini di fiamma ch'esce dalla calaile, 
e crepila c mugge, e finita il um[i:u>» ilclh :alilirii:a 'ive squagliasi il crisiallo; 
e in quella gora gillansi dentro le silici, e i quarti che si fondono per virld 
di quella terribile accentri" coinè la (era alla fiammella d' un lumicino, e gli 
alcali versativi in menu la fanno salire a tale ardenza, che nulla può rcsislcre 
n lauto sdegno. 

I fornaciai a quoto; bocche d' inferno agglungcn esca incassante mente di 
tascinnni, di bronchi, ili ce;i[),>i elli, di schede di rovere e corro, che dau fuoco 
pili poderoso d' ogni altra lepa. I vetrai in quella vece se ne stanno agli apor- 
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Idli del lar> L ca'i lim;liisstnii filici ili ferro concili io psrlicho Iram calano il 
poslona del crislallo, e sconvolgendolo, o rovistandolo, il ricercano in Inlli i culi, 
e le silici vi* riiroso u fondere ammolliscono o sciolgonsi come acqui. Quo 1 po- 
veri opora] sono ignudi edbanno le pelli arsiccie a incoile, ni ponno regger la 

piosiisimo, e colasse dai capelli per la fronle e per lo gole, e filasse da tulli i 
pari del pBllo, non vi potrian rc^gEre punlo sema abbrutirsi. 1 frugoni, o ricci 
di farro in ipicl fiiriosis.iiim mlai-o .nr.n-fiiliiiiu in due minuti, a li cangiano 
a mula a mula t iit,u.toli a h-mldare in un lungo Iruogo d'acqua perenno, ovo 
friggono e ribollono aspramente. 

Quando la massa degnarli e delle silici, aiutata dogli alcali, e in sul muo- 
lerc, fondere, e erislallinare, lullo il lago ardente si copro u' una pelle-lina fiam- 
meggiante, clic sprima, scintilla, WJi-na. fulgora e gilla chiane come alalie o 
eoli fusi, a di certi ri . erbori acuii, die occhio ignudo non li può patire; a se 

siiui;ii"sa di pirli .'t.-.ij.'Miiv (h-: pillino siiin la fusione ;e cosi purificata, Irag- 

di carboni guizzali i vento di manticlli, e tengono la cristallina! ione (usi. 

In estfa i nrj^z^lli^i i intingami Ja [mina de' sortami, vi ravvolgami quelli! pa- 
sta, e vi sofilan dentro posandola sopra un lasso d'acciaio, 0 sopra una piastra 
pialla o concava, eecondoclic va-lmno li.^ian! il cristallo. E tolto ciò fassi ra- 
dia loro aggrada, ingrossandone i corpi, rilevandone i fondi, albulgandona ì 
colli, cartocciandouo gli «licci. Qui giron lo bombole, coli i fiaschi, allrova lo 

tettate. Cbi fa ciotulinl, chi Gaietta, chi bottoni, chi gocce, e chi rotolini da 
pia vi essenze, distillali ,' polveri odorosi'. Kd ■■- hello vedere conio appiccano i 
manichi, assetliina i piodeslald, valsoli.-, i boccili, attorcono le lnbhra, stringon 
le bacche, dan leni e accanalature ai corpi con isfondi e risalii bellissimi. 

In corli crogiuoli nmscolam, orila fusioni i colori, e ne formano una guisa 
di smalti con lucidici- acrile di iliiaiioti, di sriu-raMi. di nitsini, di lopazzi, 
di lafliri 0 di cant'altra priuoie can colori chiusi jperti, accesi, dolci, sfuman- 
ti: e, ridonili co'soliianrini in lunghissimi cannelli, poscia fior virili di foco li 
rammolliscono, gli iitlortiajijr.o insieme, ^l'intrecciano con mille vagliene di 
sarielà, facendone cornici, grucce da usci e da lincslre, paneruzzoli, sportalette, 
cofani da porvi confetti e frullo o canditi da rallegrar le mense. 
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In altre alarne avvi piastre a guisa di tavolini d'acciaio, n sovr'csse, mi- 
nalo quelle immense Lolle, vi datino i tigli, ed elle ricascano e spianano quelle 
grsndi laslro, che poscia, rifornita e rifilale, se ne fanno col piombo i lucidis- 
simi specchi, scegliendo le pid pure e incoiami naie, le quali non abbia» dentro 
festuche, bruscolini, lenii, lenliccliielle e sonagli, ma i iene di bella grana e di 
acqua limpid iati ina, acciocchò distesovi mio la piombaggine a il Elargirlo, ri- 
iptenda e rillelta gli oggelli con una pulitezza seni 1 ombra. Quei cristalli piom- 
bali di Murano rendono a Veneiia una ricchezza insali maille. 



ARITMETICA. 



PHOBLBUL. 

Tre persone A, B e C, si riuniscono in società per aprire un negozio. A 
esborso il capitale di L. 3000; B di L. 310O e C di L. 4200. Dono tre anni 
il guadagno fu di Lire 1300. 

Si domanda com'esso va diviso fra i soci. 

SOLUZIONE. 

Il guadagno di L. 1800 spella al capitale totale di L.0300; per ogni lira 
dunque di capitale il guadagno fu di L. iiiil, ossia di L. 0:20. Siccome la per- 

una lira, cioè la sua quota dell'utile sari di Lite 3000X0.30 — L. 000. Analoga- 
mente alle D spetteranno L. 420, ed alla C L. 840. 
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in 2 ore ; affluendo invece soltanto dai canili A e G sarebbe riempiuta in 3 oro; 
finalmente, affluendo solamente dai canati Et e C, sarebbe rieuipnila in 5 oro. 



Una lepre e 40 salti dei suoi avanti a un cane che la inseguo : e In 5 salti 
per ogni 4 del cane : ma 3 salti dal cane valgono i di quelli dalla lepre: quanti 
salii deve faro il cano per raggiungere la sua predai L. F. 



Sulla istnuione elementare e tecnica in Baviera, Austria, Sassonia, Prus- 
sia, Belgio e Inghilterra, con alcune considerazioni tulle Smole eie- 
insulari e (eenie/ie d'Italia. Studi c nolo dell' avv. Massimiliano 
GiAnnfc. Firepie 1872. 

i Vada pure e si diverta; ma per conto nostro studi tutto che si 

n desideri nostri ed il donilo suo: buon viaggio, s 

L' avr. Massimiliano Giarre, volendo iure, in? anni sono, un viaggio in 
Europa, dal Municipio lioreiilinn, mi dovette i tendere il p(riiu>.. n, .■-.-.ernie 
egli professore alla scuola tecnici Tlante, iddi.- In risposta die ho ripor- 
tala di sopra. 11 Giarrè non inlese a sordo, e quando tomo, appresso un 

un bel volume di quasi 500 pagine, dove con ordine e i lii:in.ij,i inalidì 

to: e lo seppe Fare eon tanta svelte/za e bella dicitura, ohe il libro, a 
dispetto della materia, che pure a prima vista noiosa, si legge da capo a 
fondo tulio d' un fiato. E v' è di più, clic In scrill'irr non si mostra sola- 
Uii-Tii t' nssw-valoru mimilo, preciso e pieno ili diligenza, ni:, la vederi' cosi 
sema addarsene, die tulle ipielle ctii-e padovani) dinanzi agli orchi d' uno 
che in lali materie sa il uunlu -lui, e die alia Iilii^j pratica unisce grande 
noliiia dei principi sccn'.ilk: dm reijulanu Li pi.'da-n jia e la melodica, senza 
le uggiose pedanterie dei pediig.ndsh e degli aliri. Bisogna senlire !c 
accorte osservazioni che sa fare a Icnipo opportuno, 0 come le manda liene 
al proprio indiriuo: non v' e caso che una volla shngli la mira. In ogni 
paese che ha visitato vi dice quel che s'insegna e come s'insegna, co- 
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rniniiiaii.-h lini l',itrri,n-ii-n. rln\ n'Il ImIi'IU pure 



dote ipn'^li -l'ull, ■jii. !]][.■ i' [iii.-.-ilnl.', più olili ni]' ìu.-i'jn '-ni" l lo- 

mcnUrc e kenirn in Itali». In ctm.-liisioiif!, librn min devi: liniaiiere 

;i i in |i e hrrarsi n.^li invilivi il' un iiinni^ipid : vn-liiunn riiranie unitario 
tulli. Il l>ìuri'i>, lu conosro e siaiii'. aiuiia ili lunjjii ilala, è norlcso e della 
i-.li--.UL.Mic Li'iii'iliiri- -lli.'ivoi^-in ii ./il ::in;iiili--i]i'.. ; - 1 - - . ■ 1 1 r_- i|h:iljlIii ini una 



Esercì; Ir , ,,.0, i il ,1 Ld . , 

Sono liivoIrlLe, LinuMnti, lilnill'i e ilc^ri/ioiii, scrini col Luglio! (.mi-- 
bo, con pura lingua, ini ii:,lm alerai iiniiliiitii!''. K un liliru i he si le^c 
. non diletto r profili. Va m lir ila i|.u>lli die non vanno più a scuola. C. P. 



Diajiizcd by Google 



IL GASPARE GOZZI. 



Perchè si veda i'ln> lo ninti-f roiil.'ivn/e j]ii;i]i-1lc pn' Hi liene lo [anno, 
e die tutti gli iiiic-ivinli ili Vi'iii3.ii;i in.iisì inlan Minte vi prendono parte, 
pubblichiamo ben volentieri la lotterà seguente, elio si riferisce alla con- 
ferenza data dal prof, cibale Luigi Beccali : Li ksju. di Cambra]). 

Cho la Repubblica varietà, sconfina irl Agnadello, sciogliasBa i sudditi della 
terraferma vicina dal giuramento di Mirili, la detto e ripetuto, lino ai nostri 
pomi, quasi da lutti e, secondo la lurida lI.^IÌ umori, iiiasiiualo o lodato. Mi 
dopo che tale provvedi meo lo fu messo in dubbio da floroanin e più da De Leva, 
io non oserei sostenerlo ; oserei ami negarlo (juiindu L'Ufi 1 Jix'urm-rli iiutjhli- 
cali Hll' Archivia Veneto (voL III, pag. 250 c segg.). A togliere il pregiudizio 
ia bisogna far di tutto per riuscirvi. 

Aff. tuo 



CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

Veneiia — Sorteti del culi» Goni. — Neil' adunarne dell' 8 volgente fu- 



Guadagni, Loschi, Marini, Millose.ich, Maiocchi, Piermanini e imbelli. Argo- 
mento di queste conferenza saranno la morale, la telfui-a P tcrittura conferii, 
poraneo, l 1 aritmetico, le nozioni di Icicnie «Stufali, U geografia d'Europa 



nasi, dell' Istillilo le 



L Sezione: Corpo insegnante, presidi, direttori. — 11. Soli o 
no aeolaslica. — 111. Seziono: Insegnato enio pubblico e privato. — IV. Se- 
ne; Esami. — V. Seiione; Licei e ginnasi. — VI. Sezione: Scuole tecniche. 

Sezione: Scuole normali e magistrali con convitto — Vili. Sezione: Scuole 
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superiori femminili. — IX. Seiione: Commi mischili. — X.Sniiono: Educatori 
femminili. — XI, Solitine: Libri di lesta, orari, prora i, pone, tasso 0 ginnastica. 

11 nostro periodico pubblicherò le risposte; e, compiuto il Inoro, moiri nn 
libretto, contenente lultociò che la nostra società ha operalo per risponderò de- 
gnamelo 0 con aporia schiettezza olla Cwntnisiicjn- 1:' Indurala, por l'istruzione 
secondaria. 

Freghiamo i nostri soci fuori di Venezia a trasmetlerci con sollecitudine 

— J-c conferemo popolari interrotte, atteso lo feste del carnovale, tangono 
riprese Domenica 2 inario alle ore 2 pom. nella sala della nostra Società, Pa- 
ini?" I,nbi:i S. Geremia. K il prof. Vassalli doli. Tietro che farà II leiiono pren- 
dendo ad argomento: Un raggia di iole. 

— Il cernitalo, cosliluilosi per la littoria a favore della nostra Società, si 
compone delle signore: Wi dina ver Luigia presidente, Novello Antonietta, Alberti 
Errerà Amalia, Coldaroli Maria, Caldana Luigia, Cavalieri Maddalena, Milani 
Maria, Saramian Luigia, La gentile ed alli'Un-iMi elaciilà di qursle signore è 
cagione a sperare clic la Mti'iia li-sciid splendida e degna di loro. 

Da bit dono tlli nostri Biblioteca. — Rendiamo grazie sema numero 0 sema 
fine all' Illustr. Ciminomi. L'iiiii Liszialli, il quali' fi compiacque favorire in dono 
alla noslra Biblioteca una copio dell' Ej>isMitrh Jì Galilei Galilei, pubblicalo 
,1 cura del Miniera il' iig.ico.llnra, industria e ci nini ere io e por volo del Con- 
hi.-lin superiore dell' islou/i. me tecniea. Il pubblicare e ordinare per le scuole 
libri di hiinil filila ò iipi'r.i ve ..un mi,' meritori.!, •< l.r: prose ili Galileo, ilice be- 
» nissimo il conim. Luzzatti, si per i pregi della follia, ci:.' per le propose 
» Unli/.ii! illltiniu a quegli -ludi .li nTisofia min lille, ni-' cjll.lli pitti una vera 
» rivoluiiom: di metodo e di pensiero, devono aver ii<.1e-"lo parie nelle nostri! 

■ scuole. Rappreseli la no di per se i due ordini di studi leonini e letterari e 

■ dSnno mirabile , sempio di ijnella n'Ha 11 precis i osservatone della oatura 0 
i dell' uomo che determina il carattere delle scuole i-enfi. » 

Mnuitìpio — Sciai) femminile saperinre. — Po' tipi dell' Anione Ili il Municipio 
di Venezia ha pubblicato una ben | in IlìoIiiì'^^ì iì i m.inogralia di questa sua 
scuola. Ne parleremo nel numero seguente. 

Provincia di Tersolo — Ptnnt. — Si cerca un professore di agronomia. Sti- 
pendio L. 1800 od alloggio gratuito. — Dirigersi a quel Comiiio agrario. 

Praf. B. GUalMGNl Direttore responsabile 

Fondamttini s ìiiobbt, Soiioporiico del Crino. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 

HA SOCIETÀ [)' IN SE (Iti «STI ITALIANI. 



Sommario. — Il Portafoglio di un operalo - Bolli vita s degli acridi di S' 
monidc di Geo — Il Bali - Bìblio.r.fL. — Crome deH'iiIruiione. 

Il Portafoglio di un Operaio di Cesare Cantò 

Non ai tasto apparve il Portafoglio di un operaio di Gantù parecci 

clericali, uscirono, quali salto un punto di vista, quali sotto altro, a lir 
gamentc encomiarlo. I| Brindisi invita i parrochi n (arno conoscerò i 
fedeli la belle™ e [' importanza ; la Libata Cattolica fa al Cantù i su< 
conerai ulamentì, < vedendolo con unito zelo associato alla quotidiana su 
opera ili diffondere il bene in questa società corriva alla decadenti, p* 
mezzo di una stampa moralizzatrice ; > I' Unità Cattolica loda l' autore i 
aver riservila 1' ultima parola sulla questione operaia ad i uno di qui 
vescovi, che furono mandati a domicilio coalto per la legge Crispi ; 
I' Elenco Religiono benedice e autore e libro, perche, opponendosi ad un 



/fi, 



considerandolo sotto Min a-pclLi, In loilaimi" pure il Secolo, la Leipàger 
Zeitung, 1' Eco d'Italia di Suora Yorck, ed altri, cui per brevità ommsilo. 
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Preceduto da tanta strepitosa musica di lodi presentavi il Portafoglio, 
oltreché alle canoniche degli arcipreti, i quali dovevano bandirlo dal pulpito, 
come si è fatto in altri tempi dulia ltiviiia Commedia, ai Consigli provin- 
ciali scolastici, perche gli spalancassero le porto delle scuole ; ma ecco 
invece che il Consiglili provinciali' so elastico di Napoli prima, poi quello 
di Veneiia, poi altri lo respingono; ecco invece che alconi Comuni, lo 
proibiscono con apposite circolari ai maestri dello loro scuole. 

Donde tanto disparali iiiudizl ''- con chi Bla la ragione, con quali il tor- 
to '! meritasi esso le lodi dei primi o le censure dei secondi 1 Per ri- 
spondere il siffatti! ili'n i an (li; limi ni invia a fare che mia rosa nulli, limilo 
ovvia. lecerlo. Ed io lo lessi, e — perché sapeva di dover portare il mio 
giudiiio in seno ad un cornila!.! the, per pubblico incarico avutone, deve 
dare su di questo, come su ili altri lavori d' indole particolarmente didat- 
tica ed educativa, il suo parere — lo lessi con molla allenitone e spassio- 
natela ; ed ecco ciò elio vi troiai di bello, di lodevole, di uranio e di 
biasimevole. Ma prim i 'li iii an: innanzi ^('ntiimì in dovere di premettere, 
affinché non ini si gridi forse addietro, I* 

Or tu chi sa' che vuoi sedere i scranni, 
col resto del terzetto, che a scrivere questi cenni bibliografici io fui in i Un 

■ piai libro .li lettura Nelle l'u o sanile, I' abbiano limonio a leggere anche 
essi attentamente, come ho fatto in. Ora al giudiiio. 

Il Portafoglio ecc. del Cantù contiene qua e li delle bellissime pagine. 
Del capitolo il Prete e gli Oiieroi io vorrei si invasassero nella niente le 
massime i preti e quanti esercitano ministero di religione e di carità in 
meno a poveri lavoranti. Bello le pagine : Un amico, V industria della seta, 
e le desidererei Ielle da tutti indistintamente, nella speranza potesse con 
lineila lelluia riH'uliii radicarsi nei cuori il sentimento p rei ioso, inestima- 
bile della verace amici-zia, <ia ali buie illusorio ne verrehbe agli uomini. 
Vive e maestrevolmente colorite e toccanti le cose del capitolo La Inuma 
moglie fa il biuni marito ; e quali' angelo tonto simpatico della Laurina, clic 
a fona di parienia corregge il vinoso marilo, io lo bramerei scalpito nel- 
la mente e nel cuore di tutte le mogli, ed in ispecie di quelle degli ope- 
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rai, che dai brutali mariti traprnn as-ai 'li -.porse messo ^ sì iure prove : 
mirando a quel soave esempio forse non si lascierehliero vincere a rendere 
male per male, a disperarsi con roti grave danno loro e della società. 

De buon filoso!" e. i artica è il i/apitelo ],:: rali/uuìu al il suicidio. Tri 
tulle ([ucsle pagine il Canili segui le pure e serene i-pi razioni dell'arto, 
la quale, ben lo mostrò anche in altri lavori, [ili sorride non di rado crune 

bolle. ed ispiratrici di nobili sentimenti. Dopo queste formano la pirte 
buona del libro tulle le unirne intonili al CHiimcrrie, , all'industria ila- 
liana, iranceso ed inglese. Parlando dell'industria conduce il lettore in 
parecchie fabbriche, e parla con molta disinvoltura, da parer del me- 
stiere, di macelline d'ogni fatta e anche delle parti loro', se non che rio fa 
talvolta, a mio modo di vedere, con soverchia minutezza, la quale non può 
a meno di riuscir pesante al lettore operaio e di stancarlo forse del libro. 
E in questo fatto delle industrie mi para anco isfoggi soverchiamente in 

ligiano lettore, il quale probabilmente non ne deve capire una maledetta. 
Si vede in questa parte del Portafogli» spremuto e roncenlrato il succo 
di molti libri che trattarono di queste cose ; vi si sente dentro Smilcs, Ba- 
stia!, Franklin, Canning;ma, torno a dire, forse v' è troppa roba per un 
operaio, e temo che es-.j te ne debba si ra e e a re. I,> side ilei libro. Iiciirtie. 
in eonerale, franco, spigliati., caratteristici, tuttavia qualche fiala lascia 
a desiderare, almeno quando si considera allo scopo del libro indicato 
dal litolo sito Portafoglio di un operaio : quella Laurina che pilucca dal- 
le spinoso fratto il lana praqnoìa . quel marini di lei che stava un di cosi 
berciando fra la ingioile e l'Arena, c quella frase dirazalare Ir- camere, 
e qucM' incroiato e roviglinto e piirenWiim'u e nnirnicnti e sgargiante e Im- 
papioiiavamn e tafanare e sen:;n(riii-.; eri altri s tlatli, ohe il Fanfani slesso 

molto convenienti allo tlile di un operaio ed a libro destinato all' operaio. 
Dovrà egli, questo povero galantuomo, ad ogni poco avere il vocabolario 
in mano'! e qual vocabolario'! se molli, -omo ho detto, dei suddetti termini 
nemmeno i vocabolari registrano? Non so quanto soddisfaccia all' este- 
tica ed anco alla morali' quel ritraili l'iapi'i™ che il Savino, 1' eroe del li- 
bro, fa del babbo che s' ubbriaca o percuote In mamma, e quello ancora 
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della mamma che non ha mai dato un bacio al figlio: che, anche veri, 

quel modelli! di figliuolo, elio 11.11 si lunare lampoco una parola the quella 
brutalità del primo, e quella fredde™ lidia seconda scusi o almeno attenui. 
Lasciamo slaro quell' . (.oi-ln n muglio che un padre, industriante a modo, 
dà al figliuolo di non fare mai jiciir&i jjer 1' umico, di non mettere la tua 
firma mai alle cambiali di lui; che sarà prudenle, non lo nego, ma trop- 
po duro anco in bocca di un mercante. Lasciamo stare anco quel far fare il 
licne quasi solo dai preti ed il male dai secolari, e particolarmente da quel- 
li che hanno fatto 1' Italia. Ma, ammessi pure questi ed altri difetti, il libro 
sarebbe sempre una benedijione, e non si dovrebbe restare sì presto dal 
lutici Ir mani sii' ir. tilt ic abile autore per avercelo regalato, se non vi fosse 
entro un peccato di capitale importanza, il quab office-., rimi abbuia r;li 
allri meriti suoi, e di un libro buono e da raccomandarsi ne fa un libro 
cattiva e da fuggirsi. In questo libro, che dicesi fallo per educare !a gran 
massa degli operai, quasi non si parla della patria, cui, dopo Dio, tutti 
insegnano ad amare sopra ogni altra cosa; e se qua e là per incidenza 
questo sileni nomi' fa i'iipoliiio, quasi lo si sente deriso. E non è a dirsi 
dm f aule-re non abbia avuto l' oreasiono 'li tarlo, occasiono cui del resto 
avrebbe dovuto far nasceri; ; c-stinlo irnporlantissimo educare i nostri ar- 
liori a ipioiio noliilc ii'utiin-'iito, lan^.i più eli. ■ molli ili ossi, causa le de- 
nominazioni straniere passate, n unii In cerniscono affatto o mal lo cono- 
scono : e delle occasioni n' ebbe mille, tacendo pur di quella la quale vai per 
tutte, i lio cioè la favola svolgcsi precisamente negli anni in cui matura- 
rono e compienmsi i grandi fai ti elio ridiedero una Patria. 

Il Savino, protagonista, operaio modello, operaio tipo, e tutti gli altri 
che entrano con lui a discorrere, o non si accorgono degli avvenimenti 
fortunati o sfortunati, ma grandi sempre, almeno al cuore del patriotta, dai 
quali sorse la lanto agognala indipendenia del nostro caro paese ; e se tal 
rara volta pur mostrano d' addamene, quasi solo il fanno per deriderli e 
per farli disamare, e con essi deridere e far disamare i generosi e ma- 
unanimi, da cui noceti iivvoniioi nti [urenti falli nascere o guidati e com- 
piuti. E cìie non esageri ve lo proveranno le parole del Cantii stesso, delle 
quali intendo qui addurvene quante Islimern bastare a farvi entrare nel 
mio 'avviso su questo libro di lui. Per addentrare l'amor della patria ecco 
che fa dire, e in tuono di senlenia, il Cantii ad uno di que'suoi persDnag- 
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gi. Sta bene (p. 193) f amor di' patria, imo /mirili t dove si vive meglio, 
e ogni paese è patria all' uomo di garbo. La pancia sari contenta di questa 
d diluzione della patria, ma le definizioni hanno frane a farsi pel ? antro'? 

Quanto agE avvenimenti gloriosi, da cui nacque l'Italia una ed indi- 
pendente, ceco come Ji umilili.';] ; i tcntjlivi patriulid del 21, i moli ile! 30 
e gli altri fino al 48, li dice fatti per seguire la moda di Francia ; e la ri- 
voluzione del 48 la chiama trag icammedùi, una frauda politica ; e fa sul 
proposito di essa dire e desiderare dal suo Savino, efie il popolo ritornasse 
a pensare al lavoro, non ai re ed ai giornalisti, cìoù non alk patria. La 
rivoluzione e la guerra M M dim iirm'i.Vi fri fratcu unii i! vitia. Bel 60 e 00 
non una parola ; se non che deplora, a par;. 1137, che l' Italia siasi fatta in 
troppo poco tempo, dicendo che nnehe !.' Inghilterra era divisa in 7 regni, 
come ? Italia, cai fusero in uno,- ma primo ciò avvenne in lunghissimo 
tempo ; efe, ed afferma, in ultimo, lauto per accrescere nei contadini V a- 
more alle rivoluiioni ila cui avemmo la patria, che la riuolu;ione, pur pro- 
clamando l' uguaglkuiza, ampliò hi Jislimni fra i contadini ed i loro pa- 
droni (p. 162). 

E le persone a cui i patriclt: italiani riconoscenti innalzarono statue 
e mandano benedizioni e fanno voti? Ecco come li tratta. Di Carlo Alberto 
e della ahi troppo lunga e gloriosa schiera dei cari martiri nostri, di 
Farini, di Fanti e lauti altri non un ette. Il B' Azeglio lo tira solo in campo 
per farlo sospettar poltrone, facendo dire al Savino che, come il ministero 
D' Azeglio aspettava e non faceva niente, ('.a ri ha Mi e Mazzini, senza no- 
minarli, li tira solo in mezzo indirettamente dicendo (p. 140), che i difen- 
sori di Roma pareo si fossero proposi; ili rendere esecrabile il simpatico 
nomo di repubblica. Nomina Cavour una sol volta, dicendo che nelle strade, 
e 1' unione di questi due nomi non la fa a caso, si gridava viva Covour 
e Lobbia; e finalmente dell'eroe di Palestra e di San Martino non sa 
dire, o meglio non vuol dire, che di un atto di lui, forse un poco troppo 
domestico, che s' «cernile cioè i zolfini ai calzoni (p. 248). 

I fior di canaglia fa dire in voce di liberatori i. Proclama un tal lau- 



renzi, tipo di galantuomo e lutto senno (p. 16), loda gli Austriaci, perchè 



ndustriante di Guidino 
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■olio la pace (che pacai) al? Italia, ed il bravo ed 



Qualmente fj. 308) lo. la un clericale che parla franco, dicendo che ha il 
musi) di parlare uncjm <(i invito/ e e ili jtitsNTi'u, rome rcnl'oiuii fa, al 
beato tempo degli Ambirà, -,.,110 ai quali doma il regno d'Astrea. 

Ai governo poi, è ìofko. Lolle da orbi, (jli fu t-olpa d'aver da Ber- 
aruim snidati i Suniasrlii, i ipriti ilii'ijU-viimi un pi.- i.-liluti pei jjinv. netti 
discoli, clic fioriva in beiiedhsione ; d'avere, impoverendo l'Italia, l'alia 
cessale la Mera di Bergamo; d'avere, sema autorità, levata di mano ia 
istruzione elementare — l' avesse almanco falla I — al clero ; d' aver di- 
strn'.lo i privilegi |. la ^o-tii'.l'io:u' il'.'lla (iiil.'lli.l 'piT.j;:i ili ^Oii Leu-Io 
presso Caserta, fondala da re Ferdinando I, nrcatfin degli operai; di 



La Camera è eletta dn pochi jjprrrfejiuif e dall' intrigo ; la libera 
stampa è peste Ijuhbonica, ed i gìornntisli gente cha per le strade fa ai 
lii, Altro che il gesuita, buon' ai 



spio (.-..vanii, scuLiin, ihe tnalaimn fesse la libertà delh 
ste quanto a Pairia, ad avvenimenti che co la diedero, 
palriolti, a Governi', a libere istituzioni sono le dottrine ci 
nel Portafoglio ili un operaio ; veggano da ciò i sinilai 
caso e un libro da far euvolaie nelle nostre scuole e fra 
Il Canti), con tulli i suoi larghi e svariai issimi stu 

come seppero c vollero far altri, Dante in capo, delle 
quanto ha d'amaro nell'anima, non no cerco le caos 
slato di cose, lo versi tulio in i|ueslo suo libro. E ciò 
deplorarsi, perche, Io ripelo, il libro ha ilei pruni molti « 
Prof. 



ilanipa I Ora, ipie- 
gralitudine ai 
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Della vita e degli scritti di Simnnide di Geo. 

Quanto alla filosofia il sistema ili Simonide si riduce presso a poco 
agli articoli seguenti: 

< Non si tenti di scandagliare |" immensa profondità dell' ente supre- 
mo (1) ; basta sapere che lutto viene per suo comando (2) e ohe la 
virtù per eccellenia in lui solo risiede (3). 

Gli uomini non hanno che una debole emanazione die ricevono da 
lui solo. Nessuno si gloriliclii adunque d' una perfezione alla quale non 
potrà, mai giungere. La virtù sta incarcerala su rupi scoscese (4); se a 
fona di fatica i merlali s' innalzano fino a lei, tosto mille circostanza fe- 
tali li fanno precipitare al basso (5) in guisa che b loro vila e un me- 
scuglio di bene e di male: e non e meno difficile l'essere sovente vir- 
tuoso , di quello che impossibile I' esserlo sempre (6). Diamoci il diletto 
di lodare le belle azioni ; chiudiamo gli occhi su quelle che non sono tali, 
o per dovere, se il colpevole é a noi caro per altri titoli; o per indul- 
genza, quando ci fosse indifferente. Lungi dal censurare gli uomini con 
tanto rigore, ricordiamoci che essi sono un impasto dì debolezza (7) ; 
che sono destinati a restare un solo monienio sulla superficie della terra, 
ed eternamente nel suo seno (8). Il tempo vola, mille secoli in feccia 
all'eternità non sono che un punlo, ovvero una piccolissima parte d'un 
punto impercettibile (it). Impic^lónui linimenti si fuggitivi a godere i 
beni che ci sono riservali (IO), i primi dei quali sono la salute, la bel- 
lezza e le ricchesie sema frode acquistate (ti) ; dall' uso di questi ne 

(I) Ciwr,, dc f li dai, llb. 1, Sì, L 3, «5. 

(S) Simon., presso Teop. Ani. le AplaU I, 1. 
(3) PI.I. in Pro Lag., L Ì| ?. MI. 

(5) P1.I. Ì.Ì. 

(0) Idem, i.ì; Swbao, p. 660. 
(7) Piai, de Comi, L9,p. 107. 

(9) Plot. Ivi, p. 111. 

(ID) Stob. Sem,. 9iì, ,,. ,-.31. V.Ji [■ Cttlc5i<sta Vili, ifi; IX, 9; V, 17, IH. . 

(II) Clci.i. Alenino. Sudo. I. h.", p. Sui. 
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risulti queir amabile voluttà, senza ili mi In vita, la grandeua e perfino la 
stessa immortalità non giù n gorebbero ad infiammare le nostro bramo lì). > 
Come si vede la sua filosofia era untissima, e faceva eco alle opinioni 
morali che allora predominavano tra gli Jouli. Era però particolare al no- 
stro poeta uno spiriti) ili imvlcraziiw, rum punsi- ì argomentare dalla te- 
Por lo spirito di riflessione a lui famigliare egli soleva avere sempre in 

da Jerone di Siracusa i:lii l'osse Din, tte.Hlie.rnmli tih, unum diem postulavi!. 
Quam idem se co postridic annererei, iridino» petìvit. Qtnun saepitis du- 
plicare* namemm ditram adimramque /fieni Maturerei, air ila ftuxttt : 
Quia quanto, inquii, diutius considero, tanto mihi rea cidelur obsciirior (3). 

invitato pel priinu ile' pre-pi, non ri e ci cava clic d' ottenere il secondo. Ob- 
bligato di tradire i 'noi seniimenli, » di oiTidiunuiro b sua condotta, pensò 
ricorrere all' ironia, dando la preferenza alle l icciioiio, atlesochè ì filosofi 
assediano conti mi ami' riti? lo caso dei ritirili. Questo problema fu poscia ri- 
solto in un modo più onorevole per la filosofia. Ariintippo filosofo, interro- 
gato dal re Dionigi, perchè il saggio, noglclto dal ricco, gli facesse la 
corto con tanta assiduità, rispose, ciò avvenire perchè l'uno conosce i suoi 
bisogni, e 1' altro non conosce i suoi doveri (4). 




Rimproveralo perché vendeva quel più delle provigioni che il libé- 
ralissimo Jerone gli somministrava, lo faccio, rispondeva, per mostrare la 
magnificenia del principe e la mia frugalità. 



(1) Alen. Db. 12, P . 613. Vedi Anacsrsi di Biruiiltm,, e. 70. 
(1) Ari.tìdc, ITL 
(3) Cl«r„ Do IW De«. !, 83. 

(!) Dlig. LaorL, U 3, % M. Vsdi ,1 Viaggio di Asiani psr G. T. Blrth.limv, 
cip. To, daini a tu rum irMIe queste notili e. 
(fi) Slobeo, Serm. I, OS, 
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Preg«ndokj un lalo che eli scrivesse un encomio, e cbo non denaro, 
ma gli avrebbe rese limite graiie, ejfli ritinse : Io ho due arche, l'una 
delle grazie, |' a || ra c | c i denaro ; or quando la necessità lo richiede, aprendo 
la cassa delle graie, la trovo mola e 1' allra sempre piena. 

Egli soleva dive clie non sì era mai pentito d'aver taciuto, ma spesso 
d'aver parlalo: e diceva che il silenzio ha i! suo premio sicuro (1). 

Una volta, veduto in un certo luogo un uomo che si stava seduto in 
sileniio senza rivolgei-i; In [mr-U ai) ali'unu: 0 uomo, disse, sa sei veritiero, 

Domandalo quantu li'mp.i misi' vissuto rispose : poco tempo e molli 

Solca anche proferire utili sentenie, come: la scienza non ha alcun 
diletto sema la saluie ; dei imalionn *p<r--u rullare la mente degli 
uomini: Giove solo ha I.-: ineilirima ili tulli' li: unse. Affermava anche mollo 
sapienlemenle che beale perfetta ralioite vkluro, ante alia patriam esse 
comenìt gloriosam (4). 

Pare che eijlì primo si'iil.-n/ia-si- : fmrs jnrtil nmletiles (3), della qual 
verità la storia di tutti i Iemali ti utlìo juavi ed acerbe testimoniarne. 

Versione poetica di alcuni frammenti dello stesso poeta. 

FRAMMENTO XXXVH. 
tomento di Dance. 
Mentre dintorno al nobile naviglio 
Ruggia il commosso mar, fremeva il vento, 
Danae la man, per suliito spavento, 
A Perseo sk'sc, •: lacrimando: O figlio, 

(1) Elobuo Serra, XI XI; finn, di Simon, LIVI Orlilo ne di fedele traduzione; 
EU tt fldeli luti allenile Heroes. Carm. Ili, S, 15, 
(S) Pluureo, Simo. UT. 
(31 SUb», Strra. XCVI, 

(4) Ammlin. Marc. XIV, 6. Vedi il B«f>, toh III, p. 4107, Ir. di Siman. CCXXV. 
Bac duce non dubitom, te reticente loqul. 
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Quanto, dicea, patisco I... Tu pacalo, 
Tu donni ed alta pace accogli in petto: 
In notte oscura, in bujo mar costretto 
Meco entro il legno pallido e ferrato. 
Tu dei flutti il mugghiar che sul tuo voi' 
Passati profondi e rapidi non senti; 

Oh, se il periglio ino, se il triste senso 



Ma tu intanto, che il puoi, tu muta pio 
Il fero mio destino, o Giove padre. 
Troppo chiedo da le? Pietà: non madre: 
Deli, perdonami olmeti pel tìglio mio. 

Giovanni dott. Fioretto 



Il Sole. 

masi anno liderofs ; esso è lungo giorni medi solari 305, 2503582 (1), men- 
tre il tempo, che il sole impiega a partire dal primo punto d' Ariele ed a ri. 
tornarvi chiamasi anno tropico, il quale sarebbe lungo quanto il sidereo, se 
il punto a' inlersi'.ìjni: dell'eclittica coli' equatore restasse Osso nello spailo. 
Ora noi sappiamo che, manti* i poli delti terra conienano alla superficie una 

linuunenta pur te attratiodi combinale del iole e della luna aul rigonfiamento 
equatoriale. Lo allraaioni dei pianeti inoltro tanno le olissi marne ale inoliare 
r orhita della terra ; d' onde ne risulta che te longitudini e le latitudini delle 
■Ielle, nonché le loro ascensioni celle e declinali olii variano costantemente ri- 
spetto ai piani fondamentali, a cui gli astronomi le riferiscono. 

(t) freisi da soliti d'Hanien il OluuiCD. 
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Per effetto «dunque dell» idluenia lunisolare combinala coli' influenza pia- 
tì' onde il polo del mondo compio un giro attorno a quello dell'eclittica in 
25817. anni descrivendo un cerchio, il cui raggio e eguale all' otbliquità del- 
l'eclittica; olibliquila, cito per ora diminuisce di circa 0",4B annui, ma che 

li iole adunque, che apparentemente si muove d' occidente in oriente, in- 



Dallo tavole solari gitale si rileva one le processione pel 1800 e S0",a235, 

quell'arco in 08,014154, d'onde l'anno tropico è lungo SuWljtó'VM'.tì. 
Ha la precessione varia; il tuo accresci™ ente annuo è O",0002042960, d'onde 
la rigorosa forinola sporta dalle attuali condizioni dell' uelronomia su questo 
elemento il più importante per noi è: 3(15ii,5'48>»,M»,43— O'.OtKOS {I— 1800), 
indicando con t un anno qualunque dopo il 1800. 

Non ho bisogno di dire, che il movimento apparente dol sole d' occidente 
in oriente dipende dal movimento reale della terra da ovest ad est, che l'or- 

raggi vettori, cioè le rette chn uniscono ii sole alla terra descrivono aree eguali 
in temei eguali. L' area dell' ellisse è, come si sa, m» V'idei , doTe « è il 
noto rapporto fra la circonferenza ed il diametro, a il semiasse maggioro ed 
e 1' eccentricità: chiamando un ■ la durata dell'anno siderale, la telociU ar^j- 




Non voglio tuttavia tralasciar di ricordare che il sole posdede un moto 
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calore e di magnetismo, un molo, che Lalande, nella sua elasilca astronomia, 
aveva preveduto in fona do'principl dolla meccanica celeste, ma oho Gugliel- 
mo Herschel per primo dedusse dalle essenniioni dei movimenti propri della 



retta S59*,51',8; declinarono +33",29,1 (amo 1800). 



A=25a*24^ ; D-+l*;>,Sfl',l (uno 1830). 
Stravo ottenne À = 2B1'>,21',8 D = r+3'°>98 , ,0 
Maedler • A=281°,38-,S D=+38=,53'j9 . 

Tutti qtVsti alti lavori astronomici, l'ultimo de'qusiré il più considerevole, 
accordano mirabilmente, eccello forse di quello Lundahl, a mostrare la Inala- 

ove vie dai oidi, ne forse mal più ripasserà, per (pianti milioni di secoli ai 
osino, pel punto, dove si trova in questo istante, qualunque sia la curva ag- 
ata da questo movimento, elio ora ci apparo rettilineo. La traslaalono del si- 



Fabricius nel 1610 aveva osservato una macchio del gole introducendo un 
raggia lamia O» per un* apertura praticala in una sala Cora pie lamenle oscura. 
Uà altri osservagl i armiti di rjinm.i'liiale quasi simullanearaento fecero le slesse 
o con maggioro osaltcìia. 

r e Galileo concorsero per primi in questo arringo aperto alla cu- 
a, e tralasciando la polemica di priorità, diremo che entrambi furono 
iella ectenia, il primo per la co 
il secondo per le 



Non 6 difficile scorgere dopo 14 giorni circa la m 
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gtro, ma sovente esso si deformano e sconprijono o prima d' uscire dal disco o 
monlre Irò vansi dulia parlo opposi]. 

Se simultaneamente osscrvansi sul disco più macchie, osse descrivono della 
Irajotlofic sensibilinenui girali. le. ; il dui ci c.ni.lncr alla conseguono inevitabile, 
che il movimento loro non sia indipendente, ma che dipenda invece dalla ro- 
tazione del solo d'occcidento in oriente. 

Le macchio, cho di metodo hanno una forma rotónda, verso i bordi diven- 
gono vieppiù ovali, cosi restringendosi da divenire quasi lineari; il cho prova 
a meraviglia, cho aderiscono completamene al disco solare, e che la rotazione 
di osso produce l'effetto prospettico, di cui sopra. 

("Conlinua.; Prof. Elià Millosdvicei. 

BIBLIOGRAFIA. 

La tamia superiore femminile di Venezia. Monografia pubblicala per tura 
del Municìpo. Venezia tip. Anlonelli. 

Il Ministero il' i - hi- t.iin- invitava il Mimi spio :. piililili.'.iro ima mono- 
grafia della Scuola femminile superiore, pur n-andara a!l;i Imposizione mon- 
diale di Vienna, e ti Municipi.» ]-is|miulrva nille.-i'anieiite all'invilo. Da 

i|>iesla lidia inono-ralia appi' liamo ( ni piacere ionie la isli'auione delU 

acuoia, per iniziativa del benemerito cav. Antonio Merli fosse slata decretata 
fin dal 1867, due anni cioè innami alla ercitatorin ti lini si or iato. Ciò fa onore 
assai al Municipio, il quale appena poti operare liberamente, le sue primo 

Dai regolamenti, dai programmi scolastici, dallo assennate relazioni 
de' profossori o dal magnifico discorso d' inaugurazione del cav. Pietro di 
Serego Ali? ìll-m-ì si pai o binarissimo I' nrpti.-ininilii della aiuola. Essa ha 
scritto i-ullii sua liandiera: Jìivire al utili lAnm,!, inni domi* in Ioga. E 
qualunque legga ed camini i meni che si adoperali,) in'.eìlet inali, minali 
e fisici non può non rimanere ronvinla elle si t.i difillo difillo all' asse- 
gnato scopo. Né Si trascurano i lavori Jnnncscl.i, ,■ disviia/iaLinn'iile 

■ avviene in molle altre si'iuile fini: minili : ohe rimi si rerc'i qui di riii.nnart 
anche la nobil arte dei merielfi, arte nella quale Venezia fu un tempo 
rinomati-T-iaii: e Napoli e Venezia nelle reeenti loro mostre didattiche ne 
ammirarono e premiarono i saggi veramente stupendi. 

Informata a •ilT.ihi [oineipì, ipicla ~iiio'a d'amie in aure rinvi aerisi; e. 
e i padri e le madri benedicono ai promotori e sostenitori di questa im- 
por Utilissima istituzione. 
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Coltivane di cartelloni per gli Asili Infantili. Fano, 187.1. 

La signora Angiola Bianchini, autrice de! Jftjrmn^ por gli Asili d'In- 
fanzia, [111 1 le iiioritó -iii=1e l.nli da i-timi po. i , li» pubi. tienili a questi 
giorni gli alto cartelloni, i - h o suii.i compiuienlu utilissimo alla seconda edi- 
zione i l'ano, Lima. IST-ii ili quel sue Marmali-. E uui.-sii < :li 1 .?LI.; ili, formati 

il) Jiaii parlo •.eo.iidii il metodo e -opra li' opere liobuliani;, s lise-nati 

p litografali itiii bastante e r>iTi!/iorif e nocui atowa, sicohó inerìlaiio, a mia 
parere, di esser rac comandati is;ilii1-n-i italiani, sia come culli pimento 
del Marmale, sia come corredo all' ìnsegn ani™ lo ne?li asili e nelle scuole 
infanlili. Non voglio porti tacere, liri che l' nutrire possa rimediarvi in una 
nuova impressione, eh' essi lasciano, mi sembrn, qniiloosa a desiderare nei 
<ii«m;M! jiri f'iruri hi nvlii e niyli .-..j.p-ui darli e mestieri, dove non sempre 
e quella verità ,■ quii ri li. 'v;i ili contorni e queir ailili.-iii .li Inoli e di ombre, 
che sono necessari a mostrare ri-li ocelli Ji;i fanciulli. quasi fossero rea/i. 
eli imbelli i lio -i vo-li-jn lor.. ì-.ippreiuiiL.ti dinamu". 11 qua! ueo non busta a 
li. oliere alla -ignora Itiambini la lode rlie murila, e olle io le do volentieri, 
anche per rpiosla nuova parte della sua opera, lauto piò ohe e un difetto 

questo, che i carletloi,i di lei donno ( mie, se non i-baglio, con molli altri 

lavori di lai l'alta pubblicati in Italia, o audio fuori A' Italia. 

Carlo Gaiimolll 

CRONACA i>b:i.i, i.stki ziom; 

Vtnait — società iti 6ispj« Soni. — coNTEUNai DIDATTI CHE. — Dome. ' 
ntcq B, ali? oro 2 poni, nella laibi della Sudata il prof. Carlo F.tlrieo Klhlgcr 
darà una lezione di st. aia, il cui argomento è II medio elio. 

— COegresiO ■tdi[D(i[L>. Cime |J. _ No'rjiorni. 23, 24 e 25 del mese scorso 
ni tenne iodata plenaria, e vi convennero lutti i giurali. 1 latori sono mollo 

Mata Pismiarlini. Si rissarono allrc duo sedute plenarie e delìnilivc : una al 23 
mano, l'altra al 21 aprilo. 

— liuto Tutto. — L'egregio professore Laisaro Pubi ni la sera de] 17 




Ricordata per ciò che cosa fosse la caria, e si occupava particolarmente dei cenci 
di canape e di lino e di tulli i loro processi per trasformarsi in carta. 
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venziono della macchini dovuta a Luigi Robert nel 1790. Ricordò a quieto punto 
mollo saggiamente l' ingenerosa condotti della Francia verso il benemerito in- 
ventore, o disse che, mentre la Francia pagava i dibili di Lamartine, nudava 
languire nella miseria la vedova di Robert con due llglie. A quello punto l' egre- 
gio aratore diede una succiola e chiara descrizione della macchina stessa e de) 
modo con cui funziona per la preparazione della carta. 

Ricordava conio, per l'aumento smisurato nel pretto dogli stracci, per 
I' allargamelo del mercato e per 1" aumento nelle ricerche, i fabhricanli si tro- 
varono costretti a ricorrere ai succedanei, dei quali solo il legno, la piglia e 

concorrente ai cenci. Di quEsti succedanei specialmente si occupavi I' egregio 
professore e del loro Iratlamenlo per la la lorica si une della carta. Da ullimo 
ricordava la caria pecora vegetale, il cartone pielra e l'amianto. 

carta in Italia, paragonandoli con quelli ri.-iar.iaiili allre riaiioni e sull'indu- 
stria medesima esercitata nel Veneto da un grande stabilimi-iuo ii.m maccliiiia 
continua e da parecchie cartiere a mano. I.' utilila pratica di questa lezione, 
svolta tanto maestrevolmente do] professor Fuhini, ci fs sperare che egli torri 
ancor presto intrattenere, il numeroso ano uditorio con qualche allro lema, che 
ricordi qualche industria utile e decorosa alla patria nostra. 

— 1UOT0 Stirila» f lifaaill. — La signora Elena RolTalovich, moglie all' illu- 

disposiiiona di un Comilata il capitalo di Lire oltantamila per istituire un Giar- 
dino d' infanzia per i Agli del popolo. L' illustre benefattrice e in Vanesia, e noi 

que' sentimenti che opero si filantropiche e santo svegliano noli' animo di tutli. 

— Esposizicee moBdislE di Titani. — La Commissione per gli Asili d 1 Infanzia 
:li Vmn^ia iniij iT I]..iiìsiiiiuiii; alcuni litui-i .vi ::i!i-iii-lrui '■ 'l-.-lli' :i:r-t.i ul". -.-li-? 
dell' Asito di S. Marziale. In questo Asilo ebbero incora iociamcnlo o si ampliarono 
le riformo richieste dal verdello del VII Congresso pedagogico lenulo in Kspoli 
nel 1871. 

Vcnetii, noi suo Alilo di 3. Marziale, fu la prima citla clic in questa terra di 
tonte speranze, che è. ricinla da due iiia.-iiiliui ina ri. eliminili!, < pirlini' ili navi- 
gationo e di pesce si bambini raccolti imi soni Asili. Veneti a, provata da lantc 
sventure, vuole educare i figli del suo mimi'. p.ip.iln. allinei,; limolino gli arili olii 
famosi marinari d' Italia e portino il tricolore vessillo nelle pili remote contrade, 
come Marco Polo portò il Leone alalo ai confini del mondo allori conosciuto. 

Ttrati, — In seguilo al concorso, aperto dal R. Ministero della puhblica 
itlniiione, per la vacante cattedra di storia e geografia nel R. Liceo Scipione 
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Cotti de! H. Liceo di Si 
i nostri lettori, che hanno 
le pregevoli osservazioni ili lui tuli' iilruiione ; 
stampare nel numeri ultimi, e che saranno compiute nei prossimi. 

lenii. — É giuntu da Berlin" il itVlire prof. Teodoro Momniseo, che ai 

FlKDK. — Il cav. Cesare fl:i:is:! l.a thiIiU if.ili nel giornale La ictioln al- 
cuni capitoli di un libro, cho desideriamo veder presto lìnilo. Esso ha per titolo 
Giuuppt Silvestri, l'amico Beffa studiala giovala; memorie raccolte da 
C. G. Chi conosce quali meriti choc il Silvestri, dalla cui scuola uscirono il 
Vunnucci, V Arcon B cli, il Pantani, il Hindi, il Tigri ed altri Ioli, e come quol- 
l' educatore insigne attendesse ancora un lodatore degno di lui, sari lieto di 
vorlero cho talo ufiido e stalo preso da uomo di grave dottrina, di mente inge- 




rì Nistri hi 
o della Vita Nuova di Dante Alighier 
orni critica sari gradila da' tiuoni cullor 



a l,>i|...k:> A 



llessiiirli i'Eiittij. — La nostre scugle sortii 
e solerzia non comune il direttore Antonio Pagani, coniano 108 allievi, per la mag- 
gior parte itaias e Greci. Vi s" insegnano le lingue italiana, frantele, inglese ; la. 
fjfiijinUfYii;], I" a:-i Iiisi-iìl-:i coeii ni i':i:i.il», il ilis-no linfa™ e orna ii "'Diale applicato 
alle arti ed ai mestieri. Sono incaricoti dell' insegna tue nto 12 professori, i quali 



GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 

PUBDllCATO DA UNA SOCIETÀ D'INSEGNANTI ÌTÀLTAM. 



IwinuriD. - Lolter. di Sii. io I 
Cambrav — DMlttlM — Croq 



Ci pervennero alcuni scritti, coi quali si rimbecca splen- 
didamente la idrofoba relazione del prof. Aristide Sala, cava- 

cìazione pedagogica italiana, intorno alla IV Mostra didattica 

Scuola, periodico fiorentino. Noi li stamperemo a poco a poco 
nel nostro giornale, e intanto lasciamo aprire il fuoco al sim- 
patico e carissimo Silvio Pacini. 



o iS73. 
prof. Arialld 
5 febbraio di 



voluto imbrattare Dn galantuomo: lauto elio io sto in pensiero ch'egli 
s'usi inalodelUuntMili! m;"'" 1 " 'H'1 >' in- in mia, e no [iuìiì ancora. E sai IB 
perche? Per il mio libro: I fatti dilla ttarìa italiana raccontati a scuola, 
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I.l. ri ..|.|.;„. ilj ,|i,o-i Itili i .1111'. kuIosUci il' ll.lh ., |i.-ciiii9Ii> J. . -r 
grensi pedagogici di Tonno e di Napoli, lodatn stsai da molti dpi m»in 
giornali d' istrunone, Ica 'quali n.: piai" riandar" I' f.Wi delio tmgua del 
Fanf.mi ed il Nuoto filatere del sacerdote Olivieri. Non dico questo per 
lanlam.rni-, ma prr noci a di-Ila oJeta, e perche si veda che quel vi- 
luperu, di the mi regala il m illudali! professore, va a toccar parecchi, su 
pur non ai vuol diro ubo lusscr (ulti ciuchi o bricconi, od epli solo av- 
vistalo ed onesto. 

All'ernia egli infalli che io con quel mio libro metto sniffi docca 
elei giovanetti delle frali da armoire di prowiniircric o leggerle pubblica- 

sudo si può sentire il coraggio di spiegarne francamente il significalo 
vero a quella allieva ehi: per troppa semplicità, ni a quello scateni rlie 

pareva in quel mio libi" d'essermi siillalo il corvello por dir ccrle cose, 
quando crederò dì non poterne dire a meno, in modo che neppure i più 
nmmaliziati potessero pigliar pelo, e me ne tenevo d'esserci riuscito, an- 
che a giudizio di perniili? olio in iali l';n. inde la niuriUiin e. instali len le per 
la sottile. Proprio prr questo verso in nr.n mi aspettavo rimproveri: quando 
eccoti lui, il Sala, « spaccia il mio liniero libro mine se fosse in gemmalo 
delle sporcizie che si :n>v;iiin in alcune Intiero del papa Piccolomini, negli 
scritti dei cardinali Bombo e Bibbiena, nelle novelle dell'ubale Cauli ed 
in certi altri libracci. Almeno in quella sua relazione ne citasse una \ 
Avrei imparalo qualche orsa. Ncppur una! \ questo Aristide tonsuralo 
il popolo deve credere sulla parola. Fortuna elio non usano più certi ar- 
rosti, che a queal' ora, dopo la sua accuEfi, di me non ci sarebbe più ne 
puzio ni bruciaficiio. Dicr che le tifò, limami al Giuri. Ma perche non 
in questa relazione Ja lui destinata allo vera pubblicità ! Chi legge può 
immaginarsi chi sa che, essendo difficile supporre che un prele profes- 
sore mentisca a faccia fresca in quel modo. 

O Coreo, 0 Corba ' 

lo le critiche non me I' ho a male, o me ne sono anzi sempre gio- 
vato con grato animo verso colere eie' me le hanno fatte, anco se mor- 
daci : Ionio e vero che non c' è caso abbia preso la penna in mano per 
rispondere. Ma questa del Sala non la posso ingollare, perchè non È una 



IL GASPARE GOZZI. 291 

10 la respingo da me, anche per riguardo alle molle scuole dove 11 lihro 
è adottato, ai consigli scolastici che 1" hanno approvalo, ai congressi pe- 
dagogici che 1' hanno premialo, alle persone onorevoli e dabbene che no 
hanno scritto e detto bene. Le ossetvajicni dell' abaie Sala offendono la 
persona e non il libro, ed io in quelle passo per uno spudorato, senza 
sentimento di inoratila, se nullo tranquillamente in teca dei piovanoli 

a leggerle, a sentirle leg- 
i maniero nel mio libro non 
ci sono ; e quanto alle frasi hUi^nm'lihe l'.-isur miilrinil.iti in malizia, per 
voler con domande, come farebbe il Sala, condurre a meno che oneste 
spiegazioni. Figurali ohe parlando di riarsele non ho delta la qualità sua, 
e f ho chiamalo solamente cupo liei camerieri ili corte, e di questo mio 
riguardo vi fu uinh^ chi risii ; jj lUllo ili I.ucrciia l'Ini rletlu in modo che nep- 
pure per bnlana associaiione d' idee può esservi appiglio a domande in- 
genue o Furbesche; e d'un soldato di Italia che violò l'onore altrui, ho 
detto: Un calabresi andò a ricorrere da Turila contro un MUaU che 
gli accta fatta ingiuria fu casa. Si può esser più guardinghi? Lo dica 

11 Sala: il quale, se non si conlenla in quesla maniera, devo essere ne- 
mico ancora della dullriiia ciUti.iiia, massime trattando di ccrli peccali e 
di certi comandamenti del decalogo, e deve far boccucce al {ruotiti ven- 

t. Ne faccia meno, che non abbia a parere Ne 

le beghine 

Che ai smciiano In mia 
ti pudore, l'amore, 



Poverino! mi par di vederlo arrossire anche a pronunlUre la pa- 
rola vergine, per paura che qualche ingenua o qualche awmaii:ialo non 
gliene iomnnrfi la rem jjijni/icaiione. Ma già, come dice il proverbio, non 
tempra fugge chi volta le spalle, e tutto il rosso non son ciliege. 

Tu dici ; ma dunque nel tuo libro non c' i- veramente nulla di tulio 



intendo più parola della lingua noslru, o don Aristide ha lo traveggole. 
flhi> [ili polche davi: un po' 'I' appiglio a rovesciarmi^ addosso caritele- 
volmenle in quel modo, mi ricordo d'un passo solo, che e nel n. 31 della 
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prima parie, dove racconto (ielle offese falle dai Tarantini all' ambascia- 
tore romano, e dice cosi : Un pattuitone per far ridere più che mai fece 
una cerla sudiceria che non voglio dire, sulla vaste di Autunno, (ili dà 
noia la parola porcellone? É baesina, ne convengo, ma ha da sapere che 
in Toscana non ha il significalo disonesto d' altre parole consimili, ed una 
madre educala dice sema riguardo al figliuolo cho non scansa la mei- 
lotta: porcellone, guarda dove metti i piedi* Gli dà noia tutu la frase? 
Ma io ho veduto cho i ragazzi intendono, son%lono e tirano avanti sema 

gno non me n' è toccati punti dei ragazzi tanto ingenui da non sapere 
che si fa la pia . . . Non f ha fatta il Sala su me ? Né io me ne sono scan- 
dalizzalo, sapendo die i voti sacerdotali non gli vietano questo : forse 

Già, sì spiega facilmente la cosa : è siala una misura strategica la 
sua; ed ha presa questa strada traversa per far colpo sull'animo dei 
componenti il Giul i, indisporli a riguardo del mio libro e farsi più. facil- 
mente abbonare la seconda parte della sua critica, quando viene a par- 
lare di certi folti iiUrilmiii n princìpi, a papi, cardinali, frali e monache; 
falli di alcuni dei quali (e per risparmio di tempo ai solito con tutta 
lealtà non ne cita manco uno) egli inette in dubbio la verità o la conve- 
nienza di raccontarli insegnando la storia. Padrone : io delle etorio senza 
pri:ii ipi, papi, cardinali, non ne conosco; la conoscerà lui. La metta fuori. 
Forse da qui innanzi b' ha do insegnare la storia della bella Gigogl 0 di 
Paolo e Virginia ? Badi lui se gli riesce di farla ficcare nei programmi 
officiali, invece della Storia d' Italia ! Ma di questa parte della sua critica 
io non ho niente da dolermi : anzi devo ringraziarlo di cuore di avere 
riportalo dal tuo giornale una mia lettera nella quale io avevo detto qual- 
che tosa dell'insegnamento della storia nelle scuole secondarie. Il Sala 
nella sua maniera di vedere ha ragione da vendere: egli segue la scuola 
gesuitica, io la scuola cattolica, o siamo pari. Ognuno può far della sua 
pasta gnocchi. Solamente gli voglio demandare : Dica, professore garbato 
(questo garbato ce le mollo proprio per carilo), il santo Vangelo pare a 

Giuda Scarìotle, benché fosse apostolo? Le pare che per quel racconto 
ci scapili qualche cosa la santità del libro e la religione di Cristo'.' Ma 
lasciamo, cho £ tempo perso diacorrcr fra me o lui di questo, e gli voglio 
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dar ragion?. Mi sono risentilo della prima parie della sua critica, perchè 
ao di non averla meritala, perchè in quella non mi ai rimprovera un libro 
fallo male, ma mi si accusa di un'azione cattiva e indegna di chiunque 
rispetti il carattere d' insegnante e di uomo ; ed io ho voluto respingere 
queir accusa la di dove m' è venula. 

Ora ti prego caldamente a voler pubblicare questa lettera nei tuo 
giornale, assicurandoti «he forai! mai più in allro tempo non potrai fare 
favore più gradito al 

ino affa, amico 
' Silvio Paoni. 

P. S. Stavo per chiudere questa lettera, quando m' è capitato il nu- 
mero del 28 febbraio del eolilo giornale La Scuola, deve il Sala ha 
ancora pochi versi al mio indirizzo. Proprio curioso è questo Sala ! Crede 
che la lettera al Gozzi io la scrivessi conilo di lui, quando non sapevo 
neppure die fosse in questo mondo : la scrissi per dire alcune mie 
idee in quel proposilo, e non delti del gesuita nò a lui nè ad altri ; 
parlai di metodo c niente più: se poi vuole pigliarselo da sò, che ci 
posso fare io ? Son veslili falli per leuersi in bottega : chi compra è segno 
che gli vanno bene. Creda il Sala, che se avessi voluto parlar di lui, non 
mi peritavo a ramni enLi ri a ■ p-'i.-hr- min mi pjire che ahbiìi nd esse™ il 
auo il nome arcano di certe antiche religioni. Pure voglio dirgli che se 

scrive™, per non addolorare ili più un afflitto. Poveretto I Come ni fa a 
non lacrimare ai suoi lacrimevoli casi '.' Ibernila in nuella scrittura e in 
modo da impietosire la famosa tigre ircana, die fa teste congedalo da un 
istituto privato, che ti trova anche in oggi sema qualche impiego, per- 
chè., non ostante i vari elogi che si sentì fare, e quello in ispeeie de! 
Tommaseo, del quale più si compiace, nè il ministero, nè una certa città 
l'hanno voluto al gioco de' noccioli. Ma che colpa n'ho io, ch'egli do- 
vesse rovesciare tanta stizza sopra di me '! Non scrissi mica nel coccio di 
questo novello Aristide 1 E neppure n'ho colpa se non fu contento delle 
accoglierne oneste e liete che pur fece a quelli del Congresso il Muni- 

quìndici o sedici giurati nella medesima camera (in camera ci sta il 
letto, poteva dormire) ; se non v' erano altro che quattro o ring tu «oli 
bicchieri da Jcnrire a tutti; ne non berne altro chr acqm e. nolo una 



m IL GASPARE GOZZI. 

olla un caffi nera (i come me, gli piace .li i|iicl buono a lui) ; se non 
iliue a rf« tre ti tjutiUrti ii;<r.",iuli .irn-rniii. Creila pure il Sala 

he le janzarc le sentiva anch' io ; ma siccome lio la pelle dura, e poi 
ni so grattare a buono, ini dettero poca noia: o d' allra parto come rifar- 
sela col Municipio ? Perchè da un male non cavò un bene, raccoman- 

Gbl agli ani nu molti plinto I danti 

etto, che a Venezia gli do- 



a dalla Società del Gaspare Goni 



per rispondere ai quesiti Intorno all' Istruzione secondarla. 



dovrebbero ordinarsi gli studi in un istituto unico ? Gioverebbe in ogni caso 
collegare più >l:'!lt.iuiulc il ginnasio col liceo'? Gioverebbe toglier.: la ili'lin- 
j.lomo tra ijiunii'io infiTiors c superiore? Può essere utile che alcune materie 
Bieno insegnate dal medesimo professore tanto nel ginnasio quanto nel liceo ; 
e cosi pure poi due gradì del ginnasio '? Converrebbe almeno togliere o dimi- 
nuire la diderenia dì slijieulio che oggi vi è tra i professori di liceo e quelli 
ili ginnasio • i;.ii.ri,.i .: poi -inn.isio tra i professori dello classi inferiori e 



Data la separali™- del liceo, bene mantenerlo, qual è ora, di tre 
anni, ovvero riilorlo a due, aggiungendo un sesto anno al ginnasio? Ha gio- 
valo o hn nociuto 1' a' cr tolto .jucst' ultimo anno dal ginnasio per aumentare 
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Conviene nel liceo affidare due insegnamenti a un solo professore? 
tjues'.o s^Mppij-iu'nV.i ili [tiii-.L-i ii' i[i;aie ; mia hi follo poi Ialino e pel greco ? 
Se il risultalo non fu del lutto mkI, li Granir, si può spigarne uno migliore 
dall' unione d' altre materie, pi'r esempio Ialina coli' italiano, del/, fisica 
colla storia naturale ? Non si potrebbero anclie fondere in uno due insegna- 
menti? 0 ó più utile olio ii^ni materia sia distinta e insegnala da un 
professore ? 

Gioverebbe die la leene si limitasse a determinare per ciascun istituto 
il numero ilei prifesuii, e li lardassi: I In. ri 'li 'li-.rihiiir-i fra loro in ciascun 
anno le materie e le classi? Potrebbero in lai caso gli studi delle scuole 
normali superiori ordinarsi in modo da abilitine lotti i professori all' inse- 
gnamento di più materie? 

Si crederebbe opportuno di lasciare in facoltà dei professori di stabilire 
le norme didattiche e disciplinari per lo stuoli', di faro programmi, di sce- 
gline i libri di lesto, ecc.? Si avrebbe una sufficiente guarentigia, qualora 
questa facoltà fosse esercitala col mezzo di un consiglio generale d' insegoanli 
eletti fra essi e convocalo nelle ferie autunnali per discutere sui risultali 
ottenuti e sulle riforme da farsi? 

Nello elusi superiori conitene, in generale, affidare l'insegnamento di eia- 
■cuna materia a singoli protettori. 

L'accoppiamento del Ialino e del greco non ha dato L risultali desiderabili. 

Altri accoppiamenti sarebbero ancor meno soddisfacenti. 

Assai dannosa sarebbe la fusione di due insegnamenti, 

É utile, conio si ò dello più sopra, che ogni materia sia distinta e insc- 



i dee lasciarsi piena liberi! a 
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; cimali fri [in.i'i^pi:] i -ubiliiainu aneli" li 1 jl m'imi' <1 incieli nari e scegli oranno 
i libri di lesto culi' ubbligo ili darne partecipazione al r. Ministero. 

Non darebbe una sufficiente guarentigia un conilglio generale d' insegnanti 
difficile a riunirsi nella ferie autunnali. 

Quesito 34 

Con verrei >lic diminuire il mn.uo ilr<:li istituti class iti (ginnasi e licei), 
per poter futnire .li |iìù larghi meni e di professori tulli valenti imegl' ialiluli 



luogo doi quali si poisono far servire gli alinoli istituii Irenici. 

Quesito 35. 

È sufficiente la preparazione degli alunni che sono ammessi nella prima 
classe del ginnasio ì Non ha recalo danno la dispostone del regolamento, la 
golia Binila l'esame d'ammissione a prove troppo facili di grammatica ila- 
liana e ili arilioeli.u'l Nmi ceiivenelibe tener [ermo alla cliaposiiione (iella 
legge, la quale pic-ciive .-he I' essine il' .immissione abbia luogo su tulle 
le materie clic s' insegnano nella qunrla eia-se .■lementare '? Non gioverebbe 
anzi richiedere par I' ammi-siuno :il Risili;' j. eira e alla scuola tecnica, che 
gli alunni abbiano compilo l'intero corao elementare? 

Sarebbe utile che la leggo, come ha fatto per le scuole elementari, 
stabilisse ambe pel ginnasio un minimo di ciò, per esempio i dieci anni, 

' 



Nessun danno che I esame d ammissione al ginnasio sia limitalo a prove 
facili: ami converrebbe restringere, nelle scuole elementari, l' insegna mento 
dell' aritmelica e ili altri' lualerie ini, epuri une, e dare invece un maggioro svi- 
luppo alla itudia della lingua italiana. 

t] .i[ipertimo elio il fanciullo abbia comi 
anche per L ammissione al ginnasio, darebbe fxi 
minciassa gli stuill ginnasiali a 10 anni compiuti. 

Quesito 36. 

1 giovani clic incorni ibi lii;»n hanno fallo nelle lìngue classiche un pro- 
fitto corrispondente al lungo studio in osse speso'! Se questo profillo è scarso, 
quale n'è la capirne? Dei melodi non buoni, ovvero dei professori poco 
alnli" Sanno iiuwli rendere ucwll > l i -I.iJìj ilel'.e linejie eia-rielie e farne 
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comprendere l' utiiìtà nella vila citilo dei nostri tempi ? Si fa la giusta parte 
alla lettura dei classici, ovvero si ee re. la di troppo noli' insegnamento gram- 

effelti hanno prodotto nell' insegnali ienl..i ridi.; lingue antiche te recenti gram- 
matiche del Curtius, dello Schnlti, dello Schenkl, ecc.? 

Sono ragionevoli i lamenti che s'odono intorno all'insegnamento del 
greco ? fi utile, conserrare quasi' insegnamento e ritenerlo obbligatorio per 
tulli? Qualora si aprissero i licei scientifici, si soddisfarebbe al desiderio 
di tutti mantenendo l'obbligo del greco solamente nel liceo classica? 

Come ottenere che i giovani usciti dai licei e avviati alle università 
non dimentichino gli studi fatti, principalmente quelli del latino e del greca? 
In che modo questi studi potrebbero essere continuali nelle università, quale 
meno di più perfetta cullura, e qual sussidio agli studi proressionali? 

11 profitto dei giovani nelle lingua classiche non Io si credo corrispondente 
■J hm|u stadia in esso speso. Eccone, ■ parer nostro, le ragioni: I. 11 carattere 
troppo filologico e scientifico con cui generalmente s'impartisco questo insegna. 



irch* gli stadi delle lingue classiche non sieno dimenticali non vi sarebbe 
aeszo cho obbligare gli studienti d' univorsità a frequentare alcune lenoni 
intura latina s greca. (Confinila) 



Diamo luogo ad una lettera del Prof. Bcccari in risposta al 
Prof. Fidili, e desideriamo che da questa discussione tranquilla 
a scintilli la verità. 



Corisiimo Guadagni, 
Nel N. 17 del nostro Giornale il prof. Fulin, alludendo alla mia confe- 
renza intorno alla Lega di Cambray, in cui in affermava il provvedimento 
preso dalla HepnbbliiM di Venezia, dopn la -rinfittii di Agliadello, di scio- 
gliere i sutliltti di terraferma dal giuramento di fedeltà, scriveva : t Dopo 
che tale provvedimento fu messo in dubbio da Romatlin e più da De Leva, 
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iu non oserei sostenerlo ; oserei anzi negarlo quando leggo i documenti 
pubblicali noli' Archi dio Veneto i (voi. Ili, pag. 250 e sego;.}. 

Quantunque m aLLia alì'emiatu il detto provvedimento, perché lo hanno 
ad'ciniaìu ali storiei (in,) ai ii.is.lri giurai, lulliiviii, riau essendo raro il caso 
in cui un l'alio passato nel dominili della Gloria, venga poi dimostrato evi- 
dentemente falso, volentieri jneii in inaiai 1' Ardi ("n".> loid». Ma i docu- 

iiarra che i l'rovveuitori Giorgio Emo e Girolamo Donalo capitoti ili Venezia 
a Padova il i.° giugno -1S)9, ai 5 dello stesso mese, in risposta all' araldo 
imperiale lessero aliquc lillcre ducales declorante! quad ComunUai Paduaa 
ddmret diiponere de cìoitale ipso Paduae, prò ut ei meUtU «hlebatur, e 
■ [iit-ìki Ji (ììjii FuriL'csiu 1ìil;;j;'jlliiì. [iure padovano e come il Bruto testi- 
monio dei fatti, il quale accenna a lettore della Signoria spedile ai Prov- 
veditori di Padova, colle quoti wnJiw ordinato di aliare fa Bandiera del- 
l'imperatore e non quella del re di Francia; la lettera del Senato del 
4 giugno, diretta al Podestà e ai Provveditori di Padova, in cui, avvertendo 
essergli ii'itu il 3us[ii'tiavi ilei l'ad.jtnni clic l'esercito della Repubblica, an- 
che contro la loro volontà, doveo-o entrare in l'adma, rimrlimJe ; Quanto 
veramente apertien aio exercìto nostro, gli direte et cussi in effecto farete, 
die contro il voler suo ei non entri in la terra, et perché iiuy icdemo fa 
naturiti tua esser inclinala da da'-se ala Maestà Cesarea, essendo olscquen- 
I issimi de quella Maestà, siamo contenti et uofeino, c'ie si in quella citn 
come nel castello de quella se levino le bandiere et insegne dela Maestà 
sua et cussi exequirele ; la Nola del Sanuto, hi quel giorno: ifli nnula 
j> scriver a Poderi che non colendo Rida ara noouielnrs-i e «olendo lenir le 
> insegne di timperatot, lassi levarle et cenglno via t (Vili, 10G), e Anal- 
mente la lettera del Senato spedila la mattina del 5 giugno al l'odealà ed ai 
Provveditori di Padova. 

Quest'ultimo documento, gli anteriori, e quello eziandio addotto dal 
Romanin (Àrdi. Yen., 1. e.). letti nella loro integrila, è innegabile, provano 
la maiiilVsta iriletuioili; di lla Si-noria di similare ugni menù per tenersi 
i Padovani attaccati e soggetti, ma provano pure che essa non velina perii 
fare pressione su quelli, riguardi! alla M olta del governo; lo dimostrano il 
permesso innalzamento della bandiera cesarea e la condotta dell' esi-reiln 
che, non voluto dai Padovani, accampava fuori della cillà, il quale certa- 
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mente, se quelli non fossero stati liberi di darti a il" meglio loro piacesse, 
avieldie impedito nlic; il insellino drappello dal fuoruscilo Trissino occupasse 
Padova. 

Tutto questo non Ioni ii', invi ini pan;, avvalori l'opinione che la Si- 
gnoria, per i sapienti lini politki egressi ila! Denina (Delle rii'.itll., b'b. 20), 
preceduto in ciù da altri storici veneziani c particolarmente da1 Parola; 
pennellesse ai sudditi patteggiassero tol nemici) e loro si dessero ; il 
quale permesso, fosse pure stortalo, equivale a scioglimene di sudditanza. 
Aggiungasi che i documcnli pubblicati neh' Ardi. Yen. risguardano quella 
città, la cui soggi-nioiie, pili clic tulli- le altri? città di terraferma, importava 
moltissimo alla Signoria ; onde fi che dappoi la prosa di Padova per le armi 
iti Andrea Grilti fu il primo passo al risorgimento della Repubblica. 

L'argomente, a ;ut -l'mlira v, i;lij inorile l'illustre De Leva (Aixli. 
Veti. 1. e), la pimm.mi; . : j . . indilla ili il.iHli |-.idov:ini, p-ivl.i' p.n'.i filili del- 
l' imperatili e. quanlunipie sembri mnlraddiie allo scioglimento dell' obbe- 
dienza, credo scemi di mollo nel suo valore, ove si consideri che quei 
nobili si erano impossessati dei beni che appartenevano ai patriiii vene- 
ziani e con tirannica prepotenti dominavano la plehe, tutta favorevole al 
leone di San Marco ; 'mentre a Traviso, quantunque i nobili si fossero af- 
frettali a solimi i i li ersi idi' iinpivi'ore, ini vennero puniti; ed essi, non 

imposte, porche la loro città fu la sola cui non potè occupare il nemico. 

Espeate quesle mie ci mside™;i imi, sarei ben lieto di conoscere altri 
argomenti per venire noli' op in io ne di'! valentissimo prof. Fulin, il cui sa- 
pere altamente apprezzo. 

Venezia 4 mano 1873. Tuo affezionai. 



Ab. Luigi Beccai». 



imiATTIC*. 



Saggio di temi per esercizi di comporre. 

Avete mai, o fanciulli, prestato qualche servigio ai vostri gcnilurt, o a qual- 
che altra persona che eia ricorsa per avventura alla vostra cortesia ? Ditu in 
nuih EnTCOalanUj c in che cosi avete potuto essere giovevoli. 



Vi 6 mai accaduto che un qualche vostra comptrio abbia accusalo voi di 
una colpa della quale eravate innocenti ì Esponete il fallo, dite quello che avete 
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prnpriameol 0 pronto dentro di voi, e K vi parrebbe allo lodevole il fare alimi 
ciò che verino fatto ingiustamente a voi. 

Dite quanto vi siale annoiali nei di panali pel lampo cattivo, e se aveste 
perciò a soffrire qua Ioli e privai inno. 

Vi side mai, per conio vostro □ por conio altrui, recati in qualche bottega 
a fare acquisto di alcun che. Dite in che cansislosse la cosa acquistato, e fatevi 
possibilmente sovionire le parole scambiale tra voi ed il venditore. 

Fra gli spaisi ■ cui solete darvi fra II giorno, dopo aver compiuti i vostri 
doveri, quale e quello che praferilel 

Falevi sovvenire se il voslro precettore ebbe mai occasione di dare a voi 
o ad alcuno dei compagni vostri qualche suggerimento. 

Avete fatto mai Indobi lamento I' elogio di voi medesimi, o per emergerà 
tra i vostri compagni, o per comparire presso i vostri genitori pii diligenti e 
pili studiasi di quello che siete'' G. M. 

ARITMETICA. 
Calcoli di Società composta. 

Tre persone A, D, C si riunirono in società per assumerà l' esecu itone di 
un certo lavoro. La persona A versi nella cassa sociale L. SODO, ma la ritirò 
dopo 5 mesi; la persona B versò L. 1500, ma le rilirli dopo 2 mesi ; Analmente 
il capitate versato da C ò di I„ 1200, ma fu lasciato nella cassa sociale per 
tulto il tempo della durala del lavoro, cioè per 8 mesi. 

11 guadagno nello fallo dalla società [o di L. 5650. Come vu esso diviso 
fra i soci J 

Se la persona A avesse voluto fare in un mese il guadagno ch'essa fece 
In 5 mesi avrebbe dovute impiegare, non già il capitale di 2000 lire, ma beni) 
un espilale quintuplo cioè di 1., 5X2000 — L. 10000. Cosi pure se il capitala 
della persona B fosse stalo di L. 2X1500, cioè di L. 3000 e quello della C 
di L. BX1200 avrebbero queste due persone fatto in un mese lo stesso gua- 
dagno clic la B fece in 2 mesi e la C in 8. Giù posto, poniamo dunque dire 
che lo Ire persone A, B, C (ecero dei guadagni come so avessero impiegalo 
per lo sIobso tempo i capitoli di L. 10000, di L. 3000 e di L. 9600. Allora li 
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problema ò ridotto ad un problema della regola di società semplice, per risol- 
verò il quale bisturi dividere il 5050 por la nini 10000 4-3000 +9000 e 
moltiplicare il quosionta 0,35 che si ottiene successivamente per 10000, por 3000 
o per 0600. Nei prodotti avremo le quota spollaiili ai toc! o precisamente 
•palleranno ad A L. 10000x0.25= L, '251)0 
a 11 . 3000X0.25= > 750 
e Gnalmente a C a 9600X0.25= . 2400 

E8EGCJIIO 

Tre persona A, E e C si successero in una impresa ohe durò HO giorni 
intuito. La persona A con un capilslo di 1200 lire guadagnò Uro 80; la per- 
sona D con un espilale di 900 lire guadagnò lire 00; la persona C finalmente 
con un capitale di lire 2000 guadagnò lire IfiOD; si domanda per quanti giorni 
ciascuna persona condusse l' impresa. 

Prof. Andiiba dell. Tmuieuj. 



CRONICA DELL.' ISTRUZIONE 

VtBtlil. — Sociali del Stipare «ani. — Domenica 2 àlana ii prof. P. Dot 
lor Cassini leone la quarla conferenia, e Irallò Un raggio di soli. 

Cominciò la sua conferenia con ur/ asseritone ardita il mi mi; ciò- gli 
valse Un da principio l'interessa del suo numeroso uditorio, interesse ch'egli 
seppe tener desio durante luna la eonfercnia; nessuno, egli disse, ha mai te- 
dulo un raggio di sole; Il raggio di sole per noi non esiste; ciò che vediamo 
sono i corni luminosi e gl' Illuminati e nuli' altro. Ed inlatti ha una face che 

oscura apriamo un pertugio sopra una parete esternamente Illuminala dal sole, 
ove non ci fosse nella camera sospeso II pulviscolo o limo atmosferico non si 
avrebbe nella slama altro fenomeno cito il dipingersi dell' immagine de! par- 
lugio sulla parete opposti; noi diciamo di vedere il fascio dì luce che entra 



laddove non vediamo che la successione co 

mente che i corpuscoli illuminali. La confusione che spesso facciamo 

parola, la parala luce, per indicare lanto la canea quanto l'effetto, t 
che per virtù propria producono alla loro superficie 11 fenomeno lu 
sono' i corpi che si chiamami luminosi o lucidi ; diri rurpi invn 



Di j tiio-n C. 
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avrehbe slanciato eoli prodigiosa rapili 

;nri4i!ir>ro rimasta invilii. ili. Il C:iss:ini osservava qui a proposito che, ammessa 
anche questa sostanza supposta da Nnvlon, resterebbe tuttavia da spiegare il 
mistero dell' invisibilili delle particelle proiettale. Tale obiezione ci parve grave 
qoanto l'alila dell' enorme fona cioG proiettiva che ai richiederebbe per [slan- 
ciare nello spazio questi proiettili della sostanza luce. 

L' ìpoImì di Neivton si trovò insudici ente alla spiegazione dei fenomeni ; 
està fu abbandonata, né si ricorderebbe più se non fosse Newton colui che 
pel primo la espose e la sostenne. 

Nell'ipotesi oggi accettala dagli scieniiali la luce non 6 che movimento; 

e li causa dalli luce è analoga dunque alla causa dai suoni. 

La vibrafoni dai corni sonori produ cono movimenti ondulatori nell'oceano 
aereo, la vibraiiotii dai corpi luminosi sono causa di onda analoghe che si 
producono in un ouiif detto riero che riempia tolti gli spili, che penetra in 
lutti 1 corpi e eh' è fona la forma prima della, materia. É necessario immet- 
tere I 1 rsittenra di un quid cho riempia gli spazi stellari; negindo la tua 

vibratori compiuti delle particelle dei soli posti nelle remolo profondila degli 



Se la manifestazione della luce alla superficie dai corpi dipende dalle v 
brazioni della particelle, aiccoma par produne ed ealinguara il moto c noce: 
Bario un corto lampo, cosi dobbiamo aspettarci di trovare che dopo aver con 
masse con un'onda clerea le particella di un corpo, anche cessala la catis 



Uopo che l'egregio prof. Casani cipoac con la fa 
cetti che noi abbiamo leniate riassumere, concetti elio 
pensatore dia di lotti i Calli vuol rendami conto, che lutti sa seguirli nelle 
loro conseguente, che con difficile ai nini sa rannodarli ad altri e mostrarli 
sullo nuove firme, vanne ad un rapido ma chiara confronto fra le onde sonore 
i' le onde liquide che si destano alla superficie di un'acqua tranquilla quando 
vi si lascia cadere un sassolino ; mostri le min ii In alire ingrandirmi per Iris- 
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missione iti molo e non di materia, le une e le allre riflettersi re^oUnnenlc 
se urlano sopra superficie non frastagliala, riflettersi irregolarmente e suddivi- 
dersi in allre muli', direi quasi :li ?[.!■:.],■]■!;] se urlano contro una superficie «cabra. 
Applicò alla onde prodotto nell'oceano etereo Ir coso delle rispello alle onde 
sonoro o quindi spiegò la riP.ei.ione regolare della luce sulle superllcie spccu- 

E qui, ritornando ni confronti, ma questo volta fra il fenomeno del suono 



Le cordo lese s< 



non ha alcune relationi col suono chi prodosso r onda che le percuolc ; ; 



delle vibrafoni, ohe in un cerio lempo compio la sorgente che prudute lo onde, 
le quali devono alla lor iella commuovere con 1' urto le particelle dei corpi stessi. 

Chiuse la via uonferenia iccennando rapidamente come le onde destate 
dai soli non hanno soltanto astone luminosa, ma anche altre asiuni, cioè l' azione 
calorifica, chimica, elatlro-magnelica. L'aliene calorifica è manifeste, 1' alieno 
Chimica ai prova con le alterazioni tubile da sodante esposle ai raggi di luce; 
la fotografia ansi approfitta di questa proprii'lil dolli! cui!,' liumniw per opcrjre 



Di queste reaiioni il valente professore ci promise di parlare nr 
volta, e noi desideriamo che ciò avvenga preslo, poiché a pochi concessi 
al prof. Cassini di unire alla chiarella delle idee ed alla profondità del 
il modo facile ed elegante di dire. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 

PW1BMCATO DA UNA SOCIETÀ D 1 INSEGNANTI ITALIANI. 



miniarlo. — La stuoia In relilìona colla ramigli! e col costumi — Risposte 
ai quesiti d" inchiesta sull" islrniiouo secondaria — Cronaca dell" istruitone. 



La scuola In relazione colla famiglia e col coetumi. 

(amlinuoilojn vedi N. 14 a 15.) 
Ebbene; fortificata, s'ó possibile, con precetti ed esempì la tempra 

de'tlaslri tempi, rappresentala ir-lla Slesia [ia"i"»c .un cui si' celebrava 
an1ii'..i!iii'n1i! I;i i noria ilfirlì fini: Th- pin Tinliili e severo ledimi nll.. 

mowfera di sensualità : ranci'llale, In nutrie , dalla sili memoria quelle sale 
splendidamente illuminale. dove la rimi-unisi-on/j eolia par lutli i pori, e 
la lascivia si copre di in.i-uilieeiuii i- di splendore. 

Per formare una genei-aziuiiM rilmsla eouvi vi l'iilie lisciarle iptinraro 
l'esistenza di queir eden di mollezza. 

I maestri di ballo, ili musica e ili canto hanno In ore fissale nelle fa- 
miglie e ne^l'isliluli privati quelli ili ili'clnma/ioiio ni crrtilit'ieldiero invano. 
Non sic ancora :=n=jn'tl:iki ijnalr [i, -.lonza i il nei: iva riti ■'.!.■] r.i-ll.L (lei:i;«ii izione, 

e qua! piai.-nlr fi peni m i!' os[iri l i' ■Si-ijri.tnn'rile r|n.iutn li., ili iiiii ln-IU. 

la nostra letteratura. 

Finora o^ni lenlutivo di creare spellaceli adatti al fanciulli, 0 falli od 
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nlibi» medium risttllali; rpiantiinipir valrnli scriiliri vi 5' arcingossoro. Ma ■ 
fanciulli si guastano farcrnlnli a-ffisleri' ufi spoitacoli dcjrli minili. 

Con queste parole tu in' avvoco ili |mrrn il problema più importante 

(!o]]'islril7.ÌOtlC, È pn-Jlllill! ITCHl'1' UH l.-l'N.:!T (li IlVlII l'H iti li pei llllO.il I |l Ì 

che li attragga vivamente. 111 mi essi ^i.in:i optiti n lo ri i'ti allori. e trovino 
la ginnastica del corpo e quella dell' intcl li nenia'.' lo creilo di sì. Il teatro 
il i'i fintai il li In ptv |. ir.:to r :i_li -ovini ; 'i 'il si ]i ilr.:lilir. veramente alluarlo 
I docenti ti avrebbero un campo vastissimo, ili osionaiioni- ili a/inno. 
La prima età ama le rappresenta rioni ; os;n ■, ,;o!o o- lenirle da se medesima: 
i Buoi balocchi e i Iraslulli non sono che il meno di rappresentare la cose 
clic vede fatte dagli adulti. 

Maconsiderandorediirizione6olloun appello piii generale elio al-tn i. ri 




L'istruzione del Fanciulli non è un fatto isolai»: essa si collega stret- 
tamente ai progressi ili tutto il rorpo s« iale. 1] lotlorc non si maravigli se, 
dopo aver parlalo degli spettacoli, devo occupami i della ri-ili™, A urli e ipiesl» 
riflette perfettamente lo stalo de/nutri costumi. 

Se essa non avesse altro uliioin ohe il'istmire ?. lonforlnre gl'ingegni, 
la sua voce sari'lihr lullavia ni'co<!..i:l:i. l';..tm' ;li nomini ~i fortnano colto 
una disciplina impaniale e sereni, cosi la mento degli scrittori si svolgo 
sotto l'azione d'una critica giusta ed illuminala. Ma il suo l óinpilo è molto 
più vasto: essa deve educare le masse, per modo die questo e gli uomini 
di lettere sì trovino in accordìi mi prosimi e coi Insogni dell'epoca. Nella 
lotta di tante infoili ^rn/o the aspirano a inoltrisi iti luce, essa deve pro- 
muovere lo svolgimento di tutte le forze inlollcll itali .lol paese. La critica 
è il Iriliunaie 'Iella rivilLi. Noti apparlii'il? rio- :nl 0--.I dissipale la funesta 
leggorma- eoe, cui si formati» lo ripulsioni, .1 citi servo assai spesso ili 
piedistallo non l'allena del mol ilo, 111:1 l' arroganza iniliviiliutlc ajulala dalla 
compiacenza di pochi, e dalla credulità passiva di molli. Dal modo con cui 
si tanno le riputazioni dipendo sovente la felicità d'uno Stalo. 

Immaginiamo, s'È possibile, un paese in cui la critica, caduta in cattive 
mani, abhia raggiunto l'ultimo limite dei mali ch'essa c capace di produrrò. 
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Inaimi uìil'in-eirni mode-ti, dio nomi i pili furli, s*é fililo |n se linearlo ed 
il vuoto, monili ai mudiiii-ri si tp.rgono fiorì e corone; le società di mutua 
niiimiiniinuo fiHM iln-.TLLLti' unni [miniti. I.' ii i . proibii il a ili 141r.1v1j.1re il va- 
lore degl'ingegni nuli permeile che siano al loro posto uomini né di let- 
tere, né ili stato, mi ili ;meiin. In ogni eUaio.nt! politica mi riuunim.d.aiiva 

10 spirilo dei cilladini va brancolando nelle tenebre e nel (ani; perdio 

11 favore che si accorda alle doli superficiali, l' insufficienia del merito a 
farsi strada ila I ir "imo i-liananieiile inverlilo le parti assegnale dall'in- 
gegno e dulia }!Ì(i-di/i:i. \ella lui la ilei [venia ionici la Inchina rpiesln lia 
riportato l' ultima vittoria ; e il caos intellettuale avvolge una società dive- 
nula impulcili.! ini unni prn;iwfii dello spiriti liiuaiM Onci paese è hen 
più clic al Iramor.lii : [■■•■> va l'apidanicnle nella unii.- Julia baebario ; ed 
olire un duluni.n spc1lacuto ; .[nulli, dui noie ulie viiu-cirse a musli'aria le 

Non è cerio alludenti all.i iin.hu colidiiiulii pre-=i!nn' ch'io scrissi 
cpieste parale. 1,'Ilrilin ebbe ad inlor\alli dui giornali anliirnviili di critica, 
e Ira (juesli ù dilli, ili- ditucnhiaie. il CViijirnojfo. chi: si pubblicava a Milano 
prima del 48ù!). Ma la im/Uil urline fri con user re il merito degli nomini, e 
per essa era peccato d'origine. Dante, trillalo ingiiistnmento durante la 
sua vita, fu a vicenda annuirlo e iie-letté ; .! ci volle In Ilo l'ingegno dei 
Perticari e del Goni per convincere gl'Italiani dell'alleluia del loro maggior 
pou'.n nuiiumilc. M.ircn Pule, 1c;i1lrilo ili visionario dai -imi eonciltadiui, è 
debitore della sua pedinila lama agli studi dell' liu/hilteria, il genio di Co- 



: ir: li li ;'nl[i e r cri |ipiiri.||.| dall' illuni :i ( 1.1:. la 0 .ilu^an-.r. ili i'dM'ilo il i^'idu : 

Italia, placa le ombre ik (noi grandi! 

Se in tulli ì sodili della rroslra storia noi leniuali. n onesto fallo Costante, 
che gli untumi di genio pml'.iiuln ijiii meipiero i: vissei.i coinè in una terra 
d'esilio, crolliamo imi eliu l'età nnstra sin rlivec.n dalle procedenti'.' Pns- 

cui merito Fu ri cui insù in lo, sin per- ossa il principio d'un progresso, (li cui 
si hanno pochi esempi nulle ine li .idi;i<-ir, nuello di conoscere e di aju- 
lare gl'ingegni viventi'? 

Se la lama de' nostri granài ■ -t . li -> spesso bi^no rleir ajulo o della 
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giustizia ilcllo straniero, che avverrà dogi" ingegni minori destinati a ima 
riputazione locale? Sono questi le forte dal cui utile impiego dipende la 
i'olir:it;i il' uno Slato. I geni straordinari glorificano la pallia, ma la coorte 
numerosa dei peni minori la fa vivere. 

L'origine di cerio riputazioni non è talora piii nobile di quella di 
alcune ricchezze. La fortuna ha invaso nel suo più recondito sacrario il 
tempio della fama. Non e raro incontrarsi in qualche elevata intelligenza 
rimasta neh" abbandono, rome tra' selvaggi avviene di 'scorgerò una gemma 
lasciala in balia del primo Europeo che il caso farà giungere. Non È raro no 
pure sentire un accordo clamoroso di lodi intorno ad un nome idolatrato 
più minora nti» ammirali!. Se si idiii'.lr" I' origine ili questa passaggera apo- 
teosi accordata a un vivente, se si cercano ì falli che devono giusti i Ilaria, 
tulli si guardano attoniti. È una spedo ili stana ('onqiosta senza docu- 
menti, ma con tradirioDÌ, di eoi nessuno vuole assumere la responsabilità. 

ù spesso fra noi che diamo 
uporQciali : un parlatore di beli' aspello c 
facondo non ha penuria di ammiratori; accordiamo molto alle parole, po- 
chissimo ai falli. Il malo e antichissimo ; ed è strano che non abbia mai 
scapitalo fra noi di valore una merce tanto comune. La storia italiana ù 
forse l'unica che dia l'esempio dell' immortalità acquistala a buon mer- 
cato con poche parole. E prima di proseguire chiedo perdono ai Toscani 
se oso metterà in discussione il merita il' uno dei loro antenati. Essi pos- 
sono accordarlo, poiché sono ricchi di uomini veramente grandi, ed cuberò 
forse la parte più nobile nel patrimonio delle glorie comuni. 

(Contìnua) G. Pieiumctini. 

Commissiono nominata dalla Società del Gaspare Goni 
per rispondere al quesiti Intorno all' istruzione secondaria. 
Smotta V. — i.iroi o «limasi. 



Quesito 38. 

L'insegnamento della lingua italiana quali frulli ha dato? È buono il 
metodo seguilo, e si credono i più adatti gli aulori adoperali? ]■; ulile che 
lo studio della lingua s' incominci nelle prime classi sugli scrittori del trecento? 



Dnt'iod bi Ci 
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Sì ritiene che basti per la coltura letteraria dei giovani la sola cono- 
scema degli autori italiani 1 Devono essi uscire dal liceo digiuni d' ogni no- 
tizia intorno ai grandi autori stranieri moderni? si potrebbe aggiungere al 
corso di Iutiere italiane qualche lettura e spiegazione dei più insigni fra questi 

Risposti. 

Crediamo che se gli insegnanti si allencrscro alle istruzioni ed ai programmi 
per l'insegnamento delle ledere no' ginnasi o no' licei pubblicali nel 1887, anche 
quello della lingua italiana darebbe sempre migliori frutti, 



Non basta per la coltura lelleraria dei giovani la sola conoscoma degli au- 
tori italiani. Sarebbe assai opportuno che nella scuole liceali venissero dato notizie 
sui grandi aulori slmnicri moderni, come sappiamo che suolsi già Tare da qualche 
insegnante. 

Quesito 39. 

Lo studio della filosofia profitla nei licei? Si deve mantenerlo nel corso 
secondario, ovvero riservarlo per 1* università ? Se si slima ulile di mante- 
nerlo, dentro quali limili dovrebbe ossero fatto ? Bastano la logica e la psico- 
logia die ora s' insegnano? )Un l' k'.ih^i mi e di-i liuti sciciiliiiti, può in questi 
ritenersi necessario l' insegnamento di qualche parlo della filosofia, e di qual 
parte ? 

Cosi com'ù dalo quest'insegnamento, si coordina e coopera utilmente 
cogli altri od afforzare e disciplinare l' intelletto dei giovani, o non accade 
qualche volla che vi porli la confusione, e lo riempia di un sapere vano ed 

Risposta. 

Lo studio della Filosofia non profitla debitamente nei licei. Esso è neces- 
sario per porro fondamento alla cqgniiic.no di sé c servire allo sviluppo della 
inenle. Baslano la logica, la psicologia e ls morale, e se si vuole, alcuni fondamentali 
principi di iiiolalifica. L' i use gn amento della filosofia, anche secondo i presenti 
programmi, si coordinerebbe e coopererebbe ad alTonare e disciplinare l' in le Hallo 
dei giovani, ss si contenesse nella parte elementare o se non trascorresse nel 
trascede nlalismo od in un esageralo criticismo. 

Quesito 40. 

L' insegnamento della storia deve succedere a quello della geografia, o 
entrambi devono essere dati simultaneamente? Quale profitto si ricava oggi 
da questi sludi nei ginnasi o nei licci? 

Si erede hen fatto che lo scolaro, al quale si ù comincialo a date qualche 
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nozione di storia ivi corso elementare supei ii.ro, rimanga primi ili late inse- 
gnamento nelle prime Ire clamai del ginnasio ? fi uiile che la hlorin s' inco- 
rnin.-i ìj insegnare nel ginnasio nella parie pi» aulica '.' Non ninoUic miglior 
consiglio quello di incominciare dalla storia nazionale e compier questa nel 
eiimasio svolgendo ::c i pumi pi ni.-pn'i. ;■■ r pti riprc;-, Icrlo pi 1 .; oi.ipi.invn'e 
nel liceo scendendo ai particolari e ;i 1 larga in !.*i via via alla sioria delle allre 
nadoiii jnliclre o mi-Ionio ■.' Non uinveroM e far procciloie insiemi: e colio 
slcsso disegno lo studio della geografia t 

È buono il molo.:" n'alo il' inserirne la ,ror grafia incominciando dal 
sistema dogli astri, ■ ■ scendendo al mappamondo e alle coi to d' lluropn e 

risalire gradai ani en Ir all' Jia'ia, e ila ijm-sla ai,' Kmqn, alla luna, agli aslri? 
La geografia astronomica non :kivrc-ldi'i-ssi-i-<; infamila dal professore di fisica? 

Le scuole ginnasiali soni' tulio forni!,, iello piincip.li caile geografi ebe, 
rosii-diò ria daln a drisrun protesterò, niello lifll' iri-i gnar e olirò ni. Iorio, 
di additare sulla cario la rosone o il Illudo elio gli accade di nominare? 

ciare carte geogrnfleàe o a risolvere quesiti di gcograBa? 

Risposti. 

ì.' L' Insegnamento della geografia deve darsi Jallu stesso professore parto 
separatamene, par Ir siiiiullnncuiu'iili! a quello della storia. 11 prolilloclii' r-i ricaia 
oggi da questi sluJi noi giniiiisMicei, i 1 io generale, l'alio lo dol ilo ■.'ico/iiini, 
mperfclale, leggero. Non è Imi fallo die lo scolare nelle prime elassi del Gin- 
a. il molodo da seguirsi i di 
me quali™ classi, cominciando 
dalla storia amici, n.i'. '.iji-ooihi di ii in.jiii idiiiiimi.ir i ili amichili greche e romane, 
per rifare poi tulio l' insegnamento con metodo critico nelle ul li me quattro classi. 

2. * fi buono il metodo, per la geografia, di cominciare dal sistema degli 
astri e scendere quindi al mappamondo ed alle allre carie, purché della geo- 
grafia astronomica si dleno solo alcune noiioni elementari, lasciando al prnle.snie 

3. " Tutti i ginnasi-licei dovrebbero essere provioduli di carte da parete 
oro-idrografiche por la geografia fisi co-eie montare e di Carle politiche dei vari 
tempi per la geografia relativa; i giovani poi, oltreché esaere fumili di atlanti, 



a, della tisica e della sioria naturale s- 
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inscenali in tale misura e con Iole metodo di bastare e per la coltura gene- 
rale e per 11 preparatone Sfili studi speciali superiori? 

In quale classe e a qualo età degli alunni è opportuno incominciare 
l' insegnamento dell' ori tmcLica ragionala, come prima parte dall' insegnamento 
rigoroso della maleuialii-n ile nlars. Qualora nelle classi precedenti si ripu- 
derà. Muiin die si fa nello scuole el mi nenia ri, polrelibero questi esercii! essere 
afli.bti al j.vnfi'sinr.» dio ni ijnelliì classi insegna le inalerìe letterarie? 

In qual modo dev'è, sere r i p. i : -. : t ^ nelle ■.■■.lif. c'.ì-.s;) l' insegnamento della 
niMemalVa 1 Devi, illuni, :m'ian' il.ilVaiilinr'iia t> dalla gentile! ria, ovvero da 

Quali effelli 1» prodollo nelle sruiji- il im.lwlu .li F.uclide prescritlo dai 
progiammi del 1807 ? 

Risposta. 

1* Non (Usai»! an. Lui ili lr.ir.pi dalle savi,: t<jiisiderj;i..ni < hi.' ik'i-li ultimi 

prufcraiiiml si fanne a i.i'.ijiiiMln 1 3 . - □ L ■ inwc;ii: .|i'„ lidia n ad ematica, della Tisica 

0 della storia naturale, eieJiame elle ratinalo misura e melode siano bastanti, lanlo 

r./iarnta milln ifiarta elaeai liiimaqeiV, li:,.L[:ii-,.Jm;i nello clasii ;.[.je-. de Liti a puri 




curare quslb parto pratica ebe e di sussidia agli altri insego ani enti. 
Quesito 42. 

una som ma di touni2Ìr.r,i f-oiilive indispci^aluli ;nl u-ni colla persona, con 
quale csleniione si crede die contenga insegnarle? A quali parli di esso 
sarebbe da dare maggioro svolgimento 7 Quali potrebbero essere omesse o 
limitalo sema danno? Sarebbe eonveiiicnie rosi ri n^re in più modesto campo 

nelle scuole superiori o nei corsi liberi? 

L 1 insegnamento della sloria naturale si fonda principalmente sulla flora, 
nulla fauna o sulla geologia del luogo dm' è b scuola, ovvero u danno noiioni 
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di cose lontana senni vivificarla col paragone dilli! vitine'.' Le culi. 'linai 'li 
storia naturale nei licei," olire al possedere i tipi necessari par le classifica- 
zioni fondamentali, sono più specialmente ordinale ad illustrare la geologia, 
la fauna a la fiora del luogo anche in relaiione all' agricoltora ed olle in- 

RisronA. 

1. ° Gli attuali programmi di fisica a storia naturalo sono sufficienti a pre- 
parare il giovane agli stinti superiori, r Listano anche cerne cultura generale. 
Compreso lo spirito che dee informare l' istruzione secondaria classica, un buon 
liri'li'ssori» 1 1 e i . -■ insegnare alcuna iinllo teorie più moderne a più accertale sema 
entrare in troppi particolari e sema dare all'insegnamento un carattere univer. 
sitarlo elio riuscirebbe nocivo. 

2. " 11 professore di storia naturale potrebbe assumersi l' incarico di spiegare 
la nomenclatura chimica con notevole vantaggio pel suo insegnamento. Semi danno 
potrebbesi allora eliminare il Indiatene di chimica, limitandone l' insegnamento 
ad alcune noiioni sulla preparazione e proprietà dei gai più comuni die il 
professore di tisica potrebbe darò nella pneumatica. Alcune noiioni lui sali o 
sugi ossidi potrebbero essere date dal professore di storia naturate nel Imitalo 
della mineralogia. 

3° Il professore di storia nalcrale potrebbe utilmente estendersi nello stadio 
della geografia tìsica a preferenza delle altre parti. Il professore di fisica dovrebbe 

4." É utile che il professore di storia naturale avvalori l' insegnamento con 
escursioni scientifiche. É pure utilissimo che il gabinetto sia corredalo ti' una 
estesa collesione locale tarilo eejljgic.i, innino butilica e teologica. Se lo scopo 
non è sempre raggiunto, in gran parte proviene, dagli scarsi mezzi pecuniari 
assegnali air acquisto del materiale scientifico. 

Sezione 1. — prcslitl, dir cuori est Ingegnanti 
A man In In insilo ne ttcoln allea. 

Quesito 10. 

L'amminislrazirne scolastica provinciale è ordinata nel modo più adallo 

troppo limitate le ali riduzioni tento del provveditore quanto del consiglio sco- 
lastico, e non gioverelilie allargarle trasferendo in questi alcune delle attribu- 
zioni dell' autorità centrale ? È utile che il pretelle sia il presidente del con- 
siglio scolastico, e quali effetti sono derivili dall' aver lolle il provveditore 
e il consiglio scolastico dalla immediala dipendenza dal ministero ? I consigli 
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scolastici, come oggi sono composti, hanno sufficiente autorità c rappresentano 
nel miglior modo gl'interessi dell' istruzione 1 ! Vi è falla uni parte conveniente 
al corpo insegnante della provincia? Come si potrebbe afforzare 1' autorità e 
renderla più operosa ed efficace siili!? scuci,; wjcoiuiario Si riterrebbe utile di 
ristringere il numero dei consigli scolaslici, estendendo l' autorità di ciascuno 
fl più provincief 

L' istruzione dei delegati di mandamento è siala di qualche vantaggio 
rispello alle scuole secondario ? Come potrebbe il consiglio scolastico giovarsi 
delle forze locali per esercitare con profitto la suo autorità * 

RISPOSTA. 

a) \: amministrazione scolastica provinciale non è ordinata noi modo più adallo 
a proni uonrc, invigilare e ben governa™ le scuole secondarie. Per otte- 
nere lo scopo converrebbe clic il consiglio scolastico fosse composto di 
jicifiic /.daini, clic 1 incedessero le cognizioni letterarie, scientifiche, didat- 
tiche, pedagogiche e pratiche intorno alle materie che s'insegnano. Solò 
nelle maggiori nostre cittì, ove hanno sedo r. Accademie, r. Istituti di 
scienze, lettere ed arti e scuole superiori v'hanno tanti letterali, scienziati, 
educatori da formare un consiglio permanente e idoneo a premuo-eei-e, 
invigilare o ben governare l'istruzione educativa secondaria. Nello mi- 
nori nostre cittì questi uffizi sono generalmente commessi a dilettanti di 

ci6 che guadagnano dalle loro professioni, o elio ritraggono dall' ammini- 
strazione de' loro averi. Questi uomini, senza alcun dubbio rispellabili per 
ottime intenzioni e civile coltura, devono per lo pili naturalmente curare 
i loro interessi anziché affaticarsi ogni giornu in prestazioni gratuite, clic 
non recano nemmeno il conforto della stima popolare. Ne anello volendo, 
salvo rare cccciioni, potrebbero conseguire lo scopo cosi pel grado non 
eminente delle loro cognizioni letterarie, scientifiche, pedagogiche, come 
per non aver mal acquistalo, usando nelle scuole pubbliche, la sagacia di 
indagare il vero profitto nelle diverse classi, né la pratica del pronto giudi- 
zio de' melodi e del valore dell' insegnante ; laonde il solo r. provveditore 
esperio nell'istruzione educativa, ohe a anima e relitore nel consiglio, 
spesso in sostanza diviene ad un tempo giudici mornic e farlo nello 
scuole da lui quasi unicamente invigilate e governato. La qual cosa per 
verità nelle presenti risoluzioni del consiglio non 6 malefica sconvenienza 
quando il provveditore è sapiente, zelante, sincero ; ma vicevena sarebbe 
funesta quand' egli non possedesse in sommo grido queste bello doli. In 
siffatte condizioni sono forse cinquanta consigli scolastici residenti nelle 
minori città. Poco o nnlle pertanto gioverebbe trasferire in essi le allri- 
buzioni scemate alt' autorità centrale. 
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È utile la presene e il volo del r. propello a promovere, invigilare a ben 
governare la parte iiui'i.it.iiiliiriiji.L :Mìi «luraiione olio si riferisco alla, 
morule privata c civile dulia giovenlù e degli insegnanti ; ni linieri dei 
Comuni verso le scuole, e all' osservane delle leggi e dei regolamenti in 
ogni islilulo d' istruii, .il,-. Avt'niln pili' (oltn :it prov vedilo™ e al consiglio 
scolastico l' ìimnciliabi dipeMdcnia dal r. ministero, si e diminuita l'auto- 
lila e dignità dell' uno e dell' ali™, a si t lolla quella sii ma pubblica dio 
avviverebbe per avventura ogni dolio consiglio scolastico. — 1 consigli pro- 
vinciali scolastici, come sono eia COttitulti, non hanno quali' autorità cìie i 
necessaria per le raglimi ; i u . ■ :i ■ i : i It» Mimmo alla loro idoneità, nè rappre- 
sentano nel miglior modo gì' interessi della istruitone. — Kon t fatta nes- 
suna parte ai corpi insegnanti della provincia, il clic appunto non conferisce 



crescere cosi In dottrina corno lo ieli> de' professori, c la si 
nelle loro faliebe ; 

respìngerne il nuiin'i.. n u.ay, l I;i cui Indirsi nelle citlà maggie 
rebbero nel Campai lii u rr.i.> ^,:r.l;,'i^ i .L-lle [hO'.mj.jìl situile ii 



c) 1 più ciliari Iclleuli, fiiji'.ii.ili e |>rolessori giubilali, con domicilio 
f) 11 r. prefetto residente nella citta maggiore, o un suo degno rappre- 



j.) I professori di lettere, italiane, Ialine, gn 
sili n quelli di pedagogia nello «noie norn 

li) Tre membri rcalli fra i più illustri H 
educatone delle Accademie (Atenei, renli 
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J consiglieri scolastici w.:n.li .■■.11' ledere », b, e, il, e, f, 3, li, dovrebbero 
avere volo deliberativo, gli altri vaco e volo conigli™. 

La r. Presidenti delle s.auite srcMulacio imi cuinpartiiurnto sarebbe una 



o) del P 

ii) dei tre suddetti prmved iteri. ieiiae.liaUiin.iiìe dijic udenti dal Presidente; 
r) di un segretario e computili», » ' 

d)dai necessari impiegali d'ordine, > ■ 

I presidenti delle spettabili magistrature* coirebbero essere scelti Tra gli al. 
luali provvedili) ri j,iù rimiri nella ]:eiìuiji>gia, nelle lellere 0 nelle scienze a ri. 
conosciuti idonei all'alio ufllcio di reggere l'educaiione educativa delle scuola 
se c. in da ri.-, fi^ii presidenza, curii. un. mi . I . ■ == ■ alio ri: .il i/.ieia iifll':n.l irev Ir r.ai'ielio 
scolastico potrebbe, con mano niìju-ila e culi [cileni., ci.-: jirL.ex.vrr.', invìiiììare 
e ben pMMfnare lo scuole giusta i regolamenti e i decreti del r. Ministero, 0 

|«polaiionÌ di variata coltura sparso su un territorio compreso Ira i gradi 30 
o 47 di latitudine, posto in parte nel Continenti- e in parto nello isolo di tre mari. 
Pernio in Sardegna, invece ili uno presidente, si lascerebbe un r. Provveditore 
dolio nelle lellere, assistilo da un ispettore dotto nelle scienze : ipir^'tdlicio avreiitic 



Quesito H. ■ 

Un» parie .ic-i' diletti die si laini'idnno udii: ecuule -ceomLirie pn .'1 de- 
rivare dal modo con cut è ordinata e opera I* aminiuiali azione centrale della 
pillildic.a i Unzione'.' L'erpriienza lui ilnnnsti alo interini a c ii> la rieri-ssilii 
ili qua Idi e librrna tanto noi vnn^r-i.i ai-imaii-lraliii, ijuanio nelle aolorila 



e In capaciti ilei;.i infunatili ? :?oiio seii.pm ascoltali i eciis^li degli ispettori 
COSÌ dai precidi e dai prof.-.-uir, cumv dall' ainiiiiiiisliiiiarae oc-nlr.de i' Soli 
accade talora che I' operalo il' un i-peliure aia di-L.tl,i ila un allro'' A ese- 
guirle dovrebbero essere tlraniati ispettori mutabili 0 
lisa! e «teli! fra gì' insegnanti secondari 0 tini versi lari? 



CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

Venuti. — In soslilu-iiolio il' mi dccenlr, che jir-r cause In li|-,,m Jouli dalia 
sua volrailiì, non pulì: lenere l'aiLinmiiala einl.irai.M, il cliiariisiino dDlL Andrea 
prof. KambnlU supplì con una lezione su alcuni falli principali d'oliica, c spe- 
cialmente sulla r i li .-ijionc o iJisp- -l ii- ne dei raggi luminosi c Bull' inalisi della luco 
emanala da un solido o liquido incandescenlo e ila un gas. Di cruosia Iciiono noi 
aliLiamo il piacere di porgere ai lotlori uni Eucdnla relazione. 

L'egregio professore nella [ . r i i :i painlc della sua conferenza connoltova 
coi suoi i concelli causai dal valenti- prof. !'. ■ L..Lt_ fiassani nella lezione della 
.limemes r.i\-:\ .1. r.ti. m:M'i|0Ii.m iì.'I'ol'i.ìi.ì.i.'.Ì'"^ per ispiogare i fenomeni lu- 
minai, i> niaslrn'a Svilirò i Olir].] luminici li! :-l:i:iLÌi.aU fjl.l.iano lo loro mole- 
cole in uno sialo di vibrazione, passando essa al di qua od al di IA d'uno po- 
sizione media, a quella £nisa i-Ile il |icuil :[Mj5ia!o dalla direzione urlioalo 
descrive degli ardii al di qua ed al di là di quella posiziona Bissi». 

L'etere cosmico è il veicolo clic linimenti quesio vibrazioni, e quella 
qualche cuki iumia^nala dai'L-ici j..;r p.l.-r ispirKJre i rclioiricni della luce. 
Disse che credviniii. t li «ien/iili :-i |,«1<t is»|nire qualche proprietà fisica di 
quoslo eter'e nel fallo clic li coinela di lìncke accelera il suo movi me ni., me- 
dili, la qual cosa matematica mei ite potiel.l.e l'dj.lii.ar-i coli' ainniellnre l'esistenza 
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che passò come un fatto areerLlo nei Mini p-:j|.oUri ili scienza. Ma da elio ne Ili 
luna, ne i pianeti |nimaii, ri: ;-"ii ai-tcraidi, né le allre ciiinelo ptcseritiirono noi 

cosmico, Iksgd, l'.-.^raiìnia.j |.»r .:ccnll. no dnhilò e disse clic ad iapÌC2,aro 
il fallo biltrtll.; per et. l'.tiiiiiie della nialeria ra^col.a nella chioma (Irli.; 
comele in melo ilissiinrliico da quelli! [uri-:, ci].: .': rrvulln al s.>!c. Mancando 
adunque la prova diretta per coin|.ioiarc l'criitonza ìcll'olere, l'egregio disse, 
cedo concili lulov.i, eh; osso =i ammette, cjine un' i [lotosi, mollo prohahilmcnla 

del rcslo sono assai più coleri che le prime. Miialrù come nei for.ciricni del 
suono noi possiamo loccaro un metallo, elie vibra, e scolimi; il fremito, il che 



ero delle vibrazioni prodoll 
«ione di esso resto fra li 
i. Savarl assegnò a IC, De 

to; [«il 



die cesa lignina per noi 200 o 700 miliardi i 
secondo di tempo 1 Legando sempre la teorica d 
luco parlo- dei elioni semplici, prodotti quando ti 



lecile viliran.) irrejolani.cnlc per |rrii|i| i parlieohri (he compiono io un tempo 
diverso un diverso numero di vihrnzìoni, avremo Elioni ceitipleiii o rumori ; che 
BC il numero delle viljraiiur.i cjiii pi .1".; io ne.' vinili ili l-y.a-.n dai diversi ;i-i[i[,i 
avranno dei rapporti semplici con un gruppo principale, avremo un suono Ibn- 
daroeolalc ed i snoi armonici. Di qui pule- cui iiea cerio non connine inoslrarc 

sodio, fiamma di color giallo, si compiono in uoo slesso numero nelb slesso 
tempo, e la'reij ['Olo:-i rilcnere miei i;il.I]ii qiaie oaloio sempli'.c. Della luci: 
semplice di questa Camma si servi assai felieenieule per i, pie-. re il lenomcno 
della rifrazione, cioè della devia/iene, che il rae-io l.u,.in.i-..i subisce passando 
illiliij. ili. i.. ali: li no ln."0 ad ini alile- ili .l.-oil.i .li'. i'i. ^pe.- c ó le due lo^i 
della rilraiione, dimostrando che il ra^in rifralto resla nella stésso piano della 
normale e del raggio incidsnle c che il quoiicnle dei scoi degli aogoli d' in- 
cidenza e di ritrazione e una coslanle |iEr iiiiatiiiliinc iiietiniuiulie die il raggio 
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crini. i ,:i perire' li d' 1 ]!;!:- !^ i-.jl - è alla | i imi ■] no. S A primo caso mo- 

stri-come i! rae.e,io ii:"r.i1i ' esca paralleli il r:ì';eio inciJeiile, e noi secondo conio 
subisca una deviazione-, elio lo piega in gettai] oppoato a quello, con cui entrava 

La considerai ione del prisma fu una conseguenza naturale dell'ordine te- 
in lo noli' espoiii iene :lal lalenlc proferire. 1 Vichi egli ehi. e l accJi lena d'usare 
Ik'llj s'mli.i il.-ll.i riicaii.nie una Ina- semplice, poli, .ulraeuihs dui iemmeiio della 
dittisi me. aliiJh.re l , , 1 ii,!:i.i i |.|i:,, del f.i^ij lim.imM nel prisma e moslrsrc come 

in tono di esso si formi un'i ginc ninnile del pertugio per coi entrò il 

i.ncio hiniiioao udii camera oscma, immagine, apponili villanie ■ poi.lié. l'ocJiiu 
nosli'i, c.dl i.-.iiL:l.i>i hn.; * U p;-cio il i ve i> ni' 1 j-lfi . i:r. e,i'.iii lelIViieJoe 'li e.-:o 

£Ìnc del pertugio si di BOpra di esso. AppirecdiiiiliiM uhilmeiile il Imene [.01-j 
sobilline ilkt luto m-mi[.1icg la luce solari; e poli' con ciò studiare il lascio lu- 
ininoso ilei siile, die alli.ivorsnn[> il prismi, <dlrc die rifraneersi in un fuscio 
diveigoNl--, incenerii lo n«'lleo v.lnro ; poiché, li Im e del sole è composta d'una 
Borie di coleri semplici; dui elle indhi.lmili compiono in un dato tempo un 
corlo numero di librazioni, numero die è vario da mi colore all'altro. Passò a 

ipietln pumi, idi eia 1-1 1 i -.peltro sdire, alle di velie zone graduale di rosso, 

roncialo, giallo, venie, lurcluno, indaco e violetto, dal meno al piò rifrannibile. 
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avremo uno spettro continuo, cioè non inlerrolto ila righe acre; a invece onu- 
liziiamo lo spettro d' un gas incandescente eiania in presenza di spettro discon- 
tinuo. Fino dal UVti John llcr.cln'. naia..;, .'ha !■ sostimi.' volalilizzalc in una 
rianima fornivano un meno sensibile iti ricoiaarcri; la presenza di un tale o 
Ini alito corpo dalla colorazione, che ease davano elle righe dello spellro. Le 
vedalo di Herschfl juninrn vennero studiale pili profonda ri leni e da Di'tipicrc-I, 
da WhealsLone, da Foucault, da Musson, da Talbol, ma specialmente da Kirck- 
hall e Bunsen, che nel 1300 fecero conoscere l' importuni.- appigioni', oh.; 

far |:01av:i<i .|i Mi.' ridila ■l-lk: s|M Iti :: all' :i':i.lisi chimica, dimostrando che Lutti 

i sali d'uno slesso melali" introdotti in lu::< Inumila c.slauV Liti! producono 

delle righe identiche di Unta a di posiziono, roenlre per ciascun metallo la ri- 
ghe mutano di linlo, di numero e di polmone. Cosi, per esempio, diceva V egre- 
gio professore; lo spettro della fiamma ad alcool satura di cloruro ili si.dio dà 
una riga gialla, riga multipla, caratteristica adunque del audio. Quota riga fu 
capolino quando la più piccola quantità di sodio che si concepisca trovasi allo 
stato di vapore in una fiamma. Ei qui li scorge quanto prezioso sia il processo 
dell' analisi spettrale, non solo per conoscere so la luce che emana da un corpo 
lucido sia luce, che proviene da un solido 0 liquido incandescente, ovvero da 
un gas, ma ai anche per sapere quali soslanjc concorrano a formare la luce 
stessa. A questo pdnto disse coma l'analisi spettrale applicala agli usici abbi* 
svolato molti dei misteri della loro fisica costiluiiono , come digli sprtui .Ielle 
Binile noi possiamo arguire quali sostanze si trovino in case allo sialo di vapore, 
e mostro come suo intendimento tì appunto quello di slnJiar- in un' altra c.uic- 
roruta l'analisi spettrale applicata agli astri, ru-c menante , ( .irllr )irrliniinari cu- 




L'ogrogio Zimbelli te' collocare eii.],-i!|.'i nenie in questa conferenza quanto a 
lui aieno famigliari i fenomeni fisici, nonché ie scoperto moderne, che sui mede- 
parlando di alle questioni scienlilictn.', essendo sciupi.! chiaro senza ossero inni 
inesatto, dono che non è concusso certamente, che a coloro che padroneggiano 
la scienza; da ultimo volle provarci ciò che noi del resto sapevamo, che egli 
sa con islile facile e piano, ma elegante discorrere di scienza, giammai alla 
forma sacrificando il concetto, ma neppure pel concetto svestendo la forma. 

Non vogliamo chinane questi cenni senza [-ingranare di vero cuore i be- 
nevoli nostri soci che accorrono ben numerosi a quesle esercitazioni , e eopra 
lutto l'egregio nostro Provveditore cav, Antonie Cima, che ci onora di sua 
presenza e potentemente aiuta la nostra Società. 

— Domenica 23 enrr. alle ore 2 poni, nella sala della nostra società il prof. 
Elia Millosevich darà una conferenza prendendo ad argomento: te marte. 



Dkjitizcd ti/Cooglt; 
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faggi degli ali ri. 

— Diluii pli. — ]| r, Provveditore agli tludl e il r. Ispettore scolatili» 
listerò visitano (.l'Istillili pli di Vena.ia, per accertarsi del 



per venire un po' di bene. Vonoiia su, e io ne duolo, che in quali tutti questi 
oli r educazione e l' islraiione lasciano mollo o desiderare, e che i loro frulli 

corri e|jenilo no niente affatto allo spese ben grati del loro mantenimento. 

Manno. — !l ministero di isIruiionG pubblica, or sono pochi giorni, indi- 
ava al comune di Marano li tollera seguente : 

t 11 Ministero riograiil il Sindaco e lutta la Giunta municipale di Murano 
elle curo posto nella rem pi lai io ne e pubbli catione dell'opuscolo; Notate 
■i(.»-ni> ,:!!,■ scaci.; <v„»iiimii da invia 



la statistica delle scuole elementari. Fino ad ora peri, il Min inoro ò lieto di 

meritevole d 1 ogni lode, giungendo lo speso comunali a L. 3,33, per abitante, 
c gli iscritti nelle scuoio a 10,40 per cenlo abitanti, cifre 
quelle di pochi comuni Ira i più ricchi e colli dello Slat 
del Sindaco, dell'Assessore della pubblica istruitone sig 
Cimila, olio ha tulio lo ragioni .li camp licersene, e a c 



AVVISO 

Sabato 22 coir, alle ore 8 pom. nclln salii lì. lln Souii 



LUIGI cav. PARIU VICINI 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO , 

PUBHLICATO DA UNA SOCIETÀ 1)' INSEGNANTI ITALIANI. 



mimarlo. — Dell' ir. is snirao ino dalla ed in [.osi il one iullma - Bibliomani.;— 
Crociu dell' iilrullona. 



Preghiamo l' egregio nostro amico prof. Mozzoni a rega- 
larci spesso scritti didattici come il seguente. Egli ha ragione 
rag ionissima: nello nostre scuole la lingua e la composizione 
italiana non danno frutto adeguati! loro ini[>arlao/a. Disco- 
priamo dunque con tutta franchezza lo cause di questo sconcio, 
e proponiamo Hlicaci rimedi ; fra' quali !r:rrà cerio uno de' pri- 
mi posli quello che egli ne accenna in questa sua lettera pre- 
gevolissima* 

Mio airo Guadagni 

Ti mando come al solilo alcuni ilei mici Ioni por esercizio ili com- 
porre, in continuai ioni? a quelli elio bai inserili noi passali numeri del 
noslro giornaletto, e le li accompagno con duo paiolo da collocare lem 
accanto, certa clic lu truvorai audio per esse un uin:u.'ilù tantui'cin. Salii' 
• ose mìe non sono avvezzo ad illudermi, e por cruento non so darà im- 
portanza alcuna ; ma poiché so conio ad alcuni insegnanti non sìa riuscita 
male la proia falla, assegnando ai loro scolari i lenii da me proporli, 
tanto per non rendere inutile la loro pi d il dicanone, lio sentilo la ncces- 
silà ili far conoscere ipiali sicuri i crilcri che me li hanno suggeriti. 

A dire il mio concetto si starebbe poco; ma ho il dispiacere, te lo 
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gnamento sulla bencvolema do' mici colleglli, porci:!' se le une idee non 
dovessero per avventura andar lorn a' versi, non tanto mi dorrciibe i[n.inl . 

Una cosa eh' io non ho mai arato il bone dì capire, o elio forse non 
capirò mai, ti 6 corno, a manifestare i propri pi 
essere un modo diverso da quello che li' 
perchè uno, che sappia parlare, quando s 
parla. Affé mia, a pensare come la natura ci fornisca di un linguaggio 
così immaginoso e vivace, cosi pieno ili sqtiisilo liolle//e, quali; sì è nella 
sua sostanti quello che abbiamo tulio dì sulle labbra, non posso frenare 
un senso di disgusto nel vedere lo stento con cui adoperiamo questa be- 
nedetta penna, e quella aridità, quella povertà, quella mancanza d' ogni 
gusto che informano pur troppo m generale il linguaggio scritto, per quanto 
scrupolo, per quanta a ni irate//,! ci sia nella forma. 

Indovino benissimo le obbiejioni clic ini faranno mosse, e come si 
possa chiedermi se il parlare che si fa sia parlare veramente bene, e se, 
non avendo in Italia una lingua parlala perfettamente comune, ci sarebbe 
possibile, scrivendo come si parili, intenderci come s'ha a intendersi quando 
si scrive. A questo, con tutto il rispetto, in primo luogo io rispondo elio 
il parlare clic si ti non ha confronti in [atto di bellona collo scriverli 
ohe si fa, e che in ogni casa sarà multo, imi mollo piii fa-ilo imparale a 
parlar bene, n meglio di quo] che ora si parli, elio l' imparare un linguag- 
gio (sia pure quanto fi voolo illu-lie), clic il coHreiuionaiiaiiw 0 1' arti- 
ficio sformarono così da diventarli, qu.-i itoci, rslranro, e elio, a dirla qui 
che nessuno ci sente, avrà amiti in altri tempi variai cultori, ina in 
oggi davvero non esiste sulla penna d' alcuno. In secondo luogo ho a dire 
che se non abbiamo una lingua parlata perfetta]. lente comune, non può 
a! torio (■'■■u--.iilcrar3i tale nemmeno la lingua scritta: e che, a parer mio, 
meglio di questa potrà, quando che sia, divenire comune, per l' affiniti 
che corre tra i nostri dialetti, la lingua elio emana direttamente dalla sua 
fonte naturale, cioè dalla bocca del popolo. Ed infatti [a questione sarebbe 
presto risolta, se ogni linguaggio locale, unifoi mamltisi tu! uno ilei dialetti 
che più risponda alle esigenze di lingua strilla, da questo assumesse quelle 
speciali forme, quegli speciali vocaboli, e quei costruiti di cui difetta, c nei 
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■ li -li SL'rild'i-i n untili ni, :' aulore ilei Piviuc.si S|i;v i. e conio fei'ero ludi 
coloro clii! seguirono in fallii ili lincia i concelli suoi, e pensano come 
lui essere necessario per iscriver lime, scrivere corno si parla. 

Persuaso ili ciò, io creilo, e ho sempre credulo da' elio faccio il 
maestro, che V insegnamento della tingila nelle Muoio non possa rispon- 
derò ai bisogni odierni del paese, ir non assecondi mio il movimento die 
ili questo senso si va tipe ramili nel campo letterario. 

Nelle nlialrc scuoto, se vi falò ai] ascollarc il Fanciullo ipiando parlo, 
sciupio ti. e ciili n:ii ria '.mi povero s.-ein.i, voi vedrete come nessuno slcntu 
•-tj.!i pmvi a ii igniferi are i suoi cniuelti, mine ea;li li esponga con lulta 

prio «Iella favella pallata. Metteteli) a scrivere, ardii' ilopo rhe e-li si sii 
incoiali tulli i l.rc.-.'Hi della }Tramucilie:i, l'.^li non sa pia quello che si farcia, 
non sa connetlcre duo idee, ignora Li simmetria ualuiale ilei periodo, e 
so, dopo un lungo fare e disfare, egli viene a capo di mettere in essere 



nienti! Inumi, i' taluno, per le piove die abliiaiuo, vnamrnle otliini : itole 
i risultali sono, salve poelic, ina poche eecciioni. a-sululauioule incerti, 
dove i giovanetti anche di più sveglialo ingegno giuntomi più dilliciluicuto 
a fare qualche cosa di portello si i proprio nel comporre, in quello fra 
sii insegnamenti the per iia|iur[au/.a sta al di sopra di lutli ; 0 per quanto 
inlclii^i'iih sieno le cure dell' iniivnante, per (piinlo ad irine lo sue lati- 
che, per quanto squisita la sua cullilo, di speratali ioni e scarse sono le corn- 



ili] pronta! nicnlre il linei ia;.-[rin scrillo rosi diverso o per dir meglio cosi 
di versa menle elaboralo, a paraiione ili quello ch'enti succhio col lalte ma. 
lerno, ha per lui qualche cosa dell' eniumiatico e del nebuloso. In se- 
condo luogo, e ciò mi pare un fallo che in ogni raso meliti una seria 
ounsiderniione, quando odi paci.', quando lia a r;: omento ili aprire In boera. 
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il Cu per <!ir« quello che ha veramente in cuore, per espone talli in menu 
ai quali esso vive, e dei quali esso medesimo .'■ o untore o spettatore, il fa 
per descrivere impressioni profonda in- aie. sen-atc, nei: esce mai da quel inon- 
do di realtà ehp lo circonda, da quell'ordine d'idee chi! gli sono turni- Ji ri 

Cresciuto con un linguaggio nel quale è stampala la forma del suo 
pensiero, non v'e concetto ch'egli sia incapace ili esprimere, non esisleialn 
ndl'intclleUo aio iilee veramente: cuin-i'otc od ordinate ch'obli non abbia 
falle sue attraverso al linguaggio col quale egli pensa : — attraverso un lin- 
linguaggio che il fanciullo non parla, ben podio sono le idee che hanno 
accesso alla sua monti', poibipsime qui'lle ili cui .-li sia integralmente in 
ps-iippo : sono mone, interrotte, incerte, come 6 incerta la cognizione del 
linguaggio col mezzo ilei quale egli le apprese. 

Senza l1 if1"on:ìi -tini pni oltre, ccn/a arciimniiire :ilh" ìììli f;;lic micve 
considerai™ ì io credo puffo ionlcmentc chini-ili i miei proposili. 

So si vuole elio > finriulli sin-ivaiio Lei)-', od almeno inee.lir> ili qui Un 
chi! scrivono, li>oe,na che il iiciano come parlano ; e siccome, per quelli! 
che ai à dello, quando ] ariano il Airi un poi- diro ciò ohe pensano, ciò che 
hanno spnnlaneamente maturalo nella mente, cosi panni che ncli' insinua- 
re la 'lingua ai fanciulli, e nel!' esercitarli a peri veda fin dalla tonerà età 
non si possa faro astrazione da questi principi, qualunque- l'opinione 
che in fallo di lingua ti professi, come avrò a dimostrare in appresso. 

A questi principi s'informano i temi ch'io vo pubblicai! do, e ohe 
io propongo soltanto conio tipo, inli'inliinlo ili accennare con cppì all'or- 
dini! il' Meo, intoni" alle quali, a parer mio, dovrebbero nl'orir.i (.'li argo- 
menti che si ilannn a trattare ai iàmiulh. i.mn esercizi 'li comporre r ed 
ho scelto questi appunto, perché non solo li credo ibi lato didattici! più oppor- 
tuni che qualunque di que'lemi che escono dalla sfera di idee su cui 
l'intelletto giovanile non ha presa, ma poiché ron.i a reami cu Li che ;uì essere 
esposti nelia loro pretta verità non sì possono svolgere ila ragazzi, se non 
che ricorrendo alla lingua elio hanno sulle labbra, e clic sola è loro ve- 
ramente naturale, lo ne parlo con interesse, e con \ivissimo interesse, 
perchè seguendo questo metodo l'esperienza m'ha fatto vedere, o mila 
vedere tulio di dei veri miracoli. 

Ilo ili-Ito già irm.ir./i, e i:c non mi !'o.:-i oliiar:iuiin1o espresso lo ri» 
pelo adesso, ch'io non intendo in via assolala Lue ilei dialelto una lin-na 
scritta; del dialetto io intondo che si faccia una lingua scritta pcgli SCO- 
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lari die devomi imparare a manifestare i loro pensieri; del dialetto io in- 
tendo che si approfitti per rendere abituale ai fanciulli la naturalezza, la 
sponlaneila, e l'ordinato connessione delle idee; del dialetto io intendo 
fare uso per infondere nel giovane fin dai primi anni della sua educa- 
zione letteraria l'impronti d'uno stile, il quale non deve gii vestire un 
tipo artificiale di forma, un tipo convenzionale, ma deve essere il riflesso 
dell'anima umana, una vini imu.ngine dell' indole di chi serive o del ca- 
rattere mi; In utile e I' uomo, disse un eminente pensatore; e ciò che 
non ^ii'm^ono pur troppo a conseguire mai i giovani, anche dopo un lungo 
corso di studi, si ò lo stile, appunto perchè quando scrivono nsano di 
una lingua presa a prestito che non è fatta per loro. 

Ma voi sovvertite, si dirà, l'ordine d'idee che in fatto di lingua pre- 
vedere, sempro in [lol-ii, o pievd;u[in a[i;:ui-;i. Il cielo tu guardi da simili 

e' è pencolo alcuno da correre. — 11 fatto che il fanciullo, il quale viene 
indirizzato nella prulka ih Ilo scrivere, abbia ad usare della lingua elle 
parla, 6 un fall» nel ipialc può senza scrupolo alcuno convenire tanto chi 

classici, qu.mto elii credo altrimenti; rimanendo sempre salvo il diritto di 
condurre il fanciullo merci l' insegnamento per quella via che è riputata 
migliore. — Nel primo cago chi ammette clic la lingua letteraria nazio- 
nale sia la lingua classica, a questa strettamente s'attiene, a questa at- 
tinge lutto ciò elio doni suggerirò al fanciullo per modiGcare e pcrfeiio- 
Mre il linguaggio di cui lo forni la natura; sul tipo di questa modella 
le speciali forme di detto linguaggio, gli speciali costrutti, e mano mano 
guido il fanciullo a i'om|>iore da si l'opera rislauralrìee. Chi all' incoidro 
ammette che la I intrici letteraria nazionale debba essere quella che spunta 
dalle bliiirn del popolo, prefiggendosi una differente meta, mirerà all' iden- 
tico lavoro d'assimilazione tra il dialetto parlato dai suoi scolari ed il dia- 
letto che maggiormente risponda alle esigenze di lingua scrilta. 

Eccoci alla conclusione, eccoci Dualmente al punto in cui forse non 
lutti, senza arricciare il naso, sanno ascoltare l'antifona, anale sia cioè 
questo dialetto in Italia che corrisponda alle esigenze di lingua scritta. Il 
Manzoni innanzi a tutli, il Giusti, il Thouar, il Bonghi, il Giuliani, il Pn- 
squini e tanti altri hanno risolto lo questione coll'autoritì. delle loro opi- 
nioni, col peso delle loro ragioni, e più che tutto col l'argomento più con- 
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vincente della opere laro. — Io sono sommessamente del loro parer,', e 
mi paro cesti i:vidi.-i)] immiti dm kì; 1j Imbuti suvilla Jevi; ij] Ti nei i-ir-ii pie- 
namente alla lingua parlata, per s od [.sfare ai bisogni della nazione, non 
sia [lossiliilii avere in Italia una lingua clii! riponila a questo indispen- 
sabile ufficio, so non ricorrendo alla favella toscana. 

Del resto in simili qunsii.mì li: parole son buone, ma non sempre 

fazione di qualche piccolo lavoro dei miei alunni, e lo laro, se non V in- 
crosto, per la volla ventura. Addio. 

Temi per esercizio di composizione italiana. 

Vi sovviene nessuna circostanza in cui abbialo meritato V encomio dei vostri 
genitori o del vostri precettori, per esservi mostrati premurosi ridi' nil era pi mento 
dei vostri doveri, ed Interessati a compiacerli nei loro affettuosi desideri ? 

Provasto mai l' angli «da dio nasce dal Umore ili essere colpiti da qualche 
infortunio o dal pericolo di qualche lutto domestici) 1 Voi siete giovanetti, mi 
chi ha un cuore nobile e delicato non può in nessuna elA rimanere imps^iiiil.' 
agli slrati della sventura. 

Dopo aver ivoit" a!cuii:i :iN:ai?z/a ai voslri genitori od usala offesa ad altre 
[ii'i^Tine :i v>i imi :', [im viste i! rinv io 'li.l [i.'jiLìilIi Jil.i. il desili nrir> ■ Liù pe- 
dono 7 Ditelo francamente : ìi.ìi;1,.> lutti pMS.-iaioo fallare, ed il fallo e sempre 
perdonato a chi sa fame ammenda, a si propone di non più ricadérvi. 

Vi siste lasciali mai vincere dalla collera, o per aver ricevuto, dai compagni 
qualche dispiacere o per qualsiasi altro motivo 1 Accennalo alle circostanze e 
fatevi sovvenire, se avolo appreso mai, in casi di si tu il genere, quanto siano necessa- 

Vi adopcrasle mai per avventura in favore di alcuno, come suolsi fare tra 
amici, o aiutando il compagno a vincere qualche difficolti, n prestandogli qualche 

Uon quanta inodcraiione sodisfate al precetto igienico che raccomanda il 
molo o gli eserciti del corpo? 

Quali sono i cibi che vi piacciono di più, e quali sono quelli pei quali 
avete maggiore avversione 1 11 tema dice poco, ma quanto, se ci pensalo un 
pochino su, non avrelo a dire voi I . . . Prof. Giovanni Mozzoni. 
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Comi popolari vetmiani, rutto»; da Doti. Giuseppe Bernonl Venezia 
tip. Fontana-Otiolini 1872. 

Degno per vero dì molta lodo ù il sig. Giuseppe Bemolli che ci ha 
dato una raccolta di Canti popolari veneziani. I quali con quelli che l'egre- 
gio Antonio Berti procurò a quel primissimo raccoglitore delle italiche po- 
polari canzoni, l'illustre Tommaseo o con quelli pei che raccolsero Dal 
Medico e Jacopo Cahìanca, crediamo che aia-compiuta la collezione dei 
Cauti di questo popolo, al longanime nelle sventure, si costumato e gen- 
tile. E questo a prova, e con convincimento affermiamo : che che ne dica 
quel caro Giorgio Sand, con la solita verità e cortesia con la quale in gc- 

ijiii (li I1-.1U.; , ti :an sanilo 1 V u ,jenu di teiigue e di lorructi ; per- 
ciò gli tu narrato di antichi rancori e iti ijualche ferimento Ira castel- 
lani e nicolulU' Le quali pare sappiamo comc-ruc! in\-,-lo ■;• nrrrur m-jic 
obliaaee e vetcsse hvjIi r.i-ir uitinsc pn.vc di un trinco valore, che tulli 
concordi contro il comune perni. 1 1 t-bem ^ipji:;i a Malghera. 

ti -, Un..... ... f. h. (••'. -.. ifi. ■t.au ir"vrVAu «alta 

clssaitìcaiiooo di «ni; per modo eba lediamo suln the gli ha dati fuori 
a puntate; dn\e nella I non trovi ere canti d' amore: ma era Hi dichia- 
razioni d'affetto, or di lode, or di sdegno, senta cocr&nare e qui e altrove 
le diverte gradanoni dell' affetto medesimo. 

Goal dicasi di quelli che nella Ut puntali rifiardao gli encomi della 
Venezia, come dei suoi monumenti e do' templi stupendi, il b. Marco, 
S. M. della Salute, il Ponte di Bialto ecc., i quali canti non so se meglio 
fosse slato 1' aver lutti raccolti sotto una sola rubrica e anche con qual- 
che nota. Ci è piaciuto elle questo abhia fatto nella puntata V pei canti 
leggendari, incominciando da quello della famosa Uonna lombarda, già 
pubblicato in dialetto piemontese dal commendatore Nigra : i quali certo 
son di maggiore importanza che non le vìlottc. Le puntate Vf e VII son 
tutte di vilotte, al solito di endecasillabi rimali a quartine 0 a sestine. 

La VHI punlata è di canti che parte somigliano a serenate, parte a 
bisticci vezzeg piali vi, e a scherzi graziosi, e a nomi di diverse amanti, e 
altri sono ascetici. Nella IX si noverano alcuni canti peritici, corno Jl ritorno 
dalla guerra. Il saldala volontario ecc. Nella X tutti canti d' amore. Nel- 
la XI altri leggendari, come quello della lìosettina dalla cassa fonda, npglia 
del re d' Inghilterra, e altri con titoli di persone c di subielti morali. E 



infine nella XII, dojw jl-.euii due rii]-j;riiinn rarulleri di femmine, nllri 
che hanno per titolo : « Conti, giuochi c fcftm; ut/aRlili. s 

Se tulli quesfì canti non possono equipararsi nella forma poelica e 
nella grazia a quelli Iradiiionaii toscani, sono però di morta semplici!!, 
nulla hanno d'immorale, e son propri del popolo umile che se liimprov- 

Del rimanente se hanno alcune rli«ii:erni' in p.i:-tiiThrf di pnrnl.; 
toscane, non so perchè se ne debba far carico al sig. Tlornoni, che eerto 
Il avrà stampali come gli ebbe uditi, e riflettendo altresì, che se v' ha un 
dialetto fra tulli [ili italici che più s' avvicini nel costrutte e ne' vocaboli 
al toscano idioma, gentil, sonante c puro, eerto egli 6 il veneziano. 

No porge una prova questa vilotla'; 

> Bolina sci, o 'I ciol le benedir, 

Posta a riscontro con questo stornello loscano: 
■ Siclc bellina, e il Dici vi benedirne, 
• Uovo passato voi f orba ci nasce, 
> Paro una primavera che fiorisco. 
Cosi potremmo raffrontar molte altre. 

Sei qua) ravvi cin ani euto, quanto alla lingua e al concello, potremo 
liturnt liiyioue -i lilii/ilL-n:, clu noli' aulicn Venezia era isti tempo il con- 
vegno d' ogni intercalile italiano, massime poi dei Lucchesi e de' Fioren- 
tini, pel coiiiitienki lineila tela clic per meno Jl-l Veneli facevano con 
r Oriente. 

Par vero di carili leggendari, e più poi <!' imprese, di popolari gloria 
e sventura, credevamo di vederne registi-ali assai più. Quasi cha nìssuna 
ne novera, è vero, la Toscana e in generale il suldetlo loro è I' amore. Ma 
inturno a tiri cosi scrivevami l'illusi ni marcii, Cine Capponi (ino dalla prima 
edizione dei Cauti popolari toscani eli' io raccolsi, ed ebbi 1' onora di de 
dicargli. - ..... 

a. È fallo storico, a parer mio, di non poca si-riilicie.ionr-, clu: tulli 
• i Canti siano amorosi. Un poco, è vero, mo ne dispiace ; ma siamo falli 
■ cosi, e non poteva ella rifarci a modo suo. Ho detto vi i mollo del ge- 
s nio Ialino ; potevo dire anche dell' etrusco, perchè dall' Etruria io credo 
e ci venga il genio pacifico. B 

A queste ragioni vuoisi aggiungere per la Toscana la condijione del 
suo sialo politico fmo dj quando la lingua nostra potè sciogliersi libera 
ai canti. 
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■na in quel suo aggregalo ili 



regioni soli' Adriatico ; un popolo che riportò vittoria sopra Genova sua po- 
lente rivaio ; e che ebbe □ Elici duci un Enrico lbmloln iou;|i;[-tal,!r e ili 
Costantinopoli, un Vcnii'r vìnciWo a Lfpriuu\ un Murosini, un Villor Pisani, 
ed allri suoi prodi, de' (piali volle rìi-uidjli i inolili pur i huoì grandi sierici, 
nonché per ninno dei suui pivi fiinJi pilloii, ir quel paulcon del palazzi 
dogale; comi; mai questo pupilli), ;un:u nu' suoi Cauli, di sì nubili imprese 
non ci ha serbato memoria 7 

È singolare che uno di tali canti politici sopra Venetia, che non tro- 
vasi in cpiesta raccolta, ini fosse dato di udirlo cantare nelle montagne 
pistoiesi! Era un canto a bailo dì graziose movenze, intitolalo La Vene- 
ziana, cho dicevo cosi. 

-'*! ™ l 0 «v. Vane.ii, evviva I Varani, 
*a J ■ i Viva Santa Maria itti* Salute! 

> L' ha (abbricato 0 punta di diamante. ■ 
■ Li Vendimi hanno una gran poaaania, 

. Hill dato la rotta nel campo di Francia. 

.La r. di_Franci.;ri,=rno a P,ri e ì, 

a Tua San Marcu, evviva San Dionigi I 
Ma chi a ijuesle genti dell' Appennino rendeva familiari, per qua! ca- 
gione e da quando, le lodi della Venezia? Ninna e che ve! dica. Certo 
che ì monti e il mare sono del pari fonti di saluto e poesia. In cs ìì 
pur o^ual modo ù 'iur.i .he >■<.■:. i il' ]i>>li.lb;ìo i: <ìl -•ui'i^'/nioule cJit V " T o:ro 
e rapisce. Ed e per questo che, resi oji ainni piò ■r-. , iin[iiilli e sereni, si 
canta qua e colà l' Erminia del Tasso ; e v 1 è tanta analogia fra i ri-pulti 
e li stornelli dei primi, e le v iloti e dei Vetusti, fin' racchiudono memorie 
di pori affetti, e della vita interiore. E in si breve canzone quante ri- 
membranze di glorie per questo popolo 1 Due suoi nobilissimi monu- 
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•ì pari che a San Dionigi, 
risaia Irà in ijualclie modo con la 



cale io studio ile' classici antichi. E 
lidio dji.:r,i ridicola ; chó, non con- 

siudlalo, lo sformarono a loro pia- 



Nel ([nal g,'in'ri> ili timi:, i^-simu [ r j lullì, ^iudkn qurllo di Lorenzo 
Martini che ha osalo comneniliare e Commblre l'Ialone alla sua moda (1). ' 

l'in Ione compendiala e comcnfofo da iorenio Martini, CapoUgo, 1341, 
volumi due dedicali all'Aliena Reale di Vittorio Emminuele Duci di Siraji. Per 
intende™ ripone ci vuole allrti che animo d> colali dediche I 
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Il Fenii, non da filosofo, ma da filologo, intendo riprodurre Platone 
la! quale, nella sua integra bellezza c nella sua vivncjandi maestà. ■ Tra- 
ducendo, egli scrivo in fondo lnI |:i .mi nini 'o. in ini snn sempre pensalo 
à" esser com' uno che abbia ria rimeltero a chi di ragione un deposito elio 
gb sia confidalo, e come (pirati In hj da ocmegn.ire intero e sano e n" 
rondi meglio conform. njl inlend un ni, drl pi ini donatore, casi inleru " 
quale per lunga famigliatila io senio Platone, Ulc oggi lo rimetto ni In 
mani degli lialiaoi, Swi ; .■ i .1. .|i„. . ; ir.-^ti/i.- ,-i ,i di i ed. ' -'lo .!. 
naou lutto a:uo da quello che se lo suoo immaginato. Ma del disinganno 
n;n .n^i^ir.j d iradi.itcre poma d'aver Liticalo q.uiu' e;li hi liticato per 
accostarsi a Plilone, 11 quali-, dal parlar volgare del sjo popolo avendo al- 
liolu i modi alla signiÉcoiicno degli aUi suoi pensa nnm'i, m' A sembralo, 
flessemi comanda meniu d'u-arc i modi neutra lingua eh' io toscano sol' 

contrada. ■ 

Il iavoi-o ilei l'erra, che f i ospitino e sarà ccr-j.Tioole pregiatissimo 
oX Italia, e dulnbuilo in olio loluoai. A l ugni riiaVgo precede un procm > e 
seguono accurate annolaiioni. i Noi abbiali: i;un, ':ir.]i r,;v\\e. in:' nr.icmì e 
nelle annotazioni a ciascun dialogo, A' indicare lo speciali edizioni, le mono- 
grafie o ogni minima scrillurn che al dialogo si riferisci: > A. lulla 1' opera 

dì il compendio in quieti! nanlc : s Parlili dalla idi 'raziono lidia legge che 
ha seguitato lo svolgimento dello tonile dell'arie, noi siamo andai! :iv.T::li- 
gando questo medesimo svolgimento per la prosa arte. Ciò n'ha dalo mollo 
di spiegare il grande rivolgimento che la eofislica compie nella vila interiore 
ateniese, per ciò elio ad esso si viappicca f inalzamenlo della prosa ad arte. 
Giunti ol momcnlo islorico di Platone, ci siamo industriali di dimostrare, 
come s' abbia a studiare il suo magistero di scrittore, e dello come noi lo 
sentiamo; dopo una famigliarità decennale co' suoi libri, abbiamo accennalo 
alla fama sua di aerinoci! ti.-ir anlicbda, A questo punto noi abbiamo ricor- 
date le prima forme, onde s' era vestito il pensiero filosofico-greco, con le 
(piali slranamenle contrasta la forma che dovè avere il magistero socratico, 
(piale su le lesliriioniaii'i: ;ief li amichi mi ce lo possiamo rifaro in imaginc. 
Che il soccplisino vi è apparso con una forma nuota e sua propria, il dialogo ; 
e qucsla forma mossa a riscontro nYMa istor ingrana e ilell' eloquenza, sta od 
esse nella relaziono medesima in cui Ira lo Forme della poesia sta il dramma 
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col canto lirico e col canto epico. Il processo quindi della forme artistiche 
ci è apparso identico ; e rosi l i li-;;,' ondi' pren.l 'mino le mosse, ha attira 
la Finn sanzioni', l'ialonc iin appunto dettato in (picsta clic per più d'un 
ris|iello è In fonili ppif.:iti della prosa, perdio era In foima a lui neces- 
saria, e dinais'.iand.i ipiciiu lori coi ci siamo indù striati d' astiare il ieltoro 
alla c<i|j;ii/ifii.; di>!:,i forma plalmiioa. j. L' or.liiiaiiii'ril.i de' dialoghi platonici, 
necessario all'iiilcLli^orin Jcjdi stinsi, occupa la seconda parte del preambolo. 

La Induzione dell' egregio professore ha l' ottimo pregio di essere accu- 
rata, elegante, concisa c alt iccala .crupolosamonle al lesto in modo da ripro- 
durre, per quatto può la nostra lingua, Platone vivo e vero, con lutto le 

pendiano quanto v* ha di hello e di grande nella letteratura plalonicji, e fanno 
tesoro massimamente dei nuovi studi germanici che l' illustre filologo lia rac- 
collu con ottimo ciitcrio iì pa/ien/a somma. 

Gl'Italiani presso ai quali si ha in pregio lo studio degli antichi e le 
rilievo conclusioni della, sci.ai/a. devono l'aio coltamente huon viso a colle- 
tto nuovo, anzi dirò primo lavoro italiano su Platone. L'illustre traduttore, 
che ha pubblicali!, or sunu ijaimlici jiiorni, il primo volume contenente la 
prima snin ile' diali- hi scirliilic.i, cu- s' aliliia 1' aiuto e la t'i'alitjdinii di-' suoi 
concittadini, piorjidi.'ià alacri-monle noli' iiiipro-o cammino, e in mono elio 
due anni darà l'opera irtlera. 

L' edizione è veramente bella e direi quasi platonica per il formato, la 

Ho perà che l'egregio =r.riiio r <. i lamentarli qualche errore di stampa, 
che non perdonerà giammai al pn.in della !ip. v'ami la svista d' avere stam- 
palo nei suo ciiiV-fji-,; K,nlài.\ti:ij, icveci! clic- «eliti sua celebre Eoiieiluivj, 
pag. XCIX del preambolo. 

Desidero che gl'Italiani possano conoscere ed apprezzare degnamente - 
le fatiche del Ferrai, per onore dell'Italia e per utile loro; desidero che 



climialo con forlijiiiaa voce aere jlato il pensiero plafoni™ V «[incallire di due 
tue civiltà. Prsimb., pag. LXYIII, 
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CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

cav. Francesco Mazzi. 

Quando si volge lo sguardo agli esseri dolali di vi la nasce il desiderio di 
indagare U loro origine, e per quali processi fungano si complamenlo ietti 

toro rsisl,vii/a. Po: Invilissi tempo qufili) .lesii]fi-i!> rcslfi non s> liiislalln, imi 

mercè il nioravijiliiMi piiv.s.-o ilio t'Lbeio I.: .-cii'ii/e ]ialin;ili in qac-li iillimi 
tempi siamo giunti si prilli allo primi; rullìi ddla v!(a, ciie ju,n ci resla dio 
un passo por toccare la mela. So non elio qui appunto si imvilia una insupe- 
ralilc barriera, barriera elio lascerà sempre il mistero, e dividerà perpetua- 
mente la vi la dalla maleria. 

. Lo nostre indagini c,iinc/ino frattanto sino al primo clomcnto della vila. 
Tra le forme del regno animale esiste una sostanza di ammirabile semplicità, 
che ha ricevuto il nonio ili amorini <li/jhii;ìs, Siili. Essa consiste in un corpi- 
cello gelatinoso, Iraspaisnte, llissimo, elio nel]' interno lascia scorgere alcuni 

opachi grancllinì e delle clihr.; vescichette, a e)i.: p-.-r niello di volontario con- 
lrii7:oni e [lil.ìlr.ii.n.i pu.'j pioniere ti. ilo io |:o.i::t ll. Iji'iii.-. Il^ni pai'e -.'>ir.r.iì;i 
di questa e capace di vivere al pari «Ivi Ioli'', c |.ixu!-.i-i .-/natili':^' ^li ^■■■hì 
grandini, e le slosso vesciche nel suo ir.tvrio;, in iiiv-iii.':ùr\i n:ui~ ■li.tii.t.i: 
cosicché si può considerare come la sostanza hjii.ljoie^la!,- ■Iella vi [3 niii i:kiI.j- 



chiamalo nucleo, ripieno di una soluzione acquea o giallognola, in cui li scor- 
gono dei noccioletti rotondi ed opachi, che chiamami nucleoli. Ora in quatlro 
modi può avvenire lo sviluppo di questo organo elementare. 

1. Per mezzo dello /orma;io>ie libera tlelta ixllnlti. Dal ciloldasto si for- 
ma da prima un granello quasi da se medesimo (nucleolo), elio si circonda ben 
presto di uno tiralo leggiera e da formailonc al nucleo, il quale alla sua volta 
ai circonda di un altro strato sonile, della cosi della memoranti dfilln crlluiit, 
che da principio si addoga s' itila no lite ni nucleo, ina a poco j poco si riem- 
pi* di un fluido (nicchio cellulare) llncliù il nucleo diventa libero dentro allj 
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cellula, fi cosi il lutto rapprese ni a [ilSiliminlc tira perfetta cellula nrsaniiiaLa. 
\':\ ir-omentn ili qie.-h riiiini .-r--: .11 I. u n, .l'i. li;.' I' nlil-iaiu.i ll-M' essili aliane lille 
al principio iHlc flambile, .lei fanali secretori, e lini vasi linfiilici, ti trovano 
soltanto «Licitoli, liti iiii-i dei canali stessi i nuclei colla membrana, strcltanieillo 
addossala, e al termine ilei rimali le cellula cuniplelr. cui mir.len sviluppalo. 
2. La seconda maniera avviene per foiii.a/ioue i.-niiniieini, la quale lia luogo 

che il nucleolo si divide- in due nocciuoli: amljiiiiic questi rimangono per qu ai- 
Uno essi corno duo nuclei Uberi nella cellula. Bei prcslo poi ai circondano 
(l'uria membrana e fognano cosi cellule figlie nella cellula madre. Ma anche 



4. Finalmente la quarla maniera avviene por tdopfiammto, Lo vecchie 

ia debita cons sterna por lo stiate r IH duo superficie 

due nuove cellule che limimi™, libere, lian.ki [jimaf ione nello elesse modo 
olite cellule simili. Qucslo modo ili aeereaeii:ieiltj 31 osserva negli animili 

Oralo cellule o ri riunì-. -no n.-l l.n-.i stato aiji-!ip ( eile conservando pillo meno 
;arl modi dando origine a libre od a vasi, 
li dell'organismo animale, dal cui accoppiamento 
no i vari les-illi, r i. e si eiiiifurmaiie nenli 1:1^1111, dai quali (iiialiuenlo vicno 
a modellarsi l'individuo. 

Sala cosi qnesla rapida scorsa ai primi elementi che costituì stoni) l'urbanismi) 
animale, il bravo prol. Mani passò ad esporre la necessità, in cui si Uovo lo - 
studioso della natura in niriii.n a questa serie Millilitri di animali eli. 1 pupuliuiu 
la terra, di dividerli Ira di loro dietro i caratteri di maggiore importunili, 
poterli distinguere, e stallili clic la prima divisione che parve la più ii]iportana 
fu quella dciili annuali ninnili ili scheletri, a «crfcornfi, e degli in rei, 'e di- liti" 

Discese quindi alla divisione dei i-crfcoriiii in luaniiiiileri, uccelli, rettili, 
Jialraci c pesci, Cd in poche paiole espose i principali caratici! distintivi, lei- 
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•Dandosi sui mammìferi ilei quali per la rislrollcsia del lerupo iligac alcuno pa- 

esseri più vicini all'uomo, aia più fon<fiit:i Milli collimo], liiiitic dell' loro estre- 
mità anteriori, dia ani grado della loro inlelligcusa ; poirbò l'altitudine di op- 
porre il pollice alle olire dilj li rende capaci di indire e ripatera la siioui 
dell'uomo, il clic 6 negalo ad ilici animali l'orso più icilel libidi di loro. Paasu 
quindi agli inselli «uri, rispello ai ipiali cercò di distruggere l'opinione elio li 
lalpa sia funestissima ai eampi, oicnlrs por esperiamo istituite dalla Accademia 
agraria di Friburgo ò già dimostralo che fa voi:.- e olio ji.-.l.-m rio la culi lira 



i favole, il qualu non e elio di raro di i|iiali:lii: |i.-iioulu 
:lie da lui venisse ferho. Termino la sua tesata promot- 

ii pcler io qualche modo percorrere il cammino che gli 



viaggia per vigili:-.: UlihiLi ■ j L ci! r.ioiiu, 11 si'ecialiiKiiV i giardini d'infamia. 

Venula in Vocciia l'anno scorso, si recò al giardino infantile, con lanta Valencia 
ducilo dil prof, Adolfo Pick, e ravvisalo huono il sislemi di educatone, pensò 
ai tardi fanciulli trascurali, ebe corrono per le vie di Venezia, e concepì il di- 
segno di rendere graluilo quel giardino per provvedere alla educatone dei fan- 
ciulli poveri e nealetli. Manifestalo il suo desiderio all'egregio Pick, si consullò 
coti lui intorno al modo di riusci IT ohi sicure;™ nell' iiitc-iV>, destinandovi la 
cospicua somma di lire 4000 annue in perpetuo. Il prof. Picfc, inspirandosi al 
solo sentimento di rendere ulile al paese il generoso ili,.'' -li. della agl'Ora, volle 
udire il parere di allro persone competerli; e ni rivolsi! al r. pruvvedii.irc a^!i 
lindi, al direttore della "scn*la nomiate o al prof, Polileo, i quali, considerando 
che l'Italia manca di esperie Lsiilnlrici della prima faneinlleisa, e ritenendo 
che i messi più opportuni per prepararle sullo quelli p ni p- isti ed apMnnaliil.il 
Congresso peli annidi co ili Vsu.'/ia, avvisaiuiiu che l'i.Jiln/i ■ del nuovo giar- 
dino avrebbe dato i più ampi risultili per Vanesia in particolare ed anebe per 
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rilaiii LulLa so foste siili) annessi! ali-i ^'cn'la ìeTmele i'eiLiininilc ; p-ilrr.dosi in 
questo modo preparai.; jl>i!i e bicdrici per irli a:dli e «india: <i' im'uiiia. Il Mu- 
nicipio di Venezia comprese I 1 imp-ii-sanu df IV Oll e ri a friicHnn ;ldia si;iiie.r,i 
Gomparetti, 0 la saggezza del meno per addire l'accennala ialiluzionc col mas- 
simo profillo. Accolli pertanto il dono, obbligandosi di unire il nuovo giardino 
alla Scuola normale o cosi stabilire in Venezia un centro d'educazione per 
preparare lo educatrici non solo per lo scuole elementari di grado inferiore e 
superiore, ma ancora nei numerosi asili che si vanno isliliieiiiln m'Ha città e 

nei comuni; i filali non piilratirn mai (Lire I ni frulli, lineili: mancano unni. 

«tre elio ad una collora più elev.ila nnn a^iun^aiia min slit.lio parlic.il.ire iMIj 
collima .Iella prima olà, e non abbiano actjiitsljiii cui la piatici [il .1, Ionia in- 
dispensabile. 

Vcneiia pub esser ben bela di questo fallo. Ella vede ben presto mandala 
ad citello una impuri a n lo pianisi., preseiilaia <L.tl Cimiii-iki promotore al Gnngres- 
so pedagogico, e tarilo slroiniaiiiciile nulla e difesa dal cav. Abelli ; ella per la 
pillila lidi ali'irs-1 amento normale !a islrsiziwie per le maestre dei giar- 
dini d'infanzia ; il Clio Ta spelare elle .ni;lie rpicslu ìn*»,;ii:iiiwiiU!, che e ile più 
necessari yi-r la unione, nan :Cj.;nitera. al andare a r.iiinanejce, ma sani ben de- 
terminalo o assestalo come si conviene. 

Che diramici ora certi oppositori sisLcrnalid, ed alenne Amazzoni dallo sto- 
maco di carta velina, clic n i-i raj, irono o ri .iti veliero capire il leu, a dsir.Uellj, 
o che cerimi popolo ne spi al teli areno di quello che non hanno nò babbo né 

M'ir.i;ipi:i, r. -Ua .puie :. :ii:..-,;:,ì. lin.ina., rome e r ;n. e ealli-^: :.l:i. Kn s^elln a 
maestro il nostro bibliotecarie Antonio Loschi. L' isti dizione di tjuc^a r.::i-li 111 
|.t.'po:.1a .Ili!,' --::r.- l;>:ILn: .j iloe^iie'.i -. e il Miinieinin. ..einpre prin-n ,- l.ivorire 
ed aiutare le D];i'io bo me, in i.-pccie rpianita Miliardario la i .Ir nnnne e T eiìa- 
cazìone, con bilia sollecitudine acivntcntò i desideri dell' onorevole proponente. 

I signori maestri sono predati di rivolgersi ai solili agonli. 

Prof. B. GUADAGLI DlnUan H9|Hnb[le 
JmmlomcjilB S, CiebW, Solloporliro Ilei trillo. , 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 

PUBBLICATO HA UNA SOCIETÀ D' INSEGNATITI ITALIANI. 



IHmarlo. — GII slodi lellerurl nelle Scuole Mentoli cllsiiclis — auppel- 



Gli studi letterari nelle Scuole secondarie classiche. 

Lettere al dati, prof, Carlo Gauqiolu. 

Mia carissimo amica. 
Distrailo da altre occupazioni non potei Della mia ultima lettera 
svolgere, come desideravo, l'argomento che ini era ni-ninwlii sugli sludi 
letterari nelle nostre limole. Vi ricorderete di ciò che un'altra volta vi 
scrissi, i-.ln; in min Ini inai t njiiio |n'rrli(! tic! imslri ginnasi si faccia tanto 
spreco di grammatica italiana, quando accanto ad eEsa c'è un'altra gram- 
matica che viene insoluta, cidi: la Ialina. Mi spiego, lo non dico die la 
grammatica ilaliana si possa imparare studiando la latina, perche ciò sa- 
rebbe un' assurdità, ma quando le regole fondamentali della lingua italiana 
si sono apprese, ed e il caso dei nostri ragazzi, che hanno compiuto il 
corso elementare, il maestro, che inscena la ^ramiti al ica latina, ha migliaia 
di volte occasione di ribadire le regole della italiana, senza che ei sia 
bisogno di obbligarlo a ilare anche l'insegnameli!» spezialo della giani- 
malka 'Iella lingua n;i zimin.li- Gl'i eserri/i il' .inalisi, die dclil\-n» :s'.EI 

frequenti, di qualche passo di autore latino, o non olhrono sempre il destro 
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ili; laro ilelli,- Òsserra/ioni liiiniiiuidicali am'lia sulla .lingua ilalianal' Slalte 
sono t .v attillila l'Iic unii m;inn (lille le lingue, ma quante non ann quelle 

nasi, se miti giova, cerio non può essere ima delle cause principali degli 
scurii trulli dogli studi [onerari usili? nostro scuole secondarie. Ms la 
questione, non è Innln dei!' insognameli'.», della e>amuialioa i[iianlo del modo 
come I' in se [manieri Lo dello duo lingue e Icltcratui-e è coordinalo. Di una 
lingua e di una MI rial no cimi» ì' italiana, che non si può inai imparare 
lietie sema la conoscenza più rln' modioocf del ialino, si è fallo un inse- 
gnamento speciale, menil e per lineilo die (li lutino e d' italiano è neces- 
•.uriii ilio debbano sapere i nostri pievani alla fino del corso secondario 
dei loro slinli, i due insegnamenti non il.m.'Mioi'» pei ce ilei e di. lieti, ma 
con e ii ni a re in modo l'uno eull'allro da fame un insegnamento solo. 

lali, in Inno i|iieslu : —Se si pilo sperare mi mi -lime risollalo ilaH'omoiic 
ilei latino tuli' ilaliaim fi[ues. — lo non mi perito ad affermare di si, 
non solo per lo elassi inferiori del ginnasio, ma anche per le superiori e 
por il liceo. Lo .lagnami: che i noslri giovani sono mollo aggravali, che 
le materie d' insegnamelo sono troppe, non avrebbero alcuna ragione 
d' esser falle so si desso agli studi, o specialmente ai letterari, un allro 

"idi lento, Anzi io diri cosa incredìbile e vera; sebbene i professori 

di lettere, massime dol liceo, siano quelli dm hanno più ore di leiioni 
alla -.iltiiiiana, I' italiano, il latino ed il greco sono le tre inalcrio, nel cui 
insegnamento, classe por classe, viene impiegato assai minor tempo che 

avere di ciascuna di qu.-Me due lingue elio dalle due alle tre oro d'inse- 
■ -Mi, .ilio lu -.illumina. Che frullo volete voi che diano cesi scarse lo/ioni'.' 

Ammellelc elio una almeno sia impiegala per far nolare agli scolari 
1.IÌ ei curi ilei Ioni componimenti e ..Ielle luco traduzioni, occupatone d'altra 
parte necessari- ima, non restane clic due solo oro por settimana per lo 
•Indie de^li autori, per le osservali, mi jil'aumialicali, filologiche, esleliohe, 

vanno frequentemente ripetuti per apprender bene una lingua, ed acqui- 
etare una snflicii nlo cognizione della sua letteratura. L' ilaliano è Irattalo 
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un po' meglio, ma anche esso ha meno oro d' insegnamenlo della malo- 
malica e della storia. L'orario del ginnasio È più compKwto. Il profes- 
sore della quinta classe ha 19 ore di lezioni la settimana, 0 di Ialino, li 
di ececo, ì d'italiano, t di storia. 0 non v' irnmagimiis questo povero in- 
segnante sempre li coli' orologio alla mano per vedere quando finisce la 
leiione di latino e comincia quella dì storia, quando l'ora della lesione di 
greco verrà a interrompergli il cemento che fucili ni «imi scolari d'uno 

anche noi liceo a un solo insegnante, e sema aggravar di più il profes- 
sore, senta aggravar di più gli scolari, ami con alleggerirli, viri assegne- 
rete all' insegnai lìrlllu ili qui'slc line materie un lenipti inolili niii]i'iii-ri. (li 
quello che abbiano oggi. Quando i| professore di letteratura Ialina, nel!o 
illustrare uno squarcio di Virgilio o un'ode di Orasio, risale .ai principi 
dell'arie, o non viene egli a insegnar dei precetti che son comuni anche 
alla letteratura italiana? Domani farà tradurre un lirano del Machiavelli in 
latino, o uno dell' Eneide o di Livio in italiano. 0 non e questo un dop- 
pio eserciiio delle due lingun, e quale proficuo esercilìo?! 

Uno dei guai, che io dubito un po' generale, delle nostre scuole clas- 
siche, è che i giovani si escrr.ilan poco sia nel lefi-'ere e nel tradurrò, 
sia nel comporro, sebbene spesse volte ai scusino, e nun sempre senza ra- 
gione, di non avero fatto tutti i loro compiti, perchè non hanno avuto lonipn. 
Infatti, quante volle non accade che gli scolari d' una classo banno per lo 
stesso giorno da finire lavori diversi per più d' un professore? È vero che 
a questo gravissimo inconveniente, che produce, o che lo scolare ne tra- 
lascia alcuni, o Kb fa tutti male, pachi in velili molte volle gli manca 
il tempo, si cerca di rimediare coli' accordarsi tra toro i diversi professori 
■li principio d' anno sul nulo aro dei compili da assegnare mese per mese, 
settimana per settimana, c sui giorni in cui ciascuno deve assegnarli ; ina 
oltre di che e difficilissimo un tale accordo stabilirlo, riesce in ogni modo 
sempre a danno dei singoli insegnamenti, perchè non c'è come il sistema 
che va sempre diritto per la sua via, come il regolamento che, per as- 

la vita di una scuola. Intendo che certe norme generali vanno stabilite c 
osservate, ma vi aono dei casi in cui una scolaresca ha bisogno d' e=ter 
più esercitata nell'italiano ohe nel latino o viceversa; a uno scolare bi r 
sogna dare duo. tre componimenti la settimana, agli altri ne basta, uno ; 
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g pud richieder più giorni per esser trattalo eonyenienle- 
menlc, pei- un altro uri giorno solo è Listante; un'occasione qualunque, 
un passo d'un autore esaminalo nella scuola può ilar luogo alla trattazione 
di qualche tema storico, morale, estetico e via dicendo. Perchè si vuol 
mettere il povera prot'ossiiia' su questo nuovo lidio di Procusle/ che Lo 
condonna ad assegnare i componimenti a tempo fisso ? L' imma Binazione, 
che ben secondala è Dell' arto dell' educare una vera potenza, non sop- 
porta queste pastoie dei regolamenti; essa non può aspettare a ispirarai il 
giorno che verri diiauiala all'opera, '['cijjia desia più che può il docente 
l'immaginazione dei suoi scolari, uli conduca sopra qualche quv.-dii.ni', o 
fello o idea che ben sì acconci allo svolgimento di un tema e aia in ar- 
monia con sii altri studi ed useiviii d. scuda, e .-[«.-ndo si a'-cor^o che 
la scintilla della immigmirinne nei suoi nlunni si va sprigionando, allora 
egli assenni il soggetto da svolgere, L' esercizio del comporre È uno dei 
più importanti, e vuol esser dire-Ilo non fecondo le norme di un regola- 
menta scritto sopra un peno di carta, r 
natura nella mente umana. 

È noto quel che il Leopardi scrivev 
» scrivere non ho orai seguito altro che una i; 
> pi-aggi ungendo la quale, in due minuti si formava il disegno e la 

0 bulimie di lutto ii componiroeulo, Fallo quindi, raglio sempre aspellare 
■ che mi torni altro mninenlo di vena, e tornandomi .... mi pongo allora 

» a comporre Se 1' ispirazione non mi nasce da aè, più facilmente 

» ui-ciri hhe acqua da un tronco cho ira sol verso dal mio cervello » (Epi- 
stolario, voi. 1, pag. 339). Certamente nessun paragone può farai tra 
un nobile ingegno nella pienezza delle sue forno, e un giovanetto, che 
muove i primi passi ne»' ardua palestra degli sludi, ma tanto nel!" uno 
come noli* altro l' immaginazione si desia e ai sviluppa colle medesimo 
leggi ; con questo di differenza, che neil' ingegno maturo le ispirazioni 
sono il resultamene spontaneo degli studi e delle osservazioni proprie, 
sono gli spontanei movimenti di una tinniti già hella e formata, net gio- 
vanetto sono un che d' indistinto o di ancora assopito, che ha bisogno della 
mano amorosa dell' educatore che lo svegli e lo guidi e 1' ammaestri a 
camminaro do te. Ma se si fissano i jiijrni in cui si nVhhono assegnare 

1 lali e tali componimenti, sì sostituisce al processo rivo c libero della na- 
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segnamenlo, «orbe pei quelli* materie msegoilil da un solo protesane si 
torre fl riacbiu che alcune vengano iratcuruie. Chi non « ricorda come 
aprano nei voecbi pnnail r italiano, per earnipin, era talvolta aaerillcalo il 
latino, che occupata tutta la aruola? L'elione pub Avere un qualche 
"■loie por fi' inwgiinuu o poro rapaci o negligenti lo non credo ci.e di 
queeta r imerà .r inscenanti ce ne sia, ma posto anche, si rreiìi* luise di 
nnindnrn al mn't rol sistema Adirino '' Voi atrio i presidi, ini avide > 
provieriiu.n. gTtapSttari rhe liivjgdai.j i «ccglietp maestri valenti, e affida. 

ai e preicnllu il numero di ore di Iciiool alla settimana, lo ai baci poi 
libero di ripartirà Ira i vari innefnamer.ii a lui sibilali enne icputei.t più 
con temente. 

Alla vrlto la inlerpietaiintie d' un pa^su d' un autore pub portare a 
tali e tanto aaservatioci granuna'.icah, storiche, (tee irai cor. senss eh» ci 
•ia bisogno di far sempre dille lemmi speciali d' Italiano, di storia, di 
HPografla Non si rapisre ihr qnrslo sperTcìnrc 1 .* di Ile niai.ni' afOni nil.c 
acuole secondarie tanto più appari se e ni e, se ciascuna È insegnala da un 
professore speciale, nuoce a quell' armonico insieme, che di tutta le di- 
scipline, il uomplesno delle quali costituii e rio che si chiama coltura ge- 
niTiilf, iliivrchLi' nlninpaifii nella melile dell'ululino. Se udiri quinti gin- 
nasiale il professore, clic insegna anello la slorla romana, quando ai mette 
a far tradurre ai anni scalari, peniamo la l'iugulimi o la Catilinaria di 
Sallustio, farà prrcedeie 1' interpretai ione di quelle due s'.orie da una larga 
.■«polmone delle con dn ioti i toetall e politiche di Roma nei tempi di cui 
iliworre il orunriV •teriro, e in quello lavoro impirgt.eia pili pienti ili 

l'uà acolan! I .'espnimone alonca precedmle lanhlrrfi agli alunni la in- 

(enueniuDo I.r notine •.loriche eapsate K ionia bisogno di hcorrrre a 

lane, i quali sì Buglione, adoperar nei gimu.-i. e„-li fari ni, parare più alo- 

0 MpiriiLiliuidolo in tnnte loiioni ia schiuinno, come gli alti di una comme- 
dia, in cui ili mutan sempre le scene c i personaggi. 



Dicjiitzfld Dy Coogliz 



34E IL GASPARE GOZZI. 

.Lilia balia. [ |HM^r;uiuui del li" suini ..li ivi!» inigii.ai. imi li.' nano anch' essi 
molto a desiderale. Un nitrii quesito de]:* (.-ammissione d' inchiesta, il ven- 
tottesimo, dominili, se si dovrebbero prescrivere jJmUoslo istruzioni cht 
programmi. Anche qui non mi pel ilo nd affermare che listerebbero le istru- 
zioni, baslerolihe che di ciascuno insegnamento »' indicasse l'indiritio e Io 
spirilo. I programmi, specie se mollo particolareggiati, hanno questo di male, 
ci»! tul^mo :iM'iiiso)iiiiiiilc quella liberta, senti la quali 1 ..[ini i:iM';.namer.tn 
riesce poco men che infecondo. Non è rollo uniformità, noti è col plasmare 
le teste e .lei maestri e degli scolari sopra un unico stampo che si di 
i-ila alle scuole, l'uà cuniniissiiiiiii di non, ini, per quaiilo (lutile aiilorevo- 
lis-hni nelle ,-.,-i- ilellu i-lrii/Lme, non polrà mai compilare un programma 
(iiilallieo ! l;e , -..iivciiL'a km e-nalmente a tulle le scuole di un vasto 
paese, d.n-e simiii cosi diliei-cnli le allilodini a k ahitudini da provincia a 
provincia. Chi non sa, per esempio, che vi sono provincie in Italia, nelle 
iniali la liii^n. i iialiana richiede uno studio ben più lungo che in altre'i 

Ma II pron, a inni la dill'crenie. In alcune provincie c' è nei giovanetti 

■ lel inaji/.ioie sviluppo il' immaginai ione, in altre di raiiociriio. Gli «ni e gli 
altri non possono ricevere l' insegnamento delle stesse materie collo stesso 
metodo e nella medesima niisni a. Qua l' insegnante lui da risvegliare, là 
".ia correggere e da frenare. Ma per far questo «fi' ns bisogno d' esser 
libero di applical i' il proprio metodo, dì «volgere il proprio insegnamento 
nel modo elio crederà più rispondente alla capacità intellettuale dei suoi 
alunni. liipiM.i; isU ujiuni, ma non programmi. Quando si sono (celli buoni 
e onesti insegnai ili, i-i dira turo: Noi vogliamo die i vostri scolari, quando 
abbandoneranno la vostra scuola, sappiano onesto e questo, noi sorveghe- 
leiii" se facciala il vostro dovere, noi vi chiamaremoa render ragione se 
i vostri scolali non sapranno al tempo degli esami quel che vogliamo che 
sappiano, ma poi vi lasciai™, la lineria d' insegnare comi- punlirlici-ele 
meglio quel clic dovete, insegnare. 

Siena, 20 Marzo 1873. Vostro iffewonalisaimo 

Antonio COSCI. 

Appaghiamo il desiderio di molli direttori ed insegnanti, 
pubblicando la descrizione; della Suppellettile iteoltullea 

modellala seconda I* igiene da Francesco Cucumazzo e premiala 
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con menzione onorevole dall' Vili Congresso pedagogico ita- 
liano ; descrizione favoritaci dall' istesso sig. Cucumuzzo Ispet- 
tore scolastico in Mistretta Patii. 

Banco. 

Il banco e attaccalo alla seriola p.T conservare !' ordini! della scuola-, 
è a due posti, perchè più ermmmi™ di spesa ; ma è fatto in modo ila ben 
custodire la molale, avendo le dovute divisioni e nelle ^anilic e nei lirar- 

II banco è semplicissimo, ha tre caini".' piene, fisti' nella predolla. il 
cui piano fa da a(ipo[!< t 'ia1oin dei pieili a-i!: allieti più -laudi, servendo-i 
i più piccoli di una traversi ,iNM.>]it.iìc uu-lunMata sulle Rimile stes-e al- 




loro collocazione. Il coperchio fa ila scrittili», ed è di due parli, 1" una di 
un decimetro larga, intera, orizzontale e fìsi-n : I' altra largii centimetri 35. 
divisa in due per la larghezza, inclinata di 5 centimetri su 35, mobile, 
mastiettata alla prima parte, e si apre nel davanti. 



La parte fiasa ha una s.'analaliii'a ti.-! senso della lunghezza, linla a 
nero, per riporre penne, portapenne e nettapenne scnia sgorbiare ; nel 

spondicina per non molestare 1' avambraivin, ha lale im-linaiiono clic b.-u 

heramente si entri e si esca; è divisa in due, perchè un allievo non 
rechi molestia all'altro. Il marnine è sporto rosi che la perpendicolare 
abbassata cada a sette centimetri dalla sponda del fondo della seriola, 
e ciò per impedire che T allievo vi si curvi di petto, e per fargli pren- 
dere la comoda posinone di calligrafia. 

Il banco supera l' altezza della seggiola di quello che esso sle?-n 
dista dal nomilo del fanciullo, cioè di 25 a 35 centimetri. I 

Seggiola. 

Con la modellata seggiola ho creduto risolvere V arduo problema di 
rtriar* I' allena del sedere secondo P eli dell' allievo, ma con un conge- 
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ann, fili 1 -emina avere le richieste i|ti;ilit;'i, pcri-hé è semplice, spedito r 

Ha le gambe piene e fisse nella pi ricUj ; :.!]' altezza regolare per le 
diverse da del fanciullo ha Ire paia di guide, nelle quali scorre davanti 
indietro una I:tvi>li't1a lai-Nj renlhnelri, e fa ila fonilu alla seggiola. 
(Juivla lavolclla scorri' voli; In dietro un' ugnala, clic, come presala fa 
spciliiaNicMii: cacciare e lineare, variandosene in Ire modi l' alleila. E per- 
chè non sia mossa a rimossa d all'i rrequie Lo fanciullo è fermata da una ribal- 
tina, massellala nelle traverse della spalliera aporia, che ili venta salto già 
chiusa, e ai serra con gancetto nella intelaiatura. Le spalliera, aperta su, 
arriva ai lombi per far star ritla la colonna vertebrale. La seggiola ha i 

derc al principili ili lia-nina liv.iuie n esercizio di scrillura, la seggiola 
fa da sé premiere la conveniente posi/ione al corpo,' alle gambe ed allo 

Questa suppellettile conserva il buon costume, perchè non motte l' al- 
lievo a icnl.iMc. .h i .nuijia^iiii, e non lo sottrae al vigile sguardo del 
maestro. 

É salutare pere b è giova con la spalliera ai lombi, coi liraceiuoli alle, 
braccia, i:i.l variabili; piano :iir igiene dei visceri, col margino dello scrit- 
toio alla regolare furatone dei polmoni, con 1' appoggiatoio alla piegatura 
delle gambe ad angolo retto. 

È disciplinare perchè la liberamente entrare ed uscire, permeilo al 
maenlro ili continuamente osservare ila ambo i lati, fa facilmente vederp 
dall'allievo ogni oggetto d' insegnamento. . , 

È Onilmenta economica e di spazio odi preiio; di spazio, perchè gì putì 
adattare ad ogni forma di stanza, c perchè non occupa che 0,0306 quadrali 
ili superflue per due allievi, ili prezzo, perchè costa lire 16, alla ragione 
di lire 8 per fanciullo. 

Pror. Fbancescu Cucuwnzzo. 

Signor Direttore, 

La prego di trovare un posticino nell'ottimo suo giornale ari una os- 
servaiione sulla istruzione pubblica, che panni cada a proposilo. 

La fogge con cui si governano ora le scuole è, diceai, difettosa; i fallì 
lo provano; bisogno studiare lo alalo dell' istruzione per apportarvi riforme. 
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Sia beat; sono con vai. Ma & proprio da attribuirsi interamente e sola- 
mente allo legge la cattiva riuscita delle nostre scuole? A me pare vi con- 
tribuiscano, e non uoco, i pubblici funzionari coli' applicazione della legge. 

So d' un circondario in cui V ispettore scolastico avea più di 400 scuole 
serali pegli adulti, che doveano essere da lui visitate, acciocché gli inse- 
gnanti potessero aver porte del .-f mpcr, arrenato dal Ministero. È egli 
passibile in quii Uro mesi (dal JB novembre al 15 mano) visitare (ante scuole, 
situate in paesi diversi, taluno a grande dislania dalla sede dell'ispettore? 

E i poveri maestri dovranno adunque realar privi di un premio gua- 
dagnalo con tanto generose fatiche? No; l' ispettore stende una rclaiione 
di visita, che non ha mai fatto; il sindaco la firma, la si trasmette al con- 
siglio provinetole. Cosi hanno lo slesso premio diligenti e negligenti, e tal- 
fiala chi non s' è neppnr sognato di fare la scuola serale; fra i due mali 
è sembrato questo il minore. E intanto dignitosamente e consciamente gab- 
biamo e ci lasciamo gabbare. 

Quello scolare e buono e bravo; merita di essere esentalo dalle tasse 
scolastiche. 11 sindaco gli fa fede di maerahiliià, anche se egli già ha in 
tasca i denari per le tasse, che andrà a godere cogli amici. 

E se quell'altro si è scordato di portarsi al lempo debito alle lesioni, 
il medico altura una malattia, di cui il pulente non ha sentito che il nome. 

Negli esami il lale non merita i punti di passaggio, ma poverello, ha 
buona volontà; ma abbandona gli studi, va all'officina, al negozio, all'offi- 
cio; si allarghi li mano; l'alunno è promosso, e torna P anno seguente ad 
impacciare la scuola. Su vis, gabbiamo e lasciamoci gabbare! • '< '■■ ' 
E non meravigliamoci se di tali licenze si prendono i funzionari basso- 
locali, noi die abbiamo veduto un ministro stornare arbitrari ameni e ad usi 
inconsulti la somma che una legge parlamentare avea decretala per com- 
penso ai maestri degli adulti nell' anno 1871-721 

Ora dite un po', che colpa ci ba la povera legge se, in onla a lutto il 
huon volere, non riesce che a farsi gabbare? Alla line, dicesi, non si fa malo 
ad alcuno; anzi si cerca di far del bene; i più buoni fanno cosi. 

Pregiudizio fatalel L'autorità della legge ne scapita; un arbitrio ne 
induce mille; si insinua ne' funzionari il vezzo di stirarla a modo loro; nei 
cittadini l' opinione che essa sia una roba fatta ad uso e consumo di chi sa 
additarsela, 

, I nofllri vecchi padroni, che Dio se. li alibia in glorio, col proverbiale 
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muta win, tradotto dai caporali nell'atomi li e mitro, svolino Mia delta 
legge la macchina della loro politica, eira gli altri sortitili ci faceano paia 
inghiottire le barbara pedanterie de' loro funzionari. Son ben lungi dal lai- 
meoe difensore; ma fra i due modi quel meglio conferisca alla disciplina, 
chi ha Hoc di seno sei vede. E noi nazione giovane, di disciplina n' abbiamo 
lanio bisogno. 

Ho accennalo a falli che accaddero sollo i miei occhi, polrei molti- 
plicare lo citazioni c nominare luoghi e persone; simili fatti, sì dice, ripe 
lonsi anche adesso. Non è dunque necessario pensare ari impedirli? 

Mi creda intanto. 
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Elegia greca di Giuseppe De SrucHta in morte di fi. fjgdubua, A. Sullo, 
E. Salvo e N. MuarnéH, Wutiri letterati di Palermo. Palermo, tipo- 
grafia Loo 1873. 

fi tene ascella la voce di clU canta nobili cose. Cosi finiva la sua 
leggiadra Elegia il poeta Do Spuches proleti rnn do con verità che I* 
della sua mela 
degli Diottri ti 

o da quel verso per rendere debito Iribulo di 
lolle al nobile cantore. 

L' Epicedio del rig. De Spuches t composto di pochi versi ; ma dentro 
a que' pochi l'anima delie atissi.na dell'autore ha versalo molta grazia e 
molta soavità. A chi, anche per poco esperio della greca letteratura, leggi 
quell'Elegia par veramente di sentire un soffio (l'aria che passando sul- 
I' abbandonata cetra di Tirteo, di Alceo e di Saffo, ridesti 1" eco delle an- 
tiche canzoni. E veramente greca è quell'Afrodite che sparge fiorì dalie 
morbide mani ; quella Musa, che colle chiome sciolte piarle, errabonda 
pei colli, Salvo, nuovo cantore dì Laura; quel coro dì giovani che cad- 
dero combattendo per la diletta patria; quella Pai lade che leva il suo ge- 
mito sulla serie di Musmeci e ó" Ugdulena ; quel Febo e quelle Grazie che 
vengono a far più lieta il trionfo dì Gallo ; e quei Desideri e quelle Pas- 
sioni che tra i mini e le rose, in forma di leggiadri spiriti e mesti usi- 
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degli entusiasmi di Pindaro quel dislieo: la gloria piace orali dei, g li sui- 
ni i e It ombri; n compiacciono della gloria, come il cemialW li ditelli! 
delle elerne ccrroifi ; quella similitudine, non nuova cerio, ma leggiadra- 
mente esposta: come una nuvola rupiende di nelle per il lampo che gra- 
vemente rintana, coti sublime risuonò la noie u" I7jdu!ena; il compianto 
di coloro che avendo gli occhi uolle meraviglie e l' anima nei Butti, na- 
vigano, insieme esaltando il loro cuore. E ha veramente della fona omerica 

Duanlo alla forma ho a dire poche cose. Il sig. De Spuchea non ha potuto 

sua Elegia non una forma particolare, ina le varie forme dei diversi autori e 
delle diverse età greche. Ma io sono ben lungi dal dargliene colpa; che ami 
dichiaro essere impossibile a moderno scrittore schivare un cotal viiio. Del 
resto, mi sembra poter dire che il «ratiere di questo Epicedio s'accosti 
alcunpoco al carattere tìrteiano. Per tacer d'altro, il distico 27 è certamente 
un'eco del distico primo di Tirteo (canto X, «I. Bergk, Lipsia, 1808); 
i versi 76 e 77 rispondono assai da vicino al verso 28 del canta XII. 

Né anche nolerò a colpii <M ti«. Ili- ^pndn.'M 1' avere lui, italiano del 
secolo XIX, parlato di Grazie, di Muse, di Febo, di Paliade, di Venere, di 
Cupido ecc. Confesserò piuttosto che egli poteva facilmente evitare quella 
mistura d' idee pagane colle nuove idee religiose. A mio giudizio, fra 
un' armonia tutta antica, tutta pappina, sluonano quei versi che hanno troppo 
del nuovo carattere religioso ! 

AiWf, t'ii Uait a« «pui oWfif», o' /laura 

n<Tf«?x 1 *' fi*/!ui lyjvSi rif ai\xi. 
e quegli altri: 

Qùfm iUi'Iiik t' i"*jjij.ir j*Jur« ■)Jny 

nitóifios, t. i. 

e inoltre il quartultimo e il terzultimo distico. Ma sono nei, ed io non vo- 
glio farne troppo carico all' autore, al quale anii domando perdono d'avere 

Da! sig. De Spuches apprendano i giovani italiani, non dirò già a ver- 
seggiare in greco idioma, chè farebbe cosa fuori di tempo, si bene a far 
giusto appaiamento dei tesori della greca letteratura e derivarne nuova 
fona alle snervale lettere italiane. 
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/ Greci, disse Goethe, hanno aopulo, meglio che qualunque olirà ))u- 
polo, fornire il sogno della vita. Essi furono ai Romani, e devono esMtt 
a noi Italiani, maestri di ben vivere e di ben parlare. Dio ci guardi dalle 
basse Militi francesi e dalle pedanterie germaniche. Roma è noslra ma- 
dre, e Roma era discepola della Grecia. Oh, se voghamo ridiventare Italiani 
e smetterà I' abito di codini, conversiamo coi nostri cari estinti, coi nostri 
Romani e coi nostri Greci; c sia nostro primo diletto mormorare per -gli 
itali colli le sublimi armonie che fecero della Grecia un Eliso di fortunati 
abitatori. G1OTAKNI FiOBEtTn. 



CRONACA DELL'ISTRUZIONE 

Velciia — Socitii iti 'aspira Coni. — Domenica 23 Mario. — fi mollo 
conveniente che gli argomenti delle noalre conferente festive . nono presi da 
quei fenomeni della natura dia vediamo ogni giorno succedere setto i nostri 

avvengono. Ben s'appeso dunque il prof. Millosovich nello scegliere per ar- 
gomento della sua conferenza il fenomeno delle ninroo, il quale interessa viva- 

queslo irgomenlo delle marco non avesse avuto il pregio dell'opportunità locale, 
avrebbe avuto l'altro di offrir mosto di esporre 0 rendere popolare la vare tao- 
li fenomeno delle maree, disse L'egregio prof. Millosevich cominciando la 
sua bella confercnia, acquista il maggiore sviluppo nei porti aperti, sulle rivo de- 
gli oceani. Non spira la pili lieve brezza del mare, non una leggiero nube indica 
una lonlaoa tempesta, eppure l'acqua dell'oceano entra rapida nel porlo e si 
espande sullo specchio delle acque interne ; le scogliere rapidamente rimangono 
coperle, il livello delle acque sale sale fino a raggiunger quasi 11 ciglio degli 
argini j le navi, ammainale In vele, entrano velocemente nel porlo trasportalo 
sul dorso della rapida onda. Ben preslo perù s'arresta l'afflusso e ben presto 
con la solita calma vedi l'acqua riversarsi novellamele nel mare Irnsporlando 
i navigli che guadagnano il largo senta spinta di velilo o potenza di vapore. E 
questo fenomeno d'Innalzamento di lirello succede due volle al giorno con re- 
golarli periodicità. Pc-gli altri porti non collocali sulle rivo dogli oceani si pre- 
senta pura il fenomeno dell'alia e della bassa acqua, ma con minori differenze 
di livello o con lanlo minore regolariU nel periodo quanto più questi porti 
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souo intorni nei golfl e nello insenature dei mari. Per quelli di Veneiia e di 
Tribale, poali nel fondo deli' Adriatico, la dilTerema fri l'alia « la bassa ma- 
reggiata è ben poca cosi, te la si confronta con li dilforenia ilei porlo di Gran- 

giunge a più di 11 in. In qualunque casti pero la perturbali otti . rlel fenomeno 
non tolgono ad etto il carattere della periodicità, pel quale lo ai troia In intima 
relazione col movimento delia luna. Ed infatti per ogni porlo lo alta maree av- 
vengono od al momento ilei passaggio della luna al meridiano inferiore a aupe- 
riore, oppure precedono o seguono di poco questo puuggio. È dunnuo all'at- 
Ir.nione lunare che ai deve il fenomeno del Aimo e riflusso, combinali per» 
oou l' attrazione esercitata ancbo dal solo. E qui I ottimo profeaiore, prima di 
esporre la vora teorica del fenomeno, venne ad alcuno apiegaiioni aaironomiche 
relativo ai movimenti della terra o della luna, per render conto delle petizioni 
reciproche dia poaeouo prendere quelli aalri e quindi dine dello deolinaiioni 
urtare e lunare, della retrogradazione dei nodi, del lempo di Uh. 50m.l|S 
che aoorre fra due passaggi successivi della luna ad uno stesso meridiano ; definì 
l' afelio ed II perielio, l' apogeo ed il perigeo, o dimostrò mollo chiaramente ohe 
il molo orbitale di un astro in presenza di un altro che lo attira, 0 uni continua 
caduta di quello remo questo ; è cosi che la lerra, girando intorno al iole, cade 
continuamente verso il sole , è cobI che li lune, girando intorno alla terra, cade 
continuamente verno la lena; ma poiché la allraiioni fra gli nstri sono reci- 
proche puoasi anche dire che la terra nel suo movimento orbitale cade conti, 
nuatuente verso il sole e verso la luna. Il calcola sa delermiaare 1'ampieiza 
di queste cadute in un determinalo lampo partendo dallo considera si ani doli? 
masse che si attraggono e dalla distanza a cui sono pollo. 

Ciò premesso, suppose per facilitare la apiegaiiona del fenomeno, che il Sole 
e la luna si mantenessero sempre sul piano equatoriale terrestre, ebe le loro 

luppalo e coperto tulio dalle acque. Studiò separatamente l'influenza del sole 
e della luna eopra questo inviluppo acqueo, dimoslri che ognuno di questi sslrl 
tendo a produrre i medesimi effetti soltanto con intensità di fiere me, oniclni m-riirp 
l'attrazione lunare produrrebbe una marea dell'allessa di m. 0,50, il sole, quintult- 
imi maggiore, non produrrebbe che uno marea dell'allena di m. 0,21. Dimostro 
eoa al passaggio di uno di qnssli ostri al meridiano detono formarli due maree 
agli estremi del diametro leiTCatro cho prolungato passerebbe pel cenuro dell'astro 
illraanla; e qui insisti molto opportunamente sul fallo che nella teorica del fe- 
nomeno della mareggiali non è già da considerarsi soltanto la grandezza mo- 
lula della attrazione lunisolare sull'inviluppo liquido della terra, ma bensì le 
differente delle attrazioni Bullo acque più vicine e più lontane agli astri allracnli 
e sul nucleo «elido lerrealrei solamcnle tenuta calcolo di queste differenze nello 
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iroggiala come risultante dagli ritolti i 
dono i produrrà ti iole e la luna, inlroducando le considerai™ i dulìe 



fammene se lo acquo coprissero in 



principio jBiral.baiS.iN, 
menili delle acqua prot 
miggiore di ciò ohe in 



ie dopo l'istante in cui li teorica indicherebbe il 



e teoriche. Nei porti della Francia, per 



aurea aul passaggio della luna 



varia da porlo a porlo, che deve e 
e che conoieiuto una «olla per un dato porlo, ai pud col ano meno, 



Fatto poteia un breve cenno circa l' importane seienlilica e la diiflc 
lavori coiupiuli dal marchete Laplace intorno alle inaree, ricordi quelli d 
^pianto Delaiinay, dai quali ai fa palese che lo mareggiata sono cairn del 
di 1 accendo ogni 100 mila anni nel movimanlo di rotarono della lem 

Chitua questa belli conferenza col dimostrerò corno un fenomeno 
alle maree deve produrli per le stesse caoaa anche nell'inviluppo aereo 
volgo li terra e che ami queste maree atrnoaleriche devono iiioccdora ci 



oscillajioni del barometro aono troppo piccole per poler calere valutile. 



preiiare tuli» l' importuna della aua leiione e la valentia che dimostra n 
sviluppare con lui li lucidità il difficile argomento. 

Noi non gli faremo gli encomi CDn molle parole, gli diremo solamente 
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il udì in Vienna e l'in. Filippa Veronese ispettore scolastico in Chinggia, che 
ti onorarono di loro presouia. 

— Domenica 30 Mano ilio oro 2 pom., nella sala della nostra Società, Il 
pMf. Giovanni Fiorello leggera un auo incoro poetico. 

— Cornigli" provinrinle «olmi™ — Induri. — Sappiamo che il consiglio 
provinciale scolastico, trovando applicabili ai seminari vescovili di Pnrtogruaro 
e di Chioggia le ditposiiioni conlenule nella Circolale del Miniale rovello scorno 
dicembre, invito il r. provveditore ad emanare il decreto di chiusura delle scuole 
secondarie esislenti in delti istillili ecclesiastici. 

— Hiaitte» - Società di Ilaria Mula. - [1 Ministero d'isiruiione pubblica, 
allo scopo di promuovere anche nelle provincia venete l'ieliluiione d'una Sociali 
di Storia Patria Incarico l'illustrissimo sìg. Prefetto di senlire il parere ue'più 
ragguardevoli cultori di tali studi in questa citta, copra alcune ilice atte ad age- 
volare l' aitila liono del progello, ptl quale promotto ancora dc'sussidl pecuniarl- 

II signor Pcerello, inviliva pel giorno 28 coir, diversi valenti cittadini ad 
|in' adunanza, per avvisare al modo di clFetll 
monto silTallo disegno. 

— Il Preletto presidente de! Consiglio sci 
Ioli d' iatruiions secondaria classica o teonir 
circolare colla data del 37 con-, mete: 

i II Ministero della pubblica istruitone, 6 
riore, ha prorogalo Uno al termine del 187» 
» aprile 1870, a vantaggio di colora che ima 
siche o tecniche, sia pubbliche che private e ohe mancano tuttora del titolo la. 
gaio d' Idoneità, lasciando fermo le disposizioni dal» nei relativi regolamenti e 
nella circolare del 5 agnato 1870. 

■ I requisiti che devono aver» e gli obblighi che devono adempiere coloro 
che aspirano al conseguimento della patente por l'insegna monto secondario clas- 
sico, vengono indicati dagli ari. 2 e B del regolamento annesso al decreto S apri- 
le 1870, delti requisiti ed obblighi per quelli che vogliono pmllltare della nuova 
proroga per ottenere l'abili Iasione per l'ina ego a mento nelle scuoio tecniche, sono 
accennati nell'art, 34 del regolamento annesso al gii citato decreto del 3 aprile 
.li delio anno. 

■ Una tal proroga tornei! ulile per coloro che non premiarono negli scorsi 
anni delle facilitaiioni accordalo dal Minisiero per insilerai in grado di acqui- 
sire un titolo legale d' sbililaiionc, il solo che poteva assicurare ad essi (I 
posto che occupano e far loro strada a promoiiono. Tornerà utile ancliE a questi 
che nel passato anno fallirono in qualche prova, perchè darà loro il meno di 
ripararla nella prosaima sessione, e di acquistare il tìtolo che lo legge richiede. 



i due decreti 12 luglio 18B9 e 
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rogando loro gli alunni dello scuole normali. Il Ministero vuoleche la legge abbi! 
pieno adempimento i; l'avrà, poiché l' aiulo efficace che egli va dando alle scuoio 
tuperlori provvoderà convenevolmente, e in pochi anni, al bisognevole 



> Per ciò che riguarda gli istituti privali e la scuole comunali d 1 islruiiono 
secondaria, devo (in d'ora far noto die gli Ingegnanti privi di patente Uno adesso 
tollerati in quegli istituti, e quelli la cui nomina venne in modo provvisorio da] 
Consiglio scolaslico approvato por quello scuole ove non riportino entro il nuovo 
termine fissalo dal Ministero il relativo diploma di ahi li Iasione, dovranno essere 
rimpiattali da altri che siano in possesso del titolo richiesto dalla legge, s 



Froebel, donò al Comune una rendila annua di lire quattromila libera da qual- 
siasi aggravio e destinata all'is Illusione perpetua dell'asilo anzidetto pel fanciulli 
d'ambo t aessi sema distinzione di confessione religiosa, coir obbligo nel Munf- 



> Il Consiglio comunale con grato animo nel giorno 15 mano a. c, •eccitò 
il dono, istituì un giardino d'infanzia comunale gratuito e perpetuo pei fanciulli 
d'ambo i tossi a lo intitolò col nomo dell'egregia donatrice, e si nobbarcò alla 
spesa relativa alla isliluaione dalla scuoia normale per le islilutrici iafinlili r finché 
il governo non prenda Io argomento la iniiialiva ohe gli incombe sullo sviluppo di 
questa speciale istruilonc per tutto il regno. Asaoggellala ora alle sanzioni di 
legge tale deli tensione consigliare, il Municipio di Venezia si fari dovere di 

a perpetuare negli animi dei cittadini venosiaoi la memoria della gemilo aignora 
ohe con vero spirito di carità e di progresso ebbe a concepirla. Nel darne pub- 

I' iniiialiva dell'egregia signora Elena Comparelii, questa Comune si procura 
l'onore di attuare i desideri espressi dai vari congressi pedagogici italiani 
relativamente alla istruzione normale delle iitilulrici infantili c allosviluppo del 
sistema Froebeliano in Italia. a 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 




Cranici di 11' iti ni li unii — Necrologia. 



Il Plutarco femminile di Pietro Fanfanl. 




Ognun sa che V immortale cantore rie' Sepolcri 0 delle tinaie allu- 
de" con questi verai, in particolare, a! Decamerone, ed in senso più largo 
a tutU quei libri, e pur troppo ! son molli, i quali, come il Decamerono, 
hanno delle pagine, cui nessuna madre amerebhc lette dalla figliuola in- 
■ incelile, lìii-liii-sln il Tinelli ili una piniiuir, ln'l!;i <■ licnf im-liunlii (bina 
di Milano dì una nota di libri italiani di'f ni iY esr-rr letti d;i lei, le rispondo : 
• Ali donna Marianna, clic imii mi cliiedi ■.' In li nWn la nota de' libri che 
tu non hai a leggere, c sarà, pur troppo, una I ".nullissima nota, perchè 
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li comprenderà poco nièno die lutli. » E qui, dopo dilaniatisi innanzi i 
libri italiani ascetici, i libri degli scrii|nn morali od dolorici, degli storici, 
de' mitologici, i novellisti, i ronuniìeri, i libri de' poeti epici, de* lirici e 
de' teatrali, ioni'biiuìe su^d'cniluii! la lellm-a del canzoniere del Petrar- 
ca, della (1 «ni sai emme del Tatso. dolio opere del Gozzi, c dicendole tol- 
lerare quella di qualche raro'altro. 

Non venni! |ier verità il Haretli a ipieila conclusione dopo avei'detlo 
che tutti gli altri libri italiani fossero immorali ; mi bensì vi venne, dopo 
aver delio esser tali i libri che e per la raaleria e per In forma uno, 
secondo lui, falli per piacere alie donne. 

Tlen lonl.nm dal soLloA-riivrini alla scn!cn/:i ili i|iiel bizzarru e. sposso 
ingiusto scrittore, liisnjrrau concluda puri, elio, tenendo pur conio a degli 
niraiitfH ila lui e ile' piirooelii «•i.-.n-l].iiti sprilli dopo ili luì, none ancora 
molto lunga la nota de'liliri ih onsieliarsi a leggere alle nostre donne e 
sperai:. nuli' alle mi'ilro fmriiilK ^nli.-. che tu-n fi ^colhs^e il desiderio 
ardente del Manzoni (Bel romanticismo in Italia), e si chiamassero molli 
dc'no-lri granili, ma (pia e là ìminnrnli smtlori. aH'es.iiuc intento, riso- 
luto, insistente ili nomini maturi e ih iimio, e si piir-asiccn e reudesseisi 
le[!i;iliili a tulli. Ma intanto che ■|uolu non >i ia. ■■ dm prok.bttmonlo non 



menti di lingua c di stile, e di trattare argomenti di storia letteraria, e 
ipiislioiii di istituzione femminili', e di parlare ili murale, di buona creanza, 
il] l'.iui-.zione, dtìU' ulìì'.-ifi della donna uell' umano consorzio, od' altre sif- 
fatte cose importantissime, egli si tiene in disparte, nascosto ; e le vite 
lo Io legnerò dalle giovinette di un immaginario collegio ili E'islujs ; iiìi 
ammaestramenti lellerarl li fatare dal maestro di lingua dell' istituto, e 
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□ sltro inolio poter cogliere allieltanli frulli, quanti ijoinancaliil- 
! coglierà con questa f illustre autore, 

-iaseuua domenica dell'anno spolastii-n l ulte li! ai^uoi-ine Jelia 



Li leltiiee, I' niloves-e, ci] nliniim al hi ii™ r-n-itinri! il lìdfLi'n ili preseri- 
taro diversi caratteri di fanciulle, divorai sugai ili stile, e ili poterò sopra 
questo ed in pruposil" ili ■ | ■ 1 4 ■ J 1 1 late delle oa servai ioni e dare degli im- 



millile qualche cosa di particolare, die sembrerà proprio scritta per essa. 

r ne' oa-di^lii e ne" ìimpi'i'vt.i e nelle lodi prò lo compi e seeanda i (letti- 
mi di un cuore ottimo, di una mente perspicace e bene addentro nello 
nonno deliri buona pò ìa^in. Lo li-lie lo hanno il, parecchie di [[nelle 
lirave (liovinetle, pillile. fidili, attillili, ^ludi.ise ed ohliedientissìroe. Le 
modi nella Caterina do' l'ur lìi, ?anla Jposa di pessima marito, nella easta, 
pudica e valorosa ilnna Lonihiir.la, nella Veronica flamliàra. nella Fulvia 
Pico. Le vedove nella Malia e nella Villana Colonna : e «asfissimi; pa- 
role vi froveianno della di re Iti io e. vedova, Millo stalo vedovile pieno di 
pencoli, e sul comi! v.o verna est. I.e rioile; noliili e peculi nella Maria 
\nna Carolina, gcmdncheiu di Toscana, le povere nella Uosa Savona. 
Molti nobili sentimenti trovano in questo liiiro sjili odidi o;enipl, elle rar- 
ranno a farli nascere nei cuori, so non vi sono, ad ÌBgsgliardirTeli, se 
csistonvì. L' esempio, lauto per eitarne .pialoimo, della r.Ì!i/ii::i ile' Sismondi 

. delle donni' di Messina inlinn r\ l'aniuio delio lettrici all'amor della 

patria : quello della Teresa Fabbioni-Pelli e della Madonnina Malaspina, 
la quale, con Minippn più ode romano, oni^l.inieulo midalasi le liravoia 
ed un poco la sdiiena, volle che il cbirurga tagliasse quanta polle era 
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necessaria per la perfetta cicatrice de) padre suo, malato d' una larga piaga 
alla nuca, le accenderà all'amor lì-^hh: I! sentimento della carili vera e 
profittevole ha vivo eccitamento nell' esempio della povera popolana Rosa 
Govona, sorella d' ogni sventurata, che raccoglie dalla strada giovinette 

a Mondovl ; poi un altro più grande a Torino, facendovi scriver sopra 



carità di lei efficace ed operosa è sommamente più lodevole dì quella 

ed il virio. Cosi puro trovo molto a proposito le assennate e convincenti 
nervazioni ili-Ila dinmi-ire full" ufficio ildlu donna nell' «mano conaor- 
iìo, ora specialmente che disseminansì dottrine di pana emancipazione. 
Bello e soave il quadrettino della madre di Torquato Tasso, e mollo op. 
fortuna la lettera di Bernardo Tasso alla moglie sulla buona educazione 
dei tigli. Calzanti le parole della direttrice sulla lettura dei romanzi ; e 
anco qui assai a proposito il ritratto che della appassionala lettrice di essi 
ci ha dato il Manzoni. Assai bene della vanità di certe donne letterate ; 
di quelle tenute in pregio dai Romani e da Dante ; del modo di contenersi 
delle donnrs e fanciulle nelle conversailoni. Vera e patriottica la tirala ad- 
dosso a certi ciarlatani professoroni di scienze i che sciattano orribilmente 
la nostra bella Imitila t, divinilo. lIjc liis-.i^na guardare alle cose e non 
alle parole; e quella pure sui gran poeti di setta, per lo più spiritati,' 
i!s;i^'i!i-iiii, pani, riartpdiii. pril l imi. »i imlb Coi'jlli ( ìlimriica, celebre im- 
sii'uùsalrii.v il ii'iliT- riportali i -everi tpianto equi giudizi sull'arte del- 
l'improvvisare del Mctastasio e del Giordani. M'andarono a sàngue le 
OSOerwiioni sulla parola teelcltt e sui modi di dire, in cui essa entra parte 
principale, e sui termini della moda. Benché per molli, e speeìàbmaU 
per certi giornalisti o traduttori di romanzi francesi, eia un pestar l'acqua 
nel mortajo, i cultori della lingua e amanti del paese non devono cessare 
dal predicare col Giusti e con lutti i nostri sommi scrittori alla gioventù 

al piombo francese sopra l' oro e le perle italiane, e che col falsarsi della 
lingua lalsansi anco i caratteri e l'anime. Artistico ed igienico il vestitino 
delle allievo per la ricreazione, e molto bene scelti e adatti ed istruttivi 
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i giuochi che vi si fanno. A queste belle cose, e ne lasciai molte altre 
similmente belle, perchè mi sarei dilungalo troppo, fa mestieri aggiun- 
gerà uno stile — toltine i pochi casi ne' quali lo scrittore fallo villosa 
a studio per potervi far poi sopra opportune osscrvaiioni e dare chiari ed 
utili ammaestramenti — sempre pieno di decoro e adattatissimo alle perso- 
ne cui o destinato il libro. In quanto finalmente alla lingua, dettosi Fan- 
tini, dovrebbe ballare, se oon che bisogna aggiungere su questo propo- 
sito una cosa la quale torna a molta lode del chiaro Autore, che cioè egli, 

E ora alla i lidi paiti:. lì quale per avventura riuscirà assai corta, 
a notare cioè quelli chi; sano, mi almanco dio a ine parvero difetti. Quella 
signora Caterina de' Medici, e la Marianna Mancini e forse qualche altra 
io le avrei lasciale stare in pace. Dopo aver detto egli stesso che la Me- 
dici i ordini la famosa strage de' Protestanti, che nella storia si conosce 
col nome della Nolte di S. Bartolomeo, ? che forse fu consiglialrico dell' as- 
tiapinio del Duca di i']tLÌ:;u e ilei Ciidinalc ili lui fratello, metterla tra le 
donne illustri del suo Plutarco non mi va, È vero che fa dire alla diret- 
trice, sturici gravissimi aswriie che, in mezzo a quelle truculente rabbie 

dico, quei fatti clic tanno iniinrriiìire, c.l.ìÌuh. E quieto soln a me pare che 
basii, perehù dinanii agli acchiudi tenere c purissime giovinette non si 
debba, se non quando la necessità slorica imperiosamente ciò esiga, pre- 
sentare quella donna. 

E la Marianna Mancini? Ella e sospettala avvelenafrice, confessa 
schernitrice della sacrosanta maestà della giustizia ne' ministri di lei, e cosi 



il quale, scrivendo della sua protttiriee, disse che portava, ovunque capi- 
tava, il brio e la gioja ; ma all'essere illustre, mi pare, ci corra. E poi lo 
le le itlwiri da mettersi in 
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rnll'Hcrilii ninnoloni:! ■lidi" a tanti titilli srtjwj di lutimi, ili tj/teo, scri- 
niti sonetti e innrfi-ù/n/t, W™ emiieni e cose simili; e d'allra parie 
non mi |iGre siau questi ;Ji f-L'jiijiì mi umili l'^r t-nlmi-o noi!' animo dello 
miilrc fan.inUii ijunl sio I' nffirin della dmmt llt'il' lituani) ronsiirzio. Non 
avrebbe pollilo l' illustre Autore, anche ricorrendo a qualche novella, co- 
me ha fallo per t' Avara e pel Ghiottoni, far entrare nel suo bel libro 



donne. F. anclie ■ [ i l;i< ■-[■■■ pi ri Ll-..1:. it- ili più in lineila ette nun avrebbe 
nociulb. 

Cosi pure io avrei la-ciato da banda Ij Giuditta mila sua lesta del- 
l' Oloferne. Dio mio! s'è venuti a tempi in cui cerio storie di Giuditte, 
che vanno a trovare pli Olitemi, e siati con loro follo alla tonda per 
alquanti ìiiiui.i, e poi ii-pilolini'il'e li :mniia//ano. -i.i pure per la putriii. 



idlri pnlrel.be non trovar tali, il Plulaieo tenni, inde dell' illustre Fanlani 
ha lanll, veri o *ì grandi pregi, the in desidererei vederlo per le mani (lolle 
nostre lani-iti!k> e donno ; e che per parie mìa lo raccomanderò a quanti 
piò potrò. Sirino olio farà del bone e molto. 

Prof. Zamboni. 



La acuoia in relazione colla famiglia e col costumi. 



ei-itti d'uno dei loro animali. Essi poìsnno a ce Ontario, 
poiché sono ricebi ili nomini veramente irrandi, ed ebbero forse la parte 
più nubile nel patrimonio delle giurie Mimmi. 

Piero Capponi t Carlo V1H, eh' entrato in Firenie culi' esercito chie- 
deva condizioni ilmi-sime, cselain.'. : Voi itii.f.rti: li- nutre trombe, e ritti 
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cesi ila oirni loro ili m. In. |[ miracele sareltlic lauto più Lello, perchè 

.increate, -opra una M ilione a cui non fu cerio negali) il dono della pa- 
rola. La Tania dì Capponi non eLLe nulla ad invidiare a quelli che ese- 
guirono fatli. Non iiiiiiKonuiu irli encemi ilei poeti: 

Non poi* tir il che non foisc aitila 
La voce d 1 un Cappon fra lauti Galli. 
Cosi allora. A' nostri lampi a proposilo di Carlo Vili Fu scritto dal 
più gran poeta italiano del noalro secolo; 

, ■ ■ Ma noi rimase li come berlicche, 
Quando un cajipon geloso del polli]» 
Gli minacciò di tire il campanaio. 
Or hene. Desidera il lettore ' eh' io gli trascriva o riassuma dalle 
storie ili Guicciardini i patti principali condensi allora fra Carlo Vili e 
la repubblica fiorentina? _ ... ...-.> 

Il re per sua sicurtà doveva tenore in sua mano Pisa e Livorno con 
tulle le loro tortello fino a guerra lìnila ; e palerà lasciare in Firenze 
iluc amliai;, uteri, scivm iuleri'eulo il.'i quali, duranti! la sua impresa, di 
Napoli, i Fier.-nliiii nuli pelevano Irallaie di e(«t alcuna che a quella si 
riferisse. Non poteva Firenze nel mede-inio tempo senza sua partecipa- 
zione oli-eere il capitane generale- ildle sue genti, e doveva donare al 
ro per sussidio della sua impreca roiii|i:an'..imil.i lineali lr:i quindici di, 
ipeirmhioila per tulln marzo, i: trenini uil.l poi 1 tulle Hinpno prossimi. 

Autore di questo trattato, se rrediaiuo n timo iaplmi. fu lo slesse. Piero 
Cappmii, ni quale, dopo le farnese parale da lui pivleritc, sarebbe conve- 
nuto lasciare ad un altro il disduro di sottoscriverlo. 

trionfi. La glorificazione delle paiolo n:m farà na-ecre elio una generazione 
parolaia ed imlicllo. ma h- le eirceslanje in eoi -i trovava Firenze possono 
giusliliiaire Piero Capponi, trovo strano che alla giusliticaiione siasi sosti- 

Consideriamo un altro perioda «ella sWia nazionale, la Lega lombar- 
da, in cui lo parole furono poche, e i falli molti e. magnanimi. Qual nome 
di pattinila ■■illuse itila poilerilà : » Nei.uTin ; perelié noi non siale. > japnii 
d'entusiasmo che per le parole. 
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Sa volessimo badare meno a queste che ai fatti, basterebbe ciò solo 
a guarirci dalla mania del giorno, quella dei monumenti, di cui siamo li- 
berali ai morti, quanto ci mostriamo avari di conforto ai vivi. Né in quelli 
si smentisci! la nostra leggerezza. Per opera di due ingegneri Filtran- 




dolo, Chioggia fra pochi anni e Venezia fra mezzo secolo diverranno ina- 
bitabili. L'esistenza delia regina dell'Adriatico dipende dalla prontesza del 
Governo a distruggere l'opera di que'due ingegneri. Ebbene in Venezia 
si sta erigendo un monumento a uno d' essi, a Paleocapa. Se da qui a cin- 
quanfanni, Dio tolga l'augurio, l'opera di distruzione sarà compiuta, quale 
iscrizione potrà incidere la posterità su quel monumento, se pure le ro- 
vine da cui esso sarà circondato non parranno più eloquenti d'ogni epi- 
grafe umana? 

Il monumento che il mondo aspella da Venezia è quello di Manin. I de- 
nari raccolti per l'altro sarebbero meglio impiegati nella grande opera idrau- 
lica che può salvare la laguna e con essa la gloriosa capitale del Veneto. 

Sì potrà chiedere se abbiano veramente un'azione sulla scuola questi 
costumi ne' quali non ho notato finora ni corruzione profonda, nè perver- 
timento intellettuale e morale, ne difetto di patriottismo, nè alcuno di 
quc'mali la cui apparizione significa che un popolo ha cessato moralmente 
di esistere. La aspi-ìa sarebbe fanK se le -pniari/i.' die riponiamo nella 
scuola consistessero nell' apprenderò un po' d' italiano, di latino, di greco, 
di geografia, di storia e di scienze esatte. Mala scuola deve fare di più: 
essa deve fortificare la fibra naiionalo ; nè è cosi isolata nella società, 
che non valgano a modificarla i costumi e tutte lo istituzioni del paese. 
Dal 476, epoca della caduta dell'impero d'occidente, o, se meglio si 
mole, dal 568, quando giunsero i Longobardi, n.ii vediamo nelle scuole 
la prima generazione italiana che scorga congiunte le membra divise della 
sua patria. Questa generazione i il nostro orgoglio, la nostra speranza. 
La sua libertà è opera nostra: essa ha una nobile missione nel mondo: 
quella di smentire il concetlo storico che i popoli caduti non risorgono, 
e quella pure di mostrare che Roma, Firenze, Genova, Venezia, Milano, 
Pisa, antiche e gloriosi 1 sedi ibll' attivila umana non si sono riunite per 
offrire lo spettacolo dell'impotenza. 
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Rni dallo sconforto 1 come 
a fiducia nella potenza del 
mento naiionalc'.' 



[iinvaui una [p-an [imv.l di v.il.ìiilà |i,m' avviiiL.-i uri campi -!uii..-i ilellu sci- 
bile, il cui orizzonte ai estende di decennio in decennio, per modo che 
la mela modesta d'un;! culli ira generale si raggiunge con uno studio mag- 
giore di quello che fosse d'uopo alcuni secoli fa per impadronirsi di tutte 
le cognizioni umane. Questa fona dì volontà non puh venire nei giovani 
in mezzo all'atmosfera dolili haute- clic li e ■roccia. scucia rifletto lo stato 
della soc.elà Volete la disciplina scolastica 1 ? Abbiale 1» d.«c.plioa sociale. 
Volete gouvao. brìi a e ottenere le fatiche dello studio? Fateli mere ia 
mei io ad una nasone operosa. Volete svolgere tutti j ferini d' toteUigenu 
« di goc.ii tini covano ::<:lla gecera&iooe 6ukciull*f Fate e cugl' incorag- 
giamenti e colla ct.lica e colla stcna giustamente attribuita che non re- 
f.kn~. incendi -[.citi the >. :r- ir..'. -iLin- m jl. ah. hi 11 d i :n.> Lavin- 
ia via di meno fra le debolezze dell' orgoglio nazionale e quelle della de- 
pressione degli animi. E nel rispetto delle glorie degli stranieri, fate che 
il giovane cominci dal cullo di quelle della sua patria. 

(Continua) G. Pieiihautini. 



Caro Guadagni, 

Il eh. prof. Beccari vorrebbe conoscere altri argomenti per venir nella 
mia opinione. Lo ringrazio della sua gentilezza ; ma poiché la lettera del- 
l' Arcfiieio 7ejte(olo conferma nell' opini, un d,<i supiifili fui pò 'ilici espressi 
dal Daù"a, vivila jiiullo-ln ;ici Mettermi le due domande che seguono: 

L L'unico documenlo a ine noto, in cui si trovi accordata licenza ai 
sudditi di dorsi all'inimico, è la lettera del 4 giugno, ove si parla esclu- 
sivamente di Padova. L'on. Beccari conosce documenti che accordino la 
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attua licerne a Treviso, a Vicenza, a Verona c all'albe città, o, meglio, 
conosce un documento die dica in iffiiure ìiì suiliìiti ^terraferma: Diluvi 
u chi Miete? 

11. !.a riscriuiions ilei i grugno fu presa alle undici della aera. La 
mallitia srgiipnte, non più tardi rln- Ni nvilUra ■o-umilr', fu ri varata. Que- 
sta revoca., nella Miccn =5 -iu^rin, è riassimla cosi dal Sanalo: Fu 
scrìtto quella mal/ina it Forfora, clic jier nitrii moria nou facesmfo levar 
h ime/in tiri re ,!<■:. Rimani, imi Mtucrrl'.sYi). C.>mc s-jiiriji Von. Boc- 
cali ijucsln cnnlr'iiviline, n sopra tulio fini»? lo accorda con la sap'iuiaa 
lisi (Kl.'lild -ire /uve fu f). (inW.-u ilufiri !ir ktiii/Ì.T.i rir .l^mrjjlio. srio- 
i(llf(';Mrv(i|ij,:,r iJiffV j" suoi <il,/;(i(i ri, fi; rra/smia ? 

Mi stiranno carissimi i documenti e le spiega/ioni dell'uD. prof. Bec- 
car!, che può finire trionfalmente li <:onlrovcrsia. 

Aff."» l«o 
RlNAI.IlO Fuli.n. 



niIA.l'l'TIClIk. 



Fanciulle, voi iipcte raV la donna educata e quella che sa covemare con 
m B go*« la sua famiglia, ohe discorre delle cose domestiche cui buon gusto e 
propricli di lingua, e cUo traila In umili, mi ira [.uri .1:1 ti f.v.vr-rale c,i-al:i:;li" 
colla solcriia di chi vi altoae con amore sino dai primi anni delta vita. Molla 
pertanto sono La cor*; che davate imparare per riuscire donna dabbene, e Ira 
queste non è ulliiria. la Jan-cula .li I laicali, clic consisto nel rimbiancare i panni- 
lini sudici con cenere e aerila caldissima messavi sopra, e con sapone. Vi aono 
nel bucato cerio azioni che afugEono ai cosici occhi c neri possono essere bene 
inteso da voi coi soli sludi che avola fall» sin ([ ni. Perciò ii esporrò soltanto 
la osserva/ioni esteriori più impi. rtanli di esso nell'ordine in cui ai auccc- 
donu naturai niente, adoperando vocaboli puprì Jeiia lingua irci Nana, perche im- 
pariate aiti d'ora qnesls parli: ridia la.mei.cljliita doicslica, e vi eaercilialc ad 
usarla a voce e in iscritti' ; f, aitili. Iiè le cosi; che. vi diro, leslino più facilmente 
impresse nella voslra menle, vi de.ciivn r. nel nrodii pili breve quanto vidi fare 
io stessa da una buona massaia per nome LuUà. 

' La buona inisn, defili n-crc moni. ripudi r j.aimi ila iiiiiiri-.i/iri-c, li ni ci- 
lèva in molle a rinvtnire per un po' di remilo: fumili ti jnioltuon, cioè li 



Digittzed by Google 



IL GASPARE GOZZI. 363 

levava dall' ne qua itrapicciandoli, intaponandoli e Ih-UHUuEoij ben tene; 
J.u. :'t Ù«ùi!C:nn .' i'Ler/^-'n ji c^'-r liiNlij. il l'J li j :i >:VÌ ■: ,' :<>■( •.ii.r.n :f.. h. ■'i l :fi 




lo Slesia tempo J In che consista il bacilo 'I Dichiaratoci la relarionc che passa 
tra Bucalo, puJiiio, janifii. Come si potrebbe chiamare il componimento che 
mele odilo: racconto o descriiionc? Perche dite che 6 una descrittone ì Po- 
treste rifar iju'ivla d.-icriiinn.i se iliuiiTilk-ftlf ;ih:iit];i delle oporaiioni che oc- 
corrono pel bucalo, o l'ordine coti cui hi succedono, o lo parole con cui si 
esprimono ? Quante e quali cosa dovete dunque ricordare per riprodurre in 
iscritlo questa uose ritiene 7 Quante e quali cose dovreste fare, se vi avessi dato 



Notale la proprietà dei seguenti vocaboli nun usati nel nostro dialetto: 
Ammunnirc i panni, invece ili apparecchiarli, fmbucnfnre, invece di met- 
tere i panni lini in bucato. Smollare invece di levare dall' acqua. Si rc[i ice iure 
invece di sfregare collo mani. Slri::arc, invece di premere per fame uscire 
1' ullima sitila. Cotica invece di vaso di terra cotta, incuneare, invece di met- 
tere nella ceuca. ftumio invece di lisciva o acqua che ba attraversalo la ce- 
nere. Bocciolo invece di canncllina, ebo il un ptiietlo di legno lavorato al tor- 
nio, pianlato nel loro che è presso al fondo della ci 
polo per impedire ebe il rsnno non cada sr. 
varo della conca. Sciatoruare, invece di di 
ranno. Sciorinare invece di spiegare ali* aria i panni perchù asciughino. 
Provatevi a rifare in iterili l i .|i«ci i^i-jn-' del bucalo, »" 
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ore, dei minali e dei secondi si coprono 
segnerà l'orologio, quando per la deli- 
ra a meli l'ingoio formato dalle altre 



partirà dalla lancetta dello oro noi senso del mosimenlo degli indi- 
a >ui velociti. In un'or» Ir lancetta dei minuti precede 
quella delle ore di IL di giro (veci Prob. pag.li), per cui la lancetta ausiliaria 
la precederà di li dì giro ; dotta lancetta ausiliaria dovrà dunque in un'oro per- 
correre li di giro più la fraiiono di giro percorsa nello stesso tempo dalia 
lancetta dello oro, cioè più ^L. di giro. La frazione dunque di giro percorsa in 
un'ora dalla lancetta ausiliaria sarà di -li di giro, ed in un minuto di -jAL di 
giro. Essendo elidente ti' altra parte cito quando la lancetta dei secondi foise uella 
posizione domandata dal problema essa coprirebbe la lancetta ausiliaria, si vode 
eh? ,iv, min ri^l'a la niiùlri queslwue quando sapremo rispondere alle seguente 
domanda : quanto tempo 




Intorno al centro dol quadrante di un orologio ruotano le tre lancette delle ore, 
dei minuti e dei secondi ; a meiiogiorno le Ire lancette si coprono; si domanda 
quanto tempo dovrà trascorrere perchè l'angolo formato dalla sfora dei secondi 
con quella dei minuti sia 1 dell'angolo formato dilla lancetta dei minuti con quel- 
la delle ore valutato quest'angolo a partire dalla lancelta dei minuti nel senso 
del movimento degli indici. A. 2. 
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ALGEBRA 

Risolvere il sistema di equazioni: 



CRONACA DELL'ISTRUZIONE 

I. — Sdirli del Stipare SOUi. — Domenica 30 Mario. — 
la conferenza lennta dal prof. Pasqualino; 



appunto all'argomento che ai svolge fuori di quello mondo, in grembo ella eler- 

di segreti tali che a conoscerli dovea nascere in lutti viva curiosità, special- 
merile nel tempo del poeta. 

Chi sapeva che cosa eri avventilo del conle Ugolino e de' quattro fanciulli 
chiusi don lui entro la torre di Tina dopo che la ]>orta di essa venne inchio- 

Chi npgva dove e come avesse Unita Ulisse la sua errante vili? 

Chi conosceva il segreto colloquio di Bonifaiio Vili con Guido da Monte- 
feltro, quando lo richiese di consiglio? 

Nessuno ; fuorché lo anime di quei morii: ed è parlando con loro all' In- 
ferno che Dante può sapere e rivelare quei secreti, che doveanu naluralmenle 
desiare nna vivissima curiosili in tulli i c 



Cioè coma la norie mia fu cruda s ecc. 

Quindi il pr. Tenore passò al Canto V dell'Inferno, dove Dante Ine Liuto 
partilo del suo meravigiioso. 

Chi legge, egli disse, qneslo canto, ha dinanri a sé sul principio la scena, 
mirabile per brevi!*, fona, evidenia, del giudiiio di Minosse, indi viene al se- 
condo cerchio, la dove mollo pianlo lo pentole. Il luogo è muto d'ogni luce, e 
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una prima schiera d'anime clic la bufera infernale trasporta 
voltandole e percolendole conlro la pervie dirupata elio cinse 
e In mena perpetua mente <ii qua, di là, di so, di giù sopii 



i Virgilio a Dante, che ne lo r 



done, Cleopatra, Eleoa, Achille, e poi ì cavalieri l'aride e Trillano, e più di 



• Pietà mi vinse e fui quasi smanilo. > 
Povero Danto I egli sapeva per piova quanto i onnipulenle e [alale la pia- 

Allora egli e colpito dalla vista di duo amanti che vanno insieme e gli 



Si testa clie il vento li piega verso di Ini egli muove la voce-. 

• O .anime «[Tannate. 

Queste semplici parole, che venivano du un animo pieno di compaia 
per ipiei due, bastarono perchi essi venissero tosto, tanto si mostrarono si 



E gli viene risposto; O o 



Da queste prime parole si comprende subito colei elio paria (o una donna, 

sere alala pia, perchè memore di quel Ilio ai quale ornai le suo preghiere non 
posson più giunnore del luogo ova olla si trova, E di ehi pregherebbe Iddio'. 1 
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dei]' amajv, ili i|iiL'!l n ;imiMi! jicl ella non ha più requie. 

Cosi lino dal tirili ci pi <i il orJlti'rc di il'iosla danna, die non sappiamo an- 
Cora chi sia, i-i di:li'imii:a WINtiiitiIc in Dilla la -uà idealilii e ci si rende ol- 
lamcnle ti rurali ci. !.!■ n:r> ]inroli' slt-ssi- luii'io ijiiplta verecondia e iui.-zu die 
ma proprii' di donna gentile e ben nata. 

Poi ella, olle rendei j rÌM('(inil.'i , i: a lutti? le inni mie mi galloni, narra che 
nacque in riva all' Adriatico, sema diro in quale delle cilli posle tu questo 
mare; noi espone la storia intima iM min nuore, e ([nitiili, i liti' ito fato da Dante, 
lutti i pai tienisi i [lift n'^ii'ti ilei lnr.i iimiiiniii'iiriierjlti, che il professore si sof- 
fermi ad ana li ilare. 

tla rome sapea Datile che quella die gli parlata atea nome Francesca? 
Clii era ella 1 ! di che famiglia? Chi Y amarne dal quale non sari divisa in eter- 
no? da chi fu uccisa de 1 suoi congiunti? Era maritala? Come, dote, quando 
aivenno la storia ch'ella accenna? 

Dania !.>cque tutti questi particolari, perchè il fallo di Francesca era no- 
li ni mo, e sri.-ialmcnic a FirfiiTi- dove era j-odrsli Guido il vecchio nel 1390 
(dui anni dopo la morte di sua figlia Francesca attenuta a Rimiri nel 1288) 



e non' animo lauta pietà per 
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ANNO PRIMO 




GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



Lettera di monsignor Bernardi al prof. Giulio Nazari. 

Carìmmo amico. 

Ricevetti il volumetto ch'Ella ha pubblicato: AimlaUo fra il dia- ' 
Mio hellui iosa mslko e In ihigiut ilalhma. I.'lm peiotrso immediata- 
mente eoine al inazione di ui pensiero che io aveva sellato fin dal 1B-15" 
nel Chili' l'i-ssn mijuiletaii-.!. Alluni in dissi e diligi metro I' uppasi/inne ili 
1. Ninni, clic . sarebbe sialo d'uopo, per intendi-re: uu.i rulla ilail un r..i|n> 
all'altri] ilei liei paese, ìUi-iu-in'i'u gli elem.'tili u le punite priri.apaniiinle 
delle arti e mestieri ili ciascun i1i,ilel;o più iuipuilaute < : ,e!U per.i.Hola ralì'rt.n- 
lanilo .pielli i: queste alla Jinejua arnione. Siijgiui^evu a elii affacciava lUtfi- 
coìti insormontabili che un uomo di criterio, di studio e di buon volere per 
ogni provincia sarebbe bastalo. Il iraseurso .'nule in una lellera al prof, 
l'erapllj pubblicata nel giornale educativo di Genova: La scuola i lafa- 
miijUa, intorno alla uueslionc agiata tu' iliziunan tecnici e popolari lio 
ripetolo il medesime rencetln, (.Ira enn Inni" senno, ijin ninnilo Ella per 
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:ivveiiliu'a allatto affatto quanl'io aveva infriilhois.imenlo [hmjws.1i), vejigo 
averlo si a capello, ami meglio ch'io non urei sapulo imagiuare com- 
piuto. Manca il piccolo di/inuarc.Uo o kpsiciiid delle voci più usate nelle 
arti c ne' primi jia li iiioslii'ri dulia provincia fatto, con uri po' di maeo.iort! 
largheiza, a quel modo che il Faccinlali, o, :i dir più veramente, il Porcel- 
lini, che era lui propriamente che rodÌL,s!Vala, adoperammo india italiana 
ortogroOa stani pai. a .lai bene-mot ilo sommario ili Padova. Ma a questo, non 

rire nella prossima ri odi, 00111: dui :-uo piitclo ma prezioso volume; poi- 
ché mi ripramellu per fermo che lotti insinuanti di codesta svBpflia- 
tissima pr-ovinoia so lo provi laleraiuin, e dovrebbero provvederselo irli amo- 
rosi della odut.:i/.iouo p,.p..|;,rc dello > iman. Olle ll.ili.i. mas-iiiiami'ido ipndli 
che, avendo proprie la melile e il cuore da fio, potrebbero da questo vo- 
lumi' a1liiL[_'i'lv iplallli' spella ad essi .li fare per lume dolla pnldilira istru- 
zione. L'esempio è flato, ed io aupuro r.on lutto il desiderio dell' anima 
mia che l'Italia Ivovi per siasruna delle sue pmvinoie un degno imita- 
tore. E qui mi si conceda idiiarire la piena -isiiiifiraidono iloti' epiteto che 
adoperai. Dissi degno, pendii noi i:.'iih|h> aporln ilei [mlildiro insr-na- 



ventura del publdioo mse-namtutn sic/ss,, avrebbero dovuto, sempre 1a- 

ricscì co-i proeiso e giusto nelle sue ideo, perché questi studi gramma- 
lioali, nii presentemente si dedicava, liiroiio preceduti ila l'urli studi falli 
nella sua giovane età e proseguiti nella scienza del pensiero, tulli filo- 
sofia. Per lo contrario vediamo ingombro di spropositate e ciurmati ed io, ili 
libriaoini l'ieio,,. ,.■■« li zoppi ili orrori d'igni m'onera, donati da .olerò che 
trovano facilissimo lo scrivere perche ne ignorano le difficolti, e si fanno 
ciecamente maestri e quindi sfruttano il campo, che dovrelih' essere, per 
tanta moltiplicazione di scucili;, vosi fecondo. Il voluiiicllo pei laido tdn; in 
tempo cosi opportuno ella puri:.', potrebbe essere il principio r l'inijiiilso 
di una grande e desiderata riforma noli' .'louu.-iesti soiouto primario. Sì ac- 
corsero finalmente i nuovi pedagogisti di aver aggravato di una lunghis- 
sima e inintelligibile saric di regole, principalmente nel! insegnamento iledla 
lingua, le menti dei fanciulli; e di farli sciupare in divisioni, suddivisioni 
e Goiinuiiainenti nojosissind, infnittnisi-simi il breve tempo o preziosissimo 



Digitized t)/ Google 



IL GASPARE GOZZI. 371 

chi! loro g conceduto per imparare. Klla addita una via breve, sicura, 
diiidlendt', prati ".i .1(1 liti Inope e ragionala, accessibile subito subito anche 
ai piccoli e udii direi/ali in-oiiiii dei ri'iiladini e dui: li artigianelli. E se, 
cuuie spi^u, l' rLlii'iv.ìniLi' de'più valenti, che nel paese nostro hanno fama 
e potere nette, scuole, si nmilpi sul libro cli'cib dettò, e, sperimentato 
vai il arioso e (li limilo, l'Olile non (tubile nella priii-airia per cui fu scritto, 
trovi i-lii per altri 1 pr.iv incili faccia lei slcs-,.. ma sempre giusta lo condi- 
menti! del popoli] ime una via lieo ini-liore di .[nella che abhiamO: tenuta 
(in qui. È a preparo tuttavia etra i pastaio calieri, elle e' incontrano dap- 
pertutto, e che dappertutto, al pari dei carri vuoti, fanno più Crcpiti), 
non si srnirlinii a luanrant'llere questo rampo, c.W è. vori>im> amerà (Lilla 
lor mane devastati-ire. Ialino profittali di lutto ard i-oli «ii inamente e non 
rieuil'isriin.i uiipmliuiciilo die sia. Sarebbe dunque mestimi che fosse™ 
provenuti e nelle principali provinimi d'Italia si ritrovasse toslo chi fa- 
l'i-ssiì ipiant'ella ine per quella di Belluno, e con quel senno medesimo 
con che l'ha fatto. Sarebbe anche d'uopo tenere una certa uniformità 
pei ipii-l paralellisim. impiiil inlis-mni etm si pntrubtie instiluire Ira dialettc, 
e dialetto di questa Italia nostra, idi' è forse, mentre :,-idianto fuori di caso 
a cercar lutto, l'ultima ad e— ere preii-i riamente indiata ila noi, suoi fi- 
gliuoli. £ qui conceda elle metta immoli alcun pensiero che mi passa per 
I' anima nella persuasimi!- e nel desiderio, elio uou so se sia giusto, di 
velili, re più compiimi il sua volumetti! ediiiativ.i ari mi. dandolo, secondo 
la nonna esibita, alle vario provinole d'Italia. Accettata che sia la giunta 



a variare un poco da provimi* a provincia secondo io cornicioni locali. 
Porgere per Vcneiio, per Genova, pur dapali i/li esempi che valgono per 
Belluno tornerebbe a l iso e i fanciullelù', an/iel.é nieltervi alteiiiione, pri- 
ma non intenderebbero, e poi anche, conseguenza del non : intendere, si 
dis- uberebbero. ti difficile multe ad essere compiuti, perbene un libric- 
eli» per la tenera età, e se ne fan tanti cosi a furia e da lutti the sfrut- 
tano iì imponi rise orni miseramente l'insegno di qui;* poverelli che accor- 
rono alle scttule, e avrebbe™ lantu diritto, e ritrarr. diliero Uiilo violai; 
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gio dall' essere bene nmmaeslrati ! Nò con questo, egregio prof, ed amico, 
intendo mettere ad un fiiscio cogli altri cattili alcuni di ime' buoni libri 
che per l' insegnamento popolare si dettarono a' di nostri. Questi e i loro 
autori meritano la stima e la patria riconosceva. Con chiudiamo. Il lavoro 
da lei Stilo io lo credo utilissimo avermelo invialo e per le cagioni che 
accennai fo una consolazione per me. Desidero vivamente che si applichi 
il metodo da lei proposto, e ch'ella in ciascuna provincia d'Italia trovi 
un paziente e degno imitatore. Desidero che l'istruzione del nostro po- 
polo sia buona, virtuosa, prolìttevolc. Desidero ch'ella ami sempre il suo 
Pinerola, ÌE Marzo 1873. 

Jacopo Bedmaiu». 



La scuola In relazione colla famiglia e col costumi. 

IConiinuauone Mdi W. O, li, so = *F.> 
Passo a considerare lo slato della lami glia. 

La patria potestà ò passata attraverso i secoli per tutte le gradazioni. 
Nell'infanzia do'popoli lo Stalo non è che una confederazione di lamblie, 
e il vincolo sociale e abbastanza debole per lasciare a queste tutta la loro 
autonomia. È l'epoca del dispotismo paterno, ch'ebbe falli e leggende 

fra i Greci la figlia di Agamennone e quella di Aristodemo falte entram- 
be morire semi alcima d.i'li'io padri. De' Rumarli ci replano la leggi 
che permettevano la vendila de' figli. In tali condizioni la donna fu com- 
pletamente schiava. Tutto ciò dimostra che il dispotismo non può essera 
affidato senza pericolo neppure ad un padre. 

A misura che si fanno pili forti i vincoli sociali scema la patria po- 
testà, finché giunge il momento che la protezione della legge penetra nel 
recinto della famiglia. Questa non ha più le sue carceri particolari, e i 
delitti commessi nel suo seno vengono puniti dallo Stalo. Da queir epoca 
io discendente della curva. Ma per un 
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glia o quello del corpo sociale. Ma la basi del consorzio umano non fu- 
rono mai formale da una moltitudine di felici. 

La patria potestà aveva avuto il suo apogeo nelle aristocrazie B ì del- 
l' antichità che del medio evo. Essa decadde nei lampi moderni {né man- 
cano ora gli utopisti che vorrebbero adatto distruggerla nel pensiero di 
trasfonnare lo Stato in un immenso orfanotrofio. , i„. ri. iV 

Per quanto siano lusinghiere tutte le teorie di emancipazione, io non 
posso che deplorare quelle che hanno affievolito i vincoli della famiglia: 
la dissoluzione di questo guiderebbe alla dissoluzione sociale. Io divido i 
periodi storici in due classi, cioè in tempi di creazione, o in tempi di de- 
composizione ; nei primi la famiglia e- un carpo compatto, nei secondi è 
un organiamo che ai discioglie. Sia che leggiamo lo tradizioni romane o 
quelle del medio evo, non v'ha un'epoca di gloria italiana che non coin- 
cida coi tempi di coesione della famiglia ; non ve n'ha alcuna del nostro de- 
cadimento che non corrisponda a un'età di rilassatezza dei legami domestici. 

4 ohe punto siamo ora 1 Io non parlo delle Eurtiglie dei ricchi, in cui 
la patria potestà si mantiene per avventura meglio che nelle altre ; poiohè 
esai hanno un gran mozzo di far rispettare 1" autorità paterna, polendo 
punirne ogni infrazione nelle loro disposizioni testamentarie. Il ricco non 
manda i figli alla scuola pubblica, ma li fa educare in famiglia, potendo 
scegliere a tal uopo i migliori docenti. Egli gode anche sotto questo aspetto 
d'una condizione invidiabile; ma la sua famiglia è affatto estranea all'ar- 
gomento che presi a trattare, cine alla pubblica istruzione. 

Si potrebbe tuli' al più domandare, nell'interesse dei ricchi, se giovi 
loro questa educasene fatta in famiglia. Certo ossa può meglio attuare il 
concetto di mantenere intatti i sentimenti e le tradizioni dogli avi e può 
anche lasciar ben poco a desiderare per riguardo alle cognizioni. Ma il 
giovanetto separalo dalla società naturale de' suoi coetanei e nell' impnasi- 
bililà di farvi le primo esperienze della vita; si potrebbe paragopar.ad 
un generale destinato a lòrmarsi sui libri, non inai al contatti) delle forze 
vivo dell'esercito. Nel mare magnum della scuola pubblica à quasi ine- 
vitabile che s'abbia una istruzione inferiore, poiché essa non può adattarsi 
alle circostanze particolari di ciascun individuo ; ma vi s'agitano come in 
un piccolo mondo le slesse passioni che muovono, le grandi società; a il 
fanciullo ha infinite occasioni di conoscere gli uomini, e di esercitarsi alle 
duro lotto per la vita- i j ; 
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Di ben allra importanza per la scuula è. la famiglia del medio celo. 
Questa classe, sorta sulla rovina dolio istituzioni feudali, é la sola che ve- 
ramente si muove ; poiché né i ricchi per proprio interesse, né i poveri 
per la. propria ignoranza fanno le rivoluzioni. In qualunque sommessa che 
turbi il regolare andamento delle officio*: e faccia comparire minaci in- i sulla 
via Eli strali in l'eri ori .Iella società, vi troveielo sciupìi! l' i-pirazione e la 
mano del ceto medio. Poiché il progresso delti drilli tende fatalmente ad 
aggravare la condizione di questa classo infelice, per cui spesso l'espello 
esteriore di agiatezza e l'abbigliamento petente non sono che la veste di . 
Nesso. I suoi malcontenti sono (nielli clic scrivoiu. li! pagine più ilol.itoso 
a. Questo ceto si moltiplica rajiidn melile. Nell'in- 
le sarebbe d'uopo alleviare la sua povertà. Ma 
quasi tutti ì governi gli fanno soffrii-oiiLaggi.il' pev) delle pubbliche gra- 



disi seguire ed obliedire dai celi inferiori, ed è stufo e sari ancora per 
qualche [empii l'unii!,! liniero delle rivoluzioni. 

La huniglia del medio ceto presenta coni' ó naturale tulle le varietà. 
Ma quab elio siano le qualità del suo capo, essa fa assistere i fanciulli oi 
disellisi degli adirili. F. fra quelli Ho lui lieii pcchi quelli elio nella fuga 

età; si spera eli' essa o min ascolti " noli inleuila ; e lalorri pel liileldi ili 

grado di rispondere. 

Ma i fanciulli ascoltano più elio non sembri: la cosa paterna è una 
scuola che se non no ha V apparenza, ne ha tuttavia H efficacia. È lien 
raro però olio i soni in-e^-iiamenii abbinile mi utile imliiir/e. In ìiinlle cose 




ciudi, e vuol farsene do' proseliti e insinuami nel loro animo quand'essi 
non sono atli a ragionare, come se dubitasse di poterli convincere quando 
Daranno giunti all' età di discutere. 



Di tali impaiienze è pieno 1* insegnamento religioso elio per eccesso 
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di zelo anticipa ai bambini la cognizione o per io meno il uomo di tutti i 
delitti accomiati nel Codice penala. È stupendamente ridicolo pretendere 
da un fanciullo di selle anni eh' egli prometta di pon desiderare la donna 
d'un alito. Guardando l' interrogatore e l'interrogalo un uomo di buon 
senso potrebbe chiedersi; Chi e più bambino? 

Ma quando una cosa qualunque venne insegnala colla violenza, ed è 
una vera violenza abusare della debolezza d' un fanciullo per spingere la 
sua mente in una direzione determinala, costringendolo ad| imparare ciò 
che puù non ossero in armonia col graduale svolgimento delle aua facoltà, 

si Urido ii.jse ili r.i— Ll]]];:rli; l'j fci.p.j 1 dolloli, (;(l nf I lui e 1 1 '. i pel' imailinimi: 

parlilo, potranno forse per questo alluso della forza perdere per sempre 
la loro auluimn.ia im.dloilualo. Ma j;li animi vigorosi reagiranno; e v' ha 
pericolo clic lo massimi: t oli^msi.' mimilo li Mjijio prillo vulcano abban- 
donalo dall' adolescente, come una parte di quel fardello di ;oppro9siono 
che gli convenne sopportar;: ne primordi de Inesistenza. Nessuno dimen- 
tichi die Voltaire fu educalo dai gesuiti. 

(Continua) G. PtERBARnm 

Lo spirometro del sig. Baumann e la palestra ginnastica. 

Lo spirometro, come accenna il suo nome, è un islrumcnlo destinato 
a misurare la quantità d'aria emessi! da un solilo. Da questa definizione 
[ies^o palilo elio chiudendo aitUÌLialinoul': !■: iilìmlì iLpu [alla una com- 
pila iijiirMiirm..:, u quindi usiiinimta per hi si.la bon a 1' ialrumcnlo, ad 
t'-pirazium; i:«n[pin:a, [mim.ia la misura dell' intero volume di gaz ones- 
to in ipicsla sciamila lj ; -i; ili-Ila r o>(iiiata)[L". tlui'!-li> vuliiino rappresen- 
terebbe la capacità polmonare, se non rimanesse Tempre noi polmoni una 
cerla quantità d'aria dm [kildiimaiu l- hi. ima ™M'.(i.v (l i, elio non si può 
misurare in modo alcuno. 

Lo Spiro I m 1 1 o ilio ilca^-iviaulu ■■ mia imalila a/iomMli quello di John 
Hulchinsen, opciala dal ilollor iiauinmiii, dolio disoipliuo ginnastiche cul- 
tore sapiente ed infaticabde. 

Consiste in un vaso cilindrico aperto superiormente ed il cui fondo 

(i) Lttitii il pregevole opuscolo del eh. «oU. Binimeli, Spiromsr™ i uin- 
nufico, pi). 7. 
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aniichù esser piano si eleva all' insi'i reme ri.dlc bottiglie; con questa dif- 
ferenza però che si proli-ne quasi lino ni Icinbu superiore sullo forum ci- 
lindrica e mantenendo ani distarla costruite dalle pareli, ed ivi si chiude 
conformandosi n cupola sferica. Qucsln cupola offre alla sua sommità 
un'apertura oi re dar.', dalla quale si diparte un l'annoilo flessibile di iinlla- 

curato un imbuto che si adalla assai bene alla tacca. L'apparecchio ò 
riempiuto d'acqua, ed in essa una campana cilindrica di vclro, che può 
salire o scendere per meno] di due fili che la sorreggono, s' immerge 
ora più ora meno. ,' 

Quando la campana tiri l'a^ìirnla la ma massima immersione, il suo 
poso fa equilibrio con quello di una inasprì un 'idillica, sc-lrniita da un filo 
che accavalca una carrucola assai mobile e elio all' altro t sti nrie si divide 
nei due sostenenti la campana e dei quali s' è dolio. Imporla che questi 
fili reggenti la campami sieno duo amichi uno per evitare la torsione e 
la conseguente rotazione, l'In' renderebbe in inaiti; li; prove, e quesla e 
una delle modificazioni introdotte dal signor Daumann. 

L'aria ambienti' e in comunicazione .■mi quella che rimane nella cam- 
pana iik'ivi'- ii foco ilclla cupola; ma questa CMinmicazione può esser tolta 
eolla chiusura di una chiavetta. Quando si sollia nell' ìnibulo la chiavetta 
è aperta, e il gai introdotto nella campana la costringe ad elevarsi gra- 
dualmente, mi nil o mi iodici; a qui's't. ninne?*) percorro li! divisioni ri' una 
scala vellicali' silurila al lombo di;! cilindro; lo divisioni di questa soala 
Bono proporzionali ai litri ed allo frazioni di litro. Quando * finita 1' ispi- 
razione si chiude la chiavetta, la campana più non discendo e l' indice 
perciò si ferma sl.i-.ihiii.-nti.' alla divisione cui e arrivata. Nello spi vomì.' Irò 
del doltor lluklàuon la scala tra congiunta alla campana, e I" indice al 
lembo del cilindro, la disi riho zi onc inversa hi irama[iinala mollo sagace- 
mcnlc dal signor Daumann. 

Non occorre il menomo sforzo a sollevar col solilo la campana, in 
grazia del contrappeso indicalo; tuttavia vuoisi osservare che la campana 
cresce gradualmente di poso coli' uscir dal liquido, e che la massa metallica 
che la equilibra ad immondo] io massima cessa immcdialammlc dall' iqni- 
librarla appena I' espirazione incomincia, e lo può sempre meno, per cui 
è un (alto che il sofiio dovrebbo diventare gradualmonle più vigoroso 
mentre si va gradualmente consumando; e di necessita scende continua- 
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niente la sua vigoria. La campana del reato è cosi leggera che si può 
Iiatsai- sopra :i i jiii sin li,-,,- (iil'elln ili p] elisione. !utlin-i:i v' .': un modo di 
toijlii.-i lu ; basta olibli-uro il Ilio eli j; cjiiiiene il eunliipposo a passar due 
volle sulla carrucola invece d'una; esso dovrebbe essere eilinilrieii ed 
alquanto lungo e pescare come la campana in una vaschetta di acqua. 
Con questa disposizione ili rose il eimli-appose si siilluva ulb campana ed 
u-rendu dall' aequa esso pure cresce liradualmente di peso, c basta dar- 
gli proporzioni coi.vetueiili, esso < '.milil n- 1- f li la campana in qualunque po- 
si/ione e diverrà imitili' h eliiaielLi. l'or risolvo»: quesio problema c ne- 
cessarie ebe quitnilu la vampa™ ba ra;:«lim1i) il su.) massimo d'immer- 
sione, il contrappeso puri; inumi su, scemi lo stesso volume d' acqua dis- 
cacciala dalla campana, e i due volumi d' acqua, spostati deggiono sempre 
mantenersi eguali a qualunque siadio dell' immersione. 

Basta dare al venhappeso la loiuia d' un tulio vuoto cilindrila.) apri lo 
ail ambi- le csli emit.'i iiiii^u i|ii.iuln la iiu.)-ii.: i pernione immersa delia cam- 
pana, o d'un volume eguale a quell,' di-Ila della p.nv.ii.e:!', qualunque sia 
il raggio. Atteso il parallelismu della pardo interna ed esterna, tanto nel 
tulio tbe nella «impana, saranno sempre spostali eguali volmui il' acqua. 

Non possiamo dmid.Ti' quello al liccio sema tributare al vali-nle del. 
Baumann ed al zelanti) ssiinu pini', i'ielro dallo (di encomi clic meritano. 
Quando alla eiuicj/miie fisica dei jjim iia-lli atLiimleim immilli di tal fatta 
davesi augurar bene. Lo spirometro c la ralroio di sicurezza pegli eser- 
ciil ginnastici e noi, die assistemmo ad alcune prole, abbiamo dovuto am- 
mirarne la serietà ed il rigore. 

Prof. PlETHO Cjssanj. 



Versione poetica dì alcuni frammenti di Simonide di Coo. 

IConlmuaiicnt vtdi H. iO, lì c '«.) 

FRAMMENTO IV. 
Sui prodi caduti alle Termopili. 



Dei morii alle Termopili la sorte 
È beala, la moria 

Bella, la tomba un'ara, un inno il ; 




Digitized by Google 



IL GASPARE GOZZI. 



379 



Slolli! che aceareziando nella lieve 
Metile si dolce inganno, 

Di gioventù e di vila il corso è breve. 

Ma iu che il vero chiaramente vedi 

Dello Ina labil oorlè ; 

Ormai presso alla morie, 

Ai presenti piacer l'alma concedi (1). 

FRAMMENTO LVUT. 



La stilò, corno a noi li (ama tccie, 
Col ivuiua ii. e veneranda 
A tua d.mora prese, 
C ola da iunda a baada 



Altro che o quei rhu ron «liema ambasci* 



FRAMMENTO V, 

Delta per/elione deli' nonio. 

Diventar uomo perielio, 

Forle di pìè.di mino e d'inlellelto, 

SÌ Che non BOrj;a il liiusmo in alcun lata, 

È ditìide iiii|irtf;i. Asini e all'uomo . ■ , 

Non essere malvasie, ed allo Stalo 

Preslar (juet ben die può da galantuomo. 

NC in piccini conio aviù cosini, chi molli 

Sono al mondo gli slolli ; 

E buono può slimarsi veramente 

Uomo che sia da turpe colpa escnle. 

Vedi il capo 11 dol litro della Sapienti, • cui pare ispirilo lotto quali* 



NS vedere si lascia 



Elevano il lar 
Al sommo del 
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Ne di Pittaco il motto: 
Esser perfetto è dura, se da dolio 
Labbro disceso, io giù prudente estimo. 
Dio solo è sempre buono, ma il mortale (1) 



Raro serbar si può mondo dal limo 
Delle peccalo, cui flagelli il male. 




Pero non desiando 

Quando il poler dell'uomo eccede, e in bando 
Posto ogni vana speme, uomo che in tulio 
Sia buon non cerco. S' unqua lro?erollo, 
A voi quanti cogliete il vario frutta 
Dell'ampia terra loslo annumie rollo. 
Intanto amare e celebrar conviene 
Chi dal turpe s' astiene, 
Però che contro la Nccesjila 
De' Numi anco il poler si (iacea e sia. 

FRAMMENTO XXXIL 

Instabilità delle cose. 

Mortale, la dimane 

Non li prometter liela ; e so bealo 

Per lua sentenza i alcuno, sconsiglialo 

Non dir la gioja sua quanlo rimane: 

Chè viene repentina 

Più cho volar di mosca la mina. 

Giotusni dott. Fioretto 

•—miesust'— 

(1) Non è • dire (Ino a quii punto questa ode riproduca la dottrini della 

nido landa a combinerò il dallo di Pillaco: 6 dlf/UU «.io OHr ftrfttto. Simo- 
nido stabilisce ctin non paro a»r ptrfeUa mi il rliueiunrlo i malagavole impresa. 

Sirebbo bene che coloro I quali giudicane li torri ripeteascro «ra o manina 
questa eiaculilo rial 
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Lettera del prof. Paclni. 

Carissimo Guadagni. 
Quest'anno mi dice proprio male, o se riparlo la polli! ni 74 è ud 
miratole. Ti mia! Il innario nunvo avi' va appena 'liln 1» sfratto o quel 
vecchio, the l'ilteimu ini ridusse -ialln enmc le caroto, e quando co- 
minciai a riavei'iui, mi ondilo -ni tipo la rarità M eaiitmico Sala, che ci 
corse poco non v.v riniaii.'ss; ini l'oca In. Ora por -aipi ai-olln mi si (il innanzi 
ne' campi del giornale la Sanila (31 mano) la signora Carlotta Ferrari 
tia Lodi egregia poetessa, e armala di lutto punto mi di battaglia cam- 
palo, pigliando strenuamente le difese del Sala o dandoci tempo di ras- 
settare le armi coperto dalla sua gonnella. Se fossi di quelli ohe si sbrac- 
ciano per la emancipazione della donna, considerandomi par pari, vorrei 
provarmi Et fare alto di difesa ed a vedere anco so potessi darle una slriz- 
zalina dove la vita si assolliiilin ili più; mi niente mi di.-p.'usa itili' usare 
i riguardi cho ai devono ad una signora, e però mi ilo per vinto, non mi 
unum» all' offesa, ani'.lio so mi duvess.irn liniaiioi-n sul viso i segni dello 
gessato dita. 

Pure in tempo elio la mi batte, ed io lascio fare standomene con le 
mani incrociale sul petto, mi permetterà che le dica rifa io non mi so 
spiegare come a lei sia parsa una rosa da nulla I' accusa datami ila! Sala 
di avere io co' miei litici roeaso in bocca ai giovanetti quel lingua;: pò ri- 
baldo e sudicio che dice lui, linguaggio cho fa arrossire chi non abbia 

parve grave l'accusa, e la rrapiru-i : ina alla Insta, ma senza odio (che 
vuole odiare '! Queste son fiore, elio si ripanmo col zanzariere), e con 
ij-.u-lla ! ijii l !' , bti!/./a imi la quale si pali. tane le pillaecheie, se per caso 
l'asino di 'Un spazzatili -mi, huI1lti.1i. il pinilo in -.ma [jniiaiiu'liiT», ve no ha 
lille nella falda del soprabito. Io non mi ponto di quella ripulitura, e do- 
mani l'arci lo stesso e anche ilopo domani : cho se pei è andata a posarsi 
un po' ih polvere sulla canonicale del Sala, gliene faccia una nuova la 
signora Ferinri, e lasci in. paco me, che se ho mancalo è derivalo da in- 
-cnaila, non aivmlo ..ipuln iuni]iiondeie eeme quelle ipei.iiie. lo ti peinin 
mollerà nel numero delle carene. 

Secondo 'la egregia signora il Sala dice quelle belle cose del mio 
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lìbrn con modi per nulla tanteiizidsi , nitri riscrbali ai ridoni. La grazio 
di quollu urbanità! Li desidero die non la provi mai nessuno; massime 
lo signore, clic so andassi; loro a gonio, non si poli'cbbero difendere folli 
scusa cho ognuno ha i suoi gusti, e che i galli dormono co) naso nove 
non si deve dire. Del reslo tutu la relazione cito il Siila fa del Congresso 
pedagogico di Venezia, relazione che tu chiamasti idrofoba, & piena di 
•jn.^ti' garbatezze, e a ehi lo dà e a chi lo promette, e non no dova 
mancare a nessuno, li Sacchi (narra il Sala doli' odio, dell'antipatia e dd- 
l'awersione che il Sacchi ha per lui. Scusa so e poco! 11 Sacchi odici'? 
povero vecchio, the s'è trovalo n sentirsi direi), il Somasca. il Fusco, il 
Derli, il Munii-ipio di Venezia, il Giuri superiori!, tutti in somma ri sono 
carezzati con una carità che mai: e poiché io di queste carezze fiorile 
ho fallo de' mazz.nl ini, aspetlo chi' la delta relazione sia pubblicata por 
intero, e poi te no manderò una ghirlanda ri,. niellerò nel 1 1 1-- giornale. 
Sentirai ili che fanno; e se parrà alla signora terrari elle maialino buon 
oilcrc, ii-.i rallegrerò cen Uri. Finir di metafora : sentirai come si mostra 
olieno da 03111 prillalo animosità, conte jhi^o In doniti dalla critica, 
cn:nit tra '):■(!■■■.' l'i «.ir.; siit(irj!rok::u r. cmaViri, Hot roncano dal- 

l' abito di chi ha il costume, il cuore e la mente di cristiano, come mole 
la sua brava patrona. Alla quale lineimi ili esser ilifpia. : .uie rispimdond.i al 
Sala e gliene chiedo perdono, anche per le altre volte, se mi toccherà di 
nuove parlare ili lui. Che vuole ".' Murra e tafani:: aneli" ima bestia, vedo rlie 
si rivalla e ehe si (.-ralla. No ib-vo parer pur lauti poco irir-lemn, so t buono 



chilneboo. ma la rabbia s]ies-;[ssin:o un: labile mi pareva ogni lanlo di 
vedergli fuggilo di mano il sasso obbligato e darlo nella tosta a qnalche- 
duno: e Agoslinn 0 Ruffino non gli credelti in sieuro dalla sassaia. Non 
potrò dunque risentirmi io dell, graffi-Muro del Sala') Di quelle della Fer- 
rari non mi risenio, perihó con lo signore snn ri' un' altra pasla, c'snn 
l'onli'iiln L'be nello scrino del suo canonico non trovi alirn elio ero culaio 
c nel mio d'ogni male 0 il torto marcio; contento, 3' intende, per avere 
occasione ili dimostrarle die io accolto remissivo il suo giudizio, anche 
quando sì dia caso che non possa seguirne il consiglio. 

Addio, caro amico: se credi di niellerò questo letteli! nel tuo gior- 



Digitized b/ Google 



IL GASPARE GOZZI. 383 

; ma so ti piniTFsi» di non dover più ikii.ive i Icllori 



CRONACA. DELL' ISTRUZIOIY \K 

Vtaiiij. — locieta iel £is(arf Goni. — Domenica 6 correlile nella sala della 
Social* il prof. Stonimi Fiorello leggeva quattro cinti di un suo lavoro poeti- 
co intitolato i La Commedia umana. Siccome Ira poco verri pubblicalo lullo 
lame allora distesa tue ale. 



prendendo ad argomento: J 



e chi conosce di persona, od ebbe mai per Lo mani qualche scritta dell' egre- 
gio professore sa se egli può uscir dalla penna lavoro meo elle perfetto. Toccò 
egli prima della misera candi/imii* il* I.' Itjlki .l' I >.npi i!id i: impupila, quando 

diro più specialmente del Campanella, no nio.lró 1' amor patrio, accennando alla 
parto che ebbe nella rivoluziono cnlaliri'si! ilei 1j'JD , o parlo via via della tor- 
tura, a cui fu sottoposto, della sua condanna, della sua prigionia trentenne se- 
guila dall'esilio e dalla morte. 

Il discorso era lungo, e parve corto al numeroso e scelto uditorio elio at- 



da rendere gradite le aride materie lìlosoilclie e politiche ; un fare largo, ima. 
ginoso qua e là e poetico ; brio e vita per ogni parto, come non si crederebbe 
in un uomo cui la cagione vola saluto indebolisce e rattrista. Insemina, si applaudi, 
e gli applausi furono uiontjLi , e ijiii.'.lo n.>:,1ro «iinliiii.; soia cerio confermato, 
ic il discorso verri dato, conio si chiede, alla stampa. 

Dopo il prof. Paysio lessero parecchi sln,!.>iiti loro ,:oi>i|)>iU'uei]ti in prosa 
ed in poesia. E chiusero la bella festa belle parole, che il consigliere delegato 
cav. Fiorentini rivolse agli scolari, accollo con piacere da latti. 

6 S 8t nU stì 
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segnanti ed altri cittadini, desiderosi di veder migliorale le condizioni dell'istru- 
itane secondaria, od hanno deliberalo di formare una società per rispondere ai 
quesiti della Commissiono d' inchiesta, seguendo rosonipio dato da Venezia, da 

pe, presidente del comitato, l'e-iv^io un. di.ll. Luci.. Fiorentini. (•-:.! isL-1 ifre ile- 
legalo di questa prefettura, inaugurò lo nostre conferenze con un felice discorso 
sulla inchiesta in genere e Bulla presente in ispecie. 

Gli adunali vennero quindi alla costituzione del seggio definitivo, nominando 
a presidente il cav. Angelo dott. Volpe rettore del Conritto Canova, il cai. 
doli. Angelo Via nello Cacchio Io ed il prof. Ignazio dott. Payiio a vicepresidenti, 
il prof. Angelo Roncliese ed il prof. Antonio Brunetti a segretari. 



Odeno. — In questa città ai e costituito ui 
raccogliere soscrizioni par fondare un asilo d' infanzia. Invitali ad adoperarci 
perche si nobile disegno possa incarnarsi con sollecitudine; noi ci volgiamo 
fidenti a ehi ha onore. Soccorrere ai bambini bisognosi e derelitti * opera 
evangelica e santa. F, aperta inlanlo presso l'ufficio del nostro periodico una 
soscrizione a favore del nuovo asilo di Oderzo r. pubblicheremo i nomi di co- 
loro ebe concorreranno a questa opera di vera cariti. 

Per la Società del Gaspare Gozzi sari uni vera cousolsiione se polr» nn 
giorno dire agli abitanti di Oderzo: anche noi portammo una pietra al vostro 
nuovo edificio. 

Dolcini. — È stala fra noi per qualche giorno, come gii saprai, la Commis- 
sione d'inchiesto, ed ha tenuto varie adunanze nelle quali si dissero con tutta 
franchezza molle verità. Lasciami un po' dì posto per lunedi, ed io ti mandili un 
«unto di quanlo avvenne. Pare ebe la Ci 



i'rol. li. lil.lll.WM [lir.'llort raponsaiile 
FomfnnieiilB S, Giobbe, Soltoporlito ili Grillo. 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



Lettera ilei prof. Paolnl. 

Mio caro Guadagni. 
Giorni sono nello studio dell'illuslre scultóre G. Dupre furono esposte 
le statue pei' it monumento al Cavour a Torino. Da mane a sera, finché 
durò la mostra, fu un andare e venire di gente inQnila, e lutti tacevano 
le meraviglie a veder quello statue modellale come non si potrebbe di 
meglio, come sa fare il Duprè, dio in questo * celebrato maestro, Ma 
non a tutti piacque egualmente il concetto cho lo scultore ha voluto ri- 
produrre coli' arie sua; e siccome non è in odore di troppo liberale, vi 
fu anche chi volle vedere in quello un po'di satira al risorgimento ita- 
liano; ed anche al Cavour, .-Ite l'In l'alio con un viso die non dice niente, 
con un paio di moncherini, che non gli iirriviino ti bisogno, ed involto 
in un lenzuolo funebre, che non si capisce come gli stia addosso ; e con 
in mono un foglio che, dice lo scultore, esser quello ove scrisse libera 
Oiiesa in libero Sialo ; quasi queste quattro parole sieno le migliori di 
quante no ha dette, e il meglio di quinto ha fatto. Ginocchioni dinanii 
a lui, ed in alto di oifrirgU la corona civica, sta l'Italia con li solila co- 
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rona ili lorri e p^Uvl.in n'ulo aH'aiilien. elio ha daln Inogo -il maestro ili 
modellare molla parie di nudo. Tu cedessi che bella fiRiira di donna è 
questa Italia I Fornii' cle-nnii e pgliarde. qnnli il l'enimin.i si possono con- 
venire, nel medesimo Tempo ; ma si oppia il cuore a veder questa gran 
madre inginocchiata ai piedi del figliuolo. Dicono lutti che se il Cavour 
avesse fiato di vita, non è questo, dii cl.be, e Italia madre mia, il vostro 
posto: che fate? su in piedi; chè non tornerete regina, finche vi starete 
prostrata ai piedi dei mitri figliuoli. 

Ai lati di questo primo gruppo saranno posti due altri gruppi di tre 
statue ciascheduno, a rapprcsonlJie l'Indipendenza e la Politica. Ti dirà 
di questo secondo, ehi il primo non l'ho l>ene nella mente, avendo atti- 
rato poto la mia attenzione: mentre clic da quello della Politica non mi 
potevo slaccare, c tornai e iiLo:nai piii soliti a vederlo, in quel tempo che 
là mi trattenni ; 



È una donna eli" siede pensosa, tua lo sguardo si fissa accorto nello 
spazio e par che ascolti: non è in somma l'atteggiamento di chi medita 
intorno alle cose speculative, ma ili chi u-seiva m utamente e medila sugli 
avvenimenti di questo mondo; di chi aspetta, direi, che la Fortuna gli pre- 
muti il ciuffo pei aberrarlo: è la Politica iti carne e in ossa. A destra 
ha un giovanetto, clic è, il genio della lliv.dii/i.w, il quale con in mano 
la face lenta slanciarsi spensierato alle audaci azioni : e la madre lo ri- 
tiene, ma soma sfarzo, ed ahi ira celai idi ile così dolcemente con la destra, 
clic non par suo tatto. A manca vellosi un hel giovanetto,' un po' acciglialo 
nel guardo, che in gremito alla madre addila enn una mano i trattali ilei 
15, e con l'altra, data alle spalle, tiene quasi nascoste e pronle al biso- 
gno, alcune Bravi: è il genio della Prudenza. 

Cosi furono questi dite giovanetti battezzati dai visitatori quanti ve 
ne andarono; ma appresso qualche giorno apparve nei nostri giornali Tina 
lettera del Duprè, che dicati chiamarsi essi invece uno il partito Retrivo 
o la Diplomazia, l'altro il partito Fiosso; come ad indicare il barcamenarsi 
che il Ministro italiano dovette fare fra questi due per riuscire a glo- 
rioso porto, lo son di credere, e sento che molli credono come credo io, 
Clio se le due stalue potessero parlare, riterrebbero piuttosto il nome n'alo 
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loro dal pubbli™, rlw ipiellj nvniu lI.iIIh u-nerczza paterna; ed il Cavour 
forse affermerebbe clic non hanno tulli i torli. 

Vi sono due allrc slatue, quella del Diritto o .quella del Dotare, come 
diceva il c-arielìo in meno ai piedi delle medesime : e cilo l'autorità del 
cartello, perchtì senia di questo nessuno avrebbe potuto indovinare che 
rappresentassero. Sono bellissime, non v' è die ridire : ma levale dal loro ■ 
posto e dà loro un altro nome, e non ((«asterà nicnle. Il Dovere. avrà 
suo luogo sull' iinbasamcnlo, alla spallo del Cavour e il Diritto dinanzi, 
come se lo fosse messo sollo i piedi ! E questo Diritto •: un feroce che 
giace e fa spavento a ^lardarlo : paio the il Llupiè abbia preso il suo 
.' ulihi. i j.. -l i a:ii-.:;i:;ii.rii : -.' .1,'vi-;.. i' poi mulatogli nome in quel 
ii idi! ri Se il medesimi) tipo ili uomo fa da Capilo i: ila Diritto, , v'. è da 
pensare die tu „ii|]t,:ri- n.iii nlibU ili inni ilei due mi' iileu troppi) piiinisu. 
Anche il Dovere jjiace oz-ioso e con lo mani in mano ; e se dicessero un 
m'orno o l'altro elio rappresenta Tiliio all' ombra d'un fascio, si pialle- 
rebbe per lui sony.ii pura il] -lii^lime. . i ., 

Midollo 1-011 Ii't.m f i-ipii'ay.ieeie per 1:1 : q i ■. i l I - ■ [:ii ii!li::i l'aun.i u.incoli; 
e cosi egli, cilene ha talli tanti nell'arte sua, non ha potuto far questo, 
che. gli era chiesto per il Cavour dalla patria riconoscente. 

Non ti avevo dctlo che le stallie sono tutte pili grandi assai del na- 
turale, e che il monumenlo arriverà all' altezza, secondo mi parve coni ad 
occhio, fra i dodici od i quindici metri ; e sarà per tal modo il più grande 
credo che abbinai in Italia. Te lo dico dunque ora, die torna lo stesso, 
e li lascio con un saluto cuna stretta di mano proprio di cuore. 

Firenze, f"> aprile JS73. . .. ... . , 

Il tuo Pàcini. 

La scuola in relazione colla famiglia e col costumi. 

(ConUnvailow i /ine, .«fi Jf. ti„15,,SQ e.SiJ . 

In questo secolo suiio poco numerosi i genitori che peeohino di jelo 
su tale proposilo : ù piii tacile trevare i pintii die radono iiell' eccesso con- 
Irarie combatlendo V istruzione religiosa della scuola collii irreligione della 
famiglia. Nell' urto di queste. due forze nemiche non è facile precedere a 
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qunli fniuiunili vorrà ilvdiiar-l il fanciullo. Forse filli se ne darà poco 
noirii.'ro. ;ii-rche i'- 1:nsii. | t .ii1:-.iin il. ili' ;ill';mii.irsi |"d -i.p r.-iH-msdiile . ninniti 
un soriio dal prender parte allo controversie fra la musici del passato e 
dell' avvenire. Ma ciò che il fanciullo ini i'hiIeii-u licnissinin e ch'egli ha 
l'arbitrio di scegliere fra la scuola e la famiglia. Il principio d'autorità, 
base della prima educatone, vena in essi profum lamento scosso, e questa 
discordia delle 0|imi'uii iii'ravciluta dal bucinile nel principili della sua 

a dirigere il suo. 

Non si creda per questo clic io voglia alleggiarmi ad avversario del- 
l' insegnamento if'li;rio^i. lli'lln scuola .-It'iiit'iilsiri'- Il fralilraffl e. difficile, 
0 volerlo rifilicele culli' impazienze «l.-i mnaliiri, un- e i Ili- aiiepi'rEisi ili 
favore della eausa the si mole comballere. Su lale argomenlo 'ho sentito 
qualche Bboliuer.iFi-i tae mollo sfoggio di logica. Ma il genere umano e la 
logica sono due foiie contrarie. Ne questa può applicarsi alle isliluiioni 
dell' uomo ispirale non da un ideale di verità e di giustizia, ma dai biso- 
gni sociali e dall' arbitrili dejili elcn in Mi piò ci } :nii..i. il problema non po- 
trebbe giungere ad un' applicai ione possibile òhe ridotto a questi termini. 
Vuoisi togliere I' ii]^'i;iijiiueiil;i reli^inso alla scuola elementare per affi- 
darlo alla famiglia ad al clero? 0 si spera di sopprimerlo trasformando il 
genere umano in una società di liberi pensatori - ! 

Per la prima soluiionc non ini sembrano adatto le attuali condiiioni 
della famiglia, né quella del clero ne' suoi rapporti collo Stato. 

Per la seconda soluzione converrà aspettare un' epoca più civile della 
nostra in cui furono e sono si numerosi i credenti nell' assurdo, noi sogni, 
nelle sonnambule e nelle tavole semoventi. 

Se passiamo nel campo politico abbiamo Io spettacolo identici. Si 
vuole trascinare la prima età nelle passioni e nelle discordie dell'epoca. 
Quante parmli". dui r, ini amento di Annibale nonsivedrebhero.se tornas- 
sero in moda i costumi degli antichi. 

Ohi lasciamo una ralla die i fanciulli -i (uviipiiio di cìi. eli.' possono 
intendere. Non chiediamo al sole di spandere i suoi raggi quando è an- 
cora lontano il crepuscolo del mattino. Rispettiamo i sentimenti futuri delle 
nuove gcneraaioni che si agiteranno in più ampio oriiionle, aenia pre- 
disporli alle forme e ai sentimenti d! un' epoca a cui non appartengono 
che pel nesso storico che congiunse il passato coll'avvenirc. 
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Passo sotto silenzio quello famiglie sciagurato il cui aspetto è una le- 
lione ili scostumatezza. Ma anche dove non s' ha a deplorare nell' educa- 
zione domestica alcuno dei mali accennali più sopra non mancano con- 
suetudini funesle. Uno spirilo febbrile di opposizione s' fi impadronito di 
tulio le classi: esso scemerà quando noi dedicheremo all' operosità la 
niLi^iiT pari'' ili ! 1 1 ■ i l i ■ i;lif alla ' i lIÌlìi ili'll'.' istituzioni. Eb- 

bene; dalla voce autorevole di molti padri di famìglia non fi raro udire 
le censure più acerbe contro tutto ciò che si fa nella scuola. Il bast- 
ai fanciulli. Ma appunto per questo non si suol farlo che alla loro pre- 
senza, poiché a' nostri tempi l' irragionevole e I' assurdo esercitano un' at- 
trazione invincibile. 

V'ha di peggio-, la scuola non si considera generalmente come un 
luogo di educatone, ma tome il menu per avviai ad una prol'essiuno. Al 
fatto Che un fjru-.ilillu aiiMa a.Miii-lal'i lo ■jiV'ui/ioTli n.'i i ss:,] .i' pur |i] (i^-L - 
diro si .eli ilm^i e ini' iiiipiìiuurt suruiiil.nia : 1 .asiano i luvl idrati SMilasiici. 

Tal è, per rispetto alla : ■. i o l 'i , lo stato della famiglia del inedie celo. 
Essa rappresenta 1' anarchia intellettuale de! nostro tempo. 

La famiglia della classe povera ispira ouu«i<k'ia-;iu]i' inoltri pi;, iri-iii. 
lo mi aslengo dal farle, e mi limilo a deplorare l'abbandono in cui sono 
lasciali i monelli, che fino ad ora larda sembrano aver preso possesso 
delle vie più popolale, per offrire allo straniero che sludiasse i nostri co- 
stumi il triste spettacolo d'una società che non sa farsa ns|ioliari' ..lai 
fanciulli. È desidera bile die i pvu-i lem <;c!I.i nu-uo tu a mirrili uicrcaii'ile 

Se questo rimudiu troppo il irritile o lonlano io fo voli aflinchè la 
carità dei privati e l'ambizione dei ricchi ohe vogliono eternare il loro 
nome in qualche istituto di li une li con /a soccriri-auu la scuola dell' ab. Co- 
letti. 

I mali da me accennati snnn di natura ;.'r:nissima. La debolezza dei 
costumi non permette ad un popolo di sperare noli' avvenire, od ha per 
effetto naturale la decadenza di tutte le istituzioni. Il Governo, i Muni- 
cipi moltiplicano le scuole, fanno passare i programmi di studio per una 
si'riu infinita di mnlaiiioiili, spurano culli' sin", t'uli.iii/e, rullo ilii hii.-sti' ili 
scoprire le cause del malo nei sistemi o nelle persone. E certo quelli e 
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queste ai possono fui fiatare ; e fin gli Boli ili cui giova sperar* il mi- 
clioraiuonlo pi-. rispetlo stuoia esisto il governo medesimo, il cpiale 
potrebbe accrescere l'anlurità e l'aziono di^l' ispettori locali, i soli che 
siano capaci d'una sm-vc;:li;m/a leeonrla : e porrebbe allrosi por In disciplina 
scolastica adulta» un sistema più rìgido. Su tali; rapporto non mancano 
esempi di dolio-lezzo verso oli studenti, -pecialr.icnte verso quelli delle 

Giunto al termino ili ipioslo ini.- ciisìdoi-a/.inni. io domando a nie 
stesso te, nell'eglino u> 'nostri costumi e dello sialo della famiglia pei ri- 
spetti alla scuola, mi si p,..-iii,i liiiipiLivciari; C;a;_'Ci\ii.Ìom ed oiomissiuin. 
l'oc quanto in, pensando a-l'inli-udimeiiìi olio mi ammanimi in questo la- 
voro, possa sperare d' esserne immune, è ben possibile il contrario. La pas- 
sione e l'inesatta conoscenza dei falli possono in tale argomento esser 
causa di non piccoli errori. Ma ho la convinzione d'essermi apposto nel 
vero, considerando la simula ìli ipiel modo meilcsiiiio, con cui devono 1:011- 
sidcraisji tutto le grandi islihi/.ioiii na/.ionali, cioè coinè la risultante di tulle 
le forze e di tutti i sentimenti della società. Nò altro oso sperare da que- 
sto mio studio, se non che altri più capaci di ine lo completino, elevan- 
dolo dalle modeste dimensioni d'un abbozzo informe a' quelle d'un' ripera 
va6ta che esamini sotto tulli i punii di vista l' importantissimi! ai-omento. 
Aggiungo inoltre ohe i difelti doli' attuali; insi filamento non sono tutti 
opera del noslro tempo. L'ssi appari cimerò in ^ran palle alla scuola paa- 

Questi mali sono essi irreparabili \< Non lo credo. I nostri 1 costumi' 
furono peggiori no' tempi delle dominammo spagnola ed austriaca, quando 
Panni pungeva l'aristocrazia lombarda, e Yono/ia intorpidiva nella ncu- 
tralità sciupì i: ili-armala anche- quando la chiamava allriiuenli - né fucililo 
coi to coinluelldevoli. i|iiauilo nel pi ini i[iio di qui-lu >C0o1u, pccilenuiio le 
più bólle oooasmni offerte dal mular-i deiili avvcniuienli. fi impossibile 



che il movimento della nostra civiltà, rendendo più difficili le condizioni 
de^'i :-i.-kO'./:i : tni'ir .-.d .a.:-, i-av.ir'.... La più lieta speranza che sì pos-a con- 
cepire è che i padri non tendano a collocare i loru Qgli Ira Ì paria de- 
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gli uffici, np li pongano iu una delle tante carriere per cui occorre il di- 
ploma d'una università; ma li awiino all'industria, al commercio ed al 
mare, the ci inràdmiiiui nti rimiri liei lempi, e i:i [inserii |iiù lardi nella 
possibilità di non soccombere alla nostro decadenza o di satollare l'in- 
gordigia dello straniero. .. 

tì. PlBRMAMIML 



Versione poetica di alcuni frammenti di Simrmide di Ceo. 

(Conlrnumionp, vedi IV. Ili, SI, 18 e Si.) 

FRAMMENTI XL, XLI, XII. 
Il cònio d'Orfeo. 
XL. 

Movcano intorno a lui danzo gioconde ; 
E fuor dallo azzurre ondo 
Guizzavano li pesci agili e snelli. 

JÌ.V ... -lì 
Taceva intanto tra le tronde il vento, 
Non forse dalle orecchie de' mortali 
Soffiando, de' trionfati 

XII. 

Cosi al sacro covar del pinto alcione . 
Concede Iddio, nelle invernali brine. 
Quattordici mattine, 
Che si suole chiamar muta slagiom. 

FRAMMENTO XXXIX. 
De' poveri mortali 

Paco è il valor, vane le cure, e in breve 
Corso di vila senza fine i mali. 
E ciò che più par greve, 
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Sui buoni e sui malvagi ugual la sorte 
Discende alGti dell' in « incili I morte (1). 

FRAMMENTO XL1L 

Sogliono i Numi mollo facilmente 
Abbindolar degli uomini la menle. 

FRAMMENTO LXX. 
Né la bolla sapienia alcun dilello 
Ha mai, so non alberga in sano petto. 

FRAMMENTI XIV, LXXXV1. 
Nell'avverso destino 
Inghiottì, inghiottì vino, 
11 vino delle cure 
Scioglie le nebbie oscure. 

FRAMMENTO LXXI. 
De'mortali che vai senza il piacere 
Lo desiata vita, e che il poterò') 
Fata oVNnmi ancor etnia la gioia 
L'eleniu vivere, un'eterna noi». 

EPIGRAMMA XCH. 
Su. caduti u(l* JV™. ■>•■.:, 
Del.e leggi qui stiamo ostie contente . 
Ddto, atranier», alla spailana genti. 

EPIGRAMMA XCV. 
Sulto stesso orpoimnlo. 
Se il ben morire è il sommo del valore, 
Fra tutti arrise a noi la beli» sorte ; 



(1) Cogitatomi «nìm morteli un Hmidae. ti I, 
Sip ionia, IX, li. 
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La Grecia libera volendo, in morie 

Quivi cinti giacciala a" eterno onore. - 1 

EPIGRAMMA CXVI. 
Sopra Gorgo. 
Gorgo, a morir gii presso, ambo lo braccia 
Della diletta niadre al collo adisse ; 
E, sull'usa di lagrime la Faccia, 
Qui li rimani col mio padre, di ssa, 
E un'altra figlia con più bella sorte 
Partorisci che vecchi vi conforto. 

EPIGRAMMA CUXIX. 
Su TiinacreonU di Rodi. 
Mollo mangiai, molto hevelti e molto 
Sparlai d'alimi par odio; 
Or finalmente qui giaccio sepolto, 
Tiraocreonta Rodio. 

GtovitiNi dott. Fioretto 

Lettera del prof. Arbib. 

Caro Guadagni. 

Poiché tu fosti cosi buono da offrirmi le colonne del tuo giornale 
per quando mi ricordassi della mia ei-profeasione d'insegnante, lascia ohe 
io ne approfitti oggi che ho un quarticollo d'ora di mio per esprimerti 
un'idea che mi passa pel capo, e che mi pare stia a posto nel Gasparo 
Coni ... del (pjale, in parentesi, li [accio ì miei complimenti. 

Lo so che sarà predicare agli eretici 1 Le mie parole saranno forse 
come la nebbia la quale lascia il tempo che trovo: ma tanto fa, io vuo' 
dire, chi sul o non potrebbe essere che ad un solo giovassero 1 . . e quel- 
l'uno mi basterebbe per dire che a ufo proprio non ho parlato. 

Io sono uno di quelli, barbassori e pedanti se vuoi, i quali si osti- 
nano a oredere che sia vera la massima : i Educate bene i piccini, ed avrete 
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dei grandi a modo, s E bada che per educazione non intendo mica solo 
l' iflriimmi! , non e ii le che vurri inw^nare iia " ''"-'r'' '- LJI '-' IL i 

i.ipii'iiiuiiL, i ;l (.;.■■ ::ii.'(i unti seme neanche dovi; sita ili casa, e vice- 
versa degli ignoranti che pare lo abbiano appreso poi intuizione. 

Ora a me pare die, g onora Jinou le pillando, questa faccenda dell'e- 
rano, si preoccupa, dice, litn |u,'o i In: .pici l:imUi -li ieiii:onu inn:iuii 
siano o no ben lindi, se i lem libri siano ìndici, a i loie 'puntemi schilusi. 
K^li iii.iu mi aiiabalta ]n -i- n.illa .i un.i ri -.pò,! a e eia villana, o a un alto da 
mercaliui, falle o detta ai compagni. 

Basta che cincischimi la legione, din giù pei su dicano il catechi- 
smo e le lil.relliiic a mudo, che srnralioccbiim quattro oste a garbo c poi 
(parlo in via generica) ventini su nn-i-iiini. che importa 'i 

lo aonu entralo in più di un asilo, in più d' una scuola privala e pub- 
blica, ma i[uc;ia l'aieenda delle maiiinn: non l'ho vista curala più che 
Iarde, o specie la ncUe/./e, dei libri u dei i puntemi l'ho vista Irasc.uialis- 
siiua. Per ine, vedi. Ilo nella la coscieii/a :n pivpnsilo, prvrlic (piando facevo 
il maestro, se ini si parava dinanzi uno degli scolari col muso sporco, 
colle mani col lezzo, o colle scarpe lime, le rimandavo ai suoi genitori, 
e quanto a quinterni tenuti male 0 scarabocchiali, non c' erari Cristi I li 

Se poi asc.ol1.no in iscuela una seenne iian.la, e vedevo nn atto vil- 
lane, evo rapace (vidi che e ri -.redo) .li ir li l'i «pi e pedane di questo 
o di quello por fare uno ramanzina in tutte le regole. 

I miai ei-scolari se ne devono ricordare. M'avranno allora forse avuto 
in qggm per questo; ma ad ogni modo, ora uonuni felli, non se lui Uro- 

Dunque?. . -, .*»•■•■ !•* 

Dunque io vorrei che lutti i sonori maestri e le aignoro maestre 
che non lo fanno si preoccupassero un po' più di questo argomento. E 
magari ci los-u ima lei;-.: in lulle le scinde, i he non vi si enlra se non si ha 
il viso, In persona e i panni puliti, c un'altra che i quinterni sudici ei 
libri sporchi non si ricevono. 

Dirò forse delle minchionerie, ma le io ripeto: lo alle forme nei pie- 
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Cini ci lentrcr : « quantimi-piu olii mi l'iwre sappia dir: modello di ele- 
ganza non tono, pure liu nbbustanza le miri, a il viso pulita per preten- 
derle negli uh ri. 

Diavolo I l' acqua noe costo quattrini ! So ti pare clie la cosa stia e tu 
manda al proto la mia' lettera Imitala giù alla carlona, so no, stracciala e 
più ornici di prima. Addio. 

■ ■-' ' Tuo off," 

Alessandro Aiibib. 



IHDATTIC-4. 

Temi per esercizio di composizione italiana. 

Siele siali mai colli por via dal tempo cattivo, o «eia itati spettatori in 
qualsivoglia luogo o moda di quikho spaventosa buferai Palati sovvenirli lo 
irapresaioni che avete provale, ed esponetelo isn la massima semplicità e aaaia 
aggiungerò nulla alla pura .ariti, , 

Fra i passeggi che io le le (aro por voslro diporto vi sovvieni! d'enervi tro- 
vali inai fuori di casa, o soli o in compagnia, durante qualche sera rallegrala 
dal chiarore dalla luna 7 Lascialo da banda ogni fantastiche ri a, ed accennate 
soltanto a quello circostanza ohe avelo realmente preseMi. 



e per maggiore schiari mento, come potata, si sa bene, datemi un' idea dal suo 

Un' altra curiosili. Di quanto starno consla la voslra casa, come sono fra loro 
disposte, o quale fra questo 4 la più bella 1 Non omettete, Tacendo quesla deaeri- 
■ione, d' inframmettervi qualche paru'colara grazioso. 
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L' udì di' vecchi siici ; 

E qui al umili narroinmeìi, 

Codi 1 io la narra a «il. 



Che airian d' Alluni a e Paola 

Stancate le pazienze : 
E forti, alnlen per nomerò, 

Factvsn da grada™, 

A spalle alimi prendendosi 

1 più insolenti spassi. 
Pur, benché a tulli in graiia 

Slccoma il tomo agli ocelli, 




E il più la notte il tribolo E die la notte all'aria 

Erano del contorno: Spiega le negre gonne; 
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Ecco calili i Pifferi Do 1 villigian, che UMIDO 

Al prossimo vill.i-pic : Vegliando 1U1 vedetta, 

Ecco cho già incominciano Per f«r, più cho la propria, 

11 musicale omaggio ... — La tardi altrui vendetta. 

Ma, oimèl che nel preludio Diri bcnel cho i Pifferi 

Rompo la serenata Fuggiron come il vento, 

Uni più forte nimica - Malconci al par di Laaiaro, 



Sgn gii linimenti stessi. Di paese in paese, 

Che in su le spalle cros'ciino 
De' montanari oppressi ! 



» ì Ji in. <i. 27,8952 ; quale airi il raggio 
» di 27',)3' appartiene ad una periferia del raggio di m. 2,34; cal- 



AR1TM ETICA. 
I. 1021,72 d. merce |. 



In convoglio parte da Venezia verso Vicenza alle ore 7 o ni. 25, e dete 
re i Vicenza alle ere ani 9 a m. 6. 

■Ile 8 ani. della stessa mattina mi convoglio parle'di Vicenia per Vi- 
li deve arrivi™ alle ora ant. 8,50. Si domanda a che ori i due convogli 
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Va fiorino equivale ad it L 2,485 , si domanda a quanti fiorini e carac- 
tani corrisponderi la «mini di it. L. 82,25. 

Un orologi o a 



CRONACA DELL' ISTRUZIONE 

■ ila dalla Società il prof. Luigi Gambari fari una leiione prendendo ai argo- 
mento V uomo fisico. 

— La illustre signora baronessa Sardegna Fanny Jnama, operosa ispellrice 
della r. scuola imnimli; icminir.il,>. ha donalo alla noslra biblioteca centotrenta 
volumi, opere pregevolissime ed cleganlemc-nle rilegale. 

Noi marni Ianni tulli.! e mill.. ringraziamenti dal onore alla egregia baro- 
nessa, e speriamo che la sua bonetolensa ci conforterà sempre nell'ardua via 
in cui ci siamo messi. .,.•«, ,., ■■_ -, : \. 

— Il segrolario della nostra socicti prof. Elia Millosevich, giovine che ornai 
lulli conoscono valenllssimo nella scienia astronomica, fu nominalo socio corri- 
spondente dell' Ateneo veneto. 

CI rallegriamo vi lamenta e coli' Ateneo a ed noslra amali «imo collaga. 

— «uulclpio. — Nella ordinaria sessione di primavera il Consiglio comu- 
nale, fra le allre cose, è chiamato ad occuparti: 

Della propoli [i-i la ninnili,!. cfl.'ILiiii i L l- 1 1" ire smlislico urbano a te- 

nore del regolamenti per le scuole comunali, Utclni iiioiiotir del .-.ime (liu^ir.i.ii ; 

della proposta del consigliar Berti relaliva all'aumento quadriennale degli 
stipendi al personale insognante, nelle scuole comunali;. .. ., . . , 

della nomina nd un poslo di diretlore e ad uno di direttrice nelle scuole 

Raccomandi a reo ciililaiiiciiic .-.i signori consiglieri la praposla del lìcili. [■<■• 
la quale ai cerca ili arcui:! elitaee il corpo insellaci.' eL'ne-uliii.-, olii 1 ì- riiiiiislu 
.lis|.itniTilifsirno, non vedendosi considera ti Ira t :ì uffu-i.ili del Minici] io, a'q'iali 
venne aumenlalo lo slipendio. 

— annidi di Storia Utris. - Il giorno 12 corr. presso la Prefettura * sotlo 

cieli di sloria palila dietro il gii nolo invilii ii.iuisli-.iiile. Inlorvennero il regio 
Provveditore agli sturtl cav. Cima, il cav. Ilufllni coma rappresentante mu- 
nicipio, il cav. Tuderini, il cav. Valentino Ili, il cornili. Baroiii, il oomro, Nainias, 
il cav. Halveiii, il cav. Fulin, il cav. Polileo, il prof. Malschog, il cav. Barelle!, 
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il csv. Stefani, il cu. Valudo, il e». Berti a il eav. Dall'Acqua Umili. Dopo 
breve discussione, ti ialina alla nomina di un corallaio per la conipilaeions del 
riapetlivo statuto organico, s furono eletti i sigg. Valentinelli, Baroni, Toderini 
31.; fi mi e Fui in. 

Il noma divalenti uomini cha compongono questa sociali e li' messe ab- 
flood e.volissima che in fallo di alena patria oltre Venezia ci anno cagione a 
sperare che questa nuova istituzione fari mollo onoro all'Italia. 

Cbìogiia. - lentnirlo. — 11 r. Provveditore agli nudi dell* Provincia di 
Venera, villa la Circolare del Minlelcro della pubblica frullone del 1B di- 
ambre 1872, N. 13830; 

lille che gli annali iosa gnauli nelle scuole secondarie classiche nel seminario 
vescovile di Chioggia sono privi di titolo legale d' abilitazione all' inaegnamento; 

villa la deliberazione del Consiglio provinciale scolastico del giorno 11 



io chiuse pei giovani che non percorrono la ci 



io del circondario di Chioggia ò incaricalo dell' eie- 

Fanti io, 13 mano JS7S. lì r. Prooocdilore 

A. Cina. 

' — È Consiglio municipale di Chioggia nella lornala del 2 del correrne mete 
ha deliberalo che, atteso la chiusura ilei ginnasio ir Keiniuariu vescovile, è 
autorizzata la Giunta, di concerto col r. Ispettore scolastico e colla Commis- 
sione sulla istruzione pubblica, a provvede™ all' insegna Din ili'l latino e de! 

greco agli alunni che dal dello ginnasio lussassero alla simula ti'cnka, sbornio 
i bisogni che si presenteranno. 

Barn. — Il Ccinaiglio superiore d' istruzione pnbhlica La invitato il mini- 
stero a raccogliere lutti i catechismi che ai adoperano nelle scuole elementari 
d' Italia per essere esaminati. 

Bollini. — Inala comunali (tenutari, Esani «Mitrili. — Inscritti all'epoca 
dell'esame nelle scuole maschili di citta 2590; nel 1871-72 erano USI. 

Alunne inscritte all'epoca dell'esame 1327; nel 1871 72 erano. Illa. 

— Sciale tuia lei tome, — Alunni presenti all'esame nell'anno scolastico 
1871-72, N. 194, in onesto anno K. SB7. 

— Inoli serili di lilla. — Alunni presenti all'esame tinaie nell'anno 
1871-1872 N. 262, in oitesl'anno N. 331. 



- La scuola di disegno per le oparais ha 00 alunno inKrilW e progredisce 



Gli insegnanti ai preilaoo lutti 

di mollo dalle L. 10,000 messo nel prevenivo dar dolL Boni, 

— La società i e ,\l Insinui tiene qualche seduta, nelle quali si otei.pi di 
ni pratici di pedagogia. Ora, od e., il ali ma di indo il miglior metodo da Io- 
ni per gli esami nelle scuoio comunali, 
ila pure nominala uni commistione per la scelta dei migliori libri di testo 



a una Sadttà di 



dell' istruitone popolare ; nù pud essere altrimenti, quando vi sopra! nlendauo 
persona operose e intelligenti come il dott. Burli e ]' ispettore Bel lui si. La bella 
Felsina e usai gelosa del suo antico appellativo; e (a bone. ' , 

■tua di Carrara. — Cd» de popola tartaro. — Riceviamo brunissimo 



Molli alunni di quel r. Liceo sembra olio non amino troppo lo leggi sco- 
lastiche, perche ai ribellano a quei prolusoli lo ■. , .>fvl..U , i i> ri<;>:li;Uu. L'i- 
ceei che nel passalo mar» l'egregio prof. Ghencr fosso appostalo e percosso 
con sassi : ora poi ò scomparso soma che se ne sappia più nuova. Ci piace per 

Al prof. Giorgio Sinigagiia, giovane distintissimo o ollrcmodo telaMs del 

il liceo. Sappiamo che il bravo Sinigagiia non s'è fatto intimorire e per- 
severa nella sua legale condotta. Siamo certi che dopo tali fatti l'autorità go- 
vernativa vorri portare radicali rimedi perché sia tutelala la dignità e Jo si-: 
omelia degli olitili insegnanti. 



DiginzMDy Google 



IL GASPARE GOZZI 





Diaiiizcd by Google 



403 IL GASPARE GOZZI. 

Si verte biasimalo l'uso di molte parole perche non si trovano ado- 
perate dri certi si-i'LLIm-L, e perciò non vennero ammesse nel i.icnliulurio 
della Crusca : ma si mostra da alivi con buone rasioni die molte di Base 
fnno a re citabili por ondine e per au lori ti d'use ili buoni acriltori e per 
logica ragione. 

Si vedono d'alita parlo già accollai! dui vocabolari e dalln Crusca 
niorlesjmn. non ricche enei I.- ipuli .ciig.iriu ,i'i:miii^' .|j chi credo sa- 
perne ili lingua; la qual cosa molte in Imbacanti la gioventù studiosa 
nel l'arno l:i -cella, porche, non .incera capace di giudicare da sò stessa, 
nuli limando i-empro chiari i principi grammaticali lino ;nl un stabiliti 
dall'uso e rta'buoni sorittori. 

Per diminuire pertanto sidalle ambagi -irelilje sommamente utile 
che i signori maestri .■s.'ic i1:i=f it,-. i Inni allievi .Iella classe supcriore 
fratini. alleali! a tentaci' ila essi medesimi, -.nrregcymloli, ève ne abbiso- 
gnassero, un' accorala analisi .li un dal" ninnerò .li voci, onde giun|jere a 
cimosoi'ir/n l'ngiennla ile' inni il i delle censure che a.l osso pus-ono muoversi. 



Con Inle CUologico naorciiio rileverebbero ossi, prendendo ad etame 

averla ben definii;!, ed indicali i suoi veri -inclinili tallio di omologia, ci. e 
ili analogia, la genesi deliri nilnva luiinn . be per vivlù degli affisi-i e ilei 
sid'fissi innicii. dinotile In di-lin-ne ni li ninne signiiieala proprio 11 traslato 
(die viene destinata lui esprimere, e .piatilo alivi, valer potesse a vliiiivivla, 
e art indicavo quando e come può esfeie meglio adoperata. 

Per buona pezza prevalse l'animila degli arile hi su. inori specialmente 
lescani, prevalse per ni >lti anni la livanma accademica, elle ]iaveva volesse 

lessi li /./.are la lingua, 111:1 linalliienle I' oliti della logica 1! ((nella ilei ben 

paii.nl: avvevlivono: clic la lingua c un organismo vivente e che deve 
quindi seguire gli influssi dei tempi e le leggi di svolgimento tue di 
essa sono proprie; ebe uno sviluppo prosperoso non può aversi senza 

tale rtoviiia di elementi nazionali di nutrizioni', e. ho nulla lasciava a desi- 
derare. Per non abbandonare però lutto in balia della natura conveniva 
stabilire ragionevoli norma onde non andare oltre misura deviando dal 
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retlo commino, e così fondare le basi di unii specie di igiene linguistica 
sc^ueml» la s-i'iii.-ri/.i di iJesareili, che Li Iìel^u.i sprilla [leve avere per basa 
l'uso, per consigliere l'esempio e per direttrice la ragione. 

E ciò venne tallo, sicché la linciuislita a' >ii mslri giunse al grado 

gcndo da eh lari ai in, i i ■ 1 o lo ^ ì e scriUnri della p ■ i i i . : m I ;i _ al lesero dell'italiana 
favella, ci persuadono elio non larderemo mollo a raggiungere la mela alla 
quale aspiriamo, giacché oggi siamo tulli ri'ncrordo nel ritenere che il 
progresso di una lingua non isti nell'ao-ro-vimente ili essa di parecchie 
uiijlliiija ili v.valinlì, ma m'Ha r .'SI i I i. .rt. ■ ili quelli ehi; vi furono male 
introdotti, e nell'aggiunta di allri tlio sono veramente richiesi! dal pro- 
gresso linguistico. 

Lasciando a chi meglio di me può riuscirvi, dare a lale argomento 
lo sviluppo necessario per essere convenicii'euLerdo elaborato, mi limito a 
proporre alt-uni li'ini diilatlii:i relativi ad alcune delle veti, il cui mo nelle 
scritturo rione anche amputi censuralo, premi e mio ne in qualche modo 
la difesa celi' unico scopo che sicno peste innau/i ri a ! la e io veni ò, tulle 
quelle obbi.cr.ioni die servire potessero a E-esle^no ili un parere contra- 
rio, c eie. perchè si addestri a quell'escivi/io liìi.loeicn elle, illii^ienilcrLt.'- 
rner.tc da njrrii pe lanieri. può solo i .-nili: i-l.n a f.-,r use i-use ien/iuio di vo- 
caboli e modi di dire clic, .a seconda delle circostanze, possono essere più 
appropriali e preferibili per manifestare con chiarella, verità ed eleganza 
ili modi i propri concetti nel nazionale linguaggio. 

Difesa di alcune voci csnaurale dai mai dilli Timo.;. 

manda ad un superiore. Ora tali voci nel senso indicalo, grazio al cielo, non 
usansi più, e quindi devonsi rilegare nel «ocabolirio archeologico. 

Non potevano però usarsi con pari efficacia: dare, Iruimeltere, mandare, 
indolirne no indine, ji.iclii ciascuna di queste voci ha speciale significalo; 

un ordine puù essere dato diretta ale, |n:r trastncilcrla, rua per mandarlo vi 

ha bisogno di un meno; indirizzare un ordine accenna chi a cui vien dato. 

Appello, per chiama, raasogna, oleosi voce erronea. 

Usandosi appallare per nominare, chiamare, invilire, potrà usarti con prò- 
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Hi:i.'llasi vaiò dio .« Jicesi invito por inrilamanto dal verbo inWUri 
Irà mai essere erroneo il dire appello per appalla mento, come non 6 cr 
;li vu rl:irin:i e chiamala dal vocabolo chiamare par chiam amento. 



e le serie par conoscere il numero tolale, ossia la n 



hi |irr|.jrazion.> nlli rlif.^.i. Allarma i: Vito mihlara applicala nel senso gene- 
ncraie di difesa, non solLinlo colla armi, ma con ogni allro niello, a viene usata, 
figuratamente. 

AixardWai, e fare una cosa di incerta riuscita, non fare all'impensata, come 



di non riuscirò. ffalard, voce celtica, e la sua radice, e la troviamo in tutte 
le lingue romanze, sicchi è 1 -l i - L. ■ ilaliina, i|'ianì'. friiiiu's.*, eh,; ■ i.jciliiiI.l, tee. 
Ajardarc datasi scrivere con una soia i come accenna giustamente Pro- 



sa moraliiiaiiona viena u-aln conia voci il.iliair.i di buon conio, altrettanto 
dare dirsi della ma contraria demorali inazione, tanto più ebe ha speciale effi- 
cacia ed un san» più generale di quello abbiano acoilumnferta, dtitoJutózia, 
cfltvBtTOt», voci che non possono considerarsi sinonimu l'ima dell'altra e che 
non si possono osare in sostituitone di esse, giacché eiprimono cilaouDa un 
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lì uro lignificato di deperire e perire lentamente, «gii morire di merle 
ionia, ciò che avviene deieri orando nella forte vitali, quindi peggiorando in 
«lille grado grado fino agli «trami. 

Dlallnln, per r|unl i li ìl i l □ i'l u !■■ , o simili, come dijlititjuerji e dii- 
(iniione, nel senso affine, tono, dice l'egregio Fantini, ripresa dei custodi go- 
losi delli • puriti, e non v'ù un dubbio al mondo ohe non le sieno voci die 
odorano ili barbaro o che se ne può ben far a mano. 1 

Anche il chiarissimo prof. Viani, nella aua bell'opere sui Prelesf frante- 
..■i.Mm' -, : a noe esser molto amorevole alle voci disfin rjurrv rirl r^r... • i;i 
01 larari, privilegiare, segnalare, o trattore alcuno con dimostrazione di prolo- 

dittinlo per qualificalo, egregio, ragguardevole; distinzione per onoro, ri- 
guardo, le quali sono ripreso da quasi rotti i linguai, ma elio essendo con- 
furiale da buoni esempi, e laluna usata dalla Crusca medesima 0 da severi scrit- 

tutla Italia la quotidiane gei e senza punlo curarsi degli ammonimenti dei filologi 
ragguardevoli, ni di quelli da chiocciola. 

Per togliere il giovanetto studioso da qualunque ambage sull'uso di tali 
voci sembrami sia necessario chiamarlo alle seguenti logiche cousiilcraiioiii . 

Distinto, li voce - 1 ^ I v.iM'j ii i-n.n:-, l.i i^ilì.U, [irupr iaiociili' parlando, significa 
avere una cosa, segni, proprietà, specialità, noie dilTerenli da un'altra, por cui 
si conosce non essere la Slesia; essa ha quindi per sinonimi sconcilo, quali- 
/Senio, essendo i segni, lo qualilicho ciò che distinguo una cosi dall'altra. Una 
lai voce, ebe per sé nullo specifica non indicando la difierenia del segno u della 
qualifica che distingue quella cosa dall'altra, venno applicata nell'uso ellittica- 
menle ad indicare qualità superiori, solloi fendendosi quando p. e. ee si parla 
di uomo distinto, ebe ci lo sia in confronto di altri por bontà, sapere, ulivi 14, 
ingegno, talento, allivilà, benemereme, coraggio o per onori c privilegi od altri 
segnali di pubblica stimo ricevuti. ,[,-.. 

Ma dire nudamente uoini) cli-ilii.lt) Liscia incorlezza, paiclLÙ iniiica ili 
quale speeij éi ilisliiizionc s'inlcnda, e quindi i> dir poco ed imperl'cit in-.enit. 
Ter tale giuslo motivo credo adunque debbast essere mollo guardingo noli' usara 

perche abbiamo o non abbiamo esempi negli scritti altrui. 

Una voce apparisca buona quando sia bene applicata, tanto nel parlare elio 
nello scrivere, e non lasci hasartaiia nella interpretazione. . 

Si richiami l' allenilo ne de'giovuni a considerare gli esempi su tali voci 
usate negli indicali sensi che si citano dai vocabolaristi, ed a fame i relativi 
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A Chioggia chiamasi Sujlareln, e lai è veramente una voce che pio si 
sviicina a gilel, e erodo polesso a quella ila Imamente sostituirai. 

{Continua) Doti, Gi«nix>iienico Nakuo, 



Albo del giovane naturalista. 

(CùHtiauakioiu, cedi N. 4, 5,1,6 » 11.) 



Dalle osservazioni rs| 
ire «il fallo eh* non iti 



i nuovi individui erano i indichi ddla famigli,!, i jnarili dello numerose sposo 
che li attendevano por la prò. -ima n^ia di lli; nozze. Kd infilili ir; una splen- 
dida giornala di a|<:>sl'i, dnp» im ìiimiIKu movimento di I olili la numerosa po- 
polatone, osservai die i m.isdiì ;i a vi idi lava no damino ad ima femmina, 
ed alcuni, che erano molto più piccoli di essa, le salivano in [zuppi e lo pas- 
seggiavano sopra, come un ihuscIi-tìiui a-jjirii un ^anelili ili uva. Ini rjni osai 
di spingere più a lungo le mie imirvaiinui, imi . ) . j . u. aldini gimni la [emulino 
deposero ima qnaiililS (li uova nell.- r.'udiluro .Mie cor lercie, n nelle parli più 
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melilo dell' ullimo loro destino, a cho in quello inni eri ripetala tulli li spe- 
nnila della filiera generazione, e della intera colonia. Infatti al prima spirare 
dei freddi venti di oltobre e femmine e maschi restarono immobili e intorpiditi, 
e la innumerevole popolaiione passo lolla in brevi istanti dalla «ita alla morii. 
Non little però le earie specie di gorgoglioni subiscono la medesima sorte, 



ti i loro movimenti, li vidi qua e li avviarsi alle lo 
in buon numero scegliersi le cavità più difese d: 



fundoal intorno di loro. Non cessai di visitarli durante l'inverno, ma per 
guanto cercassi di svegliarli dal loro torpore, non ho potuto mai scorgervi 
aleno segno di vita; finalmente verso la primavera, rinnovando le mie vtiile, 
un giorno che un bel sole di aprile diffondeva il suo dolce loporo, li vidi improv- 



corsi a quelle fessure che aveva segnate per Le fntnre osservazioni ; ben presto, 
m'accorsi ebo lo nova cominciavano a sgusciare, mettendo alla luce dei piccoli 
bacberoiioll, che coll'ajulo del microscopio potevano chiaramente distinguersi. 
I neonati non lardarono che pochi giorni a raggiungere la grandezza dell' ani- 
maletto completo, passando pero da quattro mule di pelle, la quale reslava attac- 
cata alle foglie di ai ramoscelli, formando coli' unione di tutte le spoglie quel 

tatto ■ quelli che aveva li prima volta osservalo l' anno precedente, ed era giunto 
cosi per le mio osservazioni a poter tracciare la storie completa della vita di 
quegli oneri strani. 

Dalla serie continuata delle mie indagini risultava adunque, eoe dalle navi 
non nascono che sole femmine vivìpare, ognuna delle quali malte alla luco da 
novo a dieci figli; cho ciù avviene per nove successive generazioni, e nelle ul- 
time di queste cominciano o comparire i maschi, pel concorso dei quali le leni- 



miginarsi che nella stessa specie di animali a' avessero a ritrovare e varie (orme 
di esseri, e diverse foggio di riproduzione '.' Si pud ben diro che in questi igno- 
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•0 che non dipenda da qualche legge, cui forse l'uomo 
affatica invano di scoprire, ma che non cessa [ier questo di essere, so egli è 
ro elle in db» a tanta confuiione apparento dì forme e Ji frnomeni non si 
imi alterato quell'ordine generale obi regola uni va realmente il crealo. 

Nel coreo dalla mie osservazioni, che mi fecero noie luta singolari proprie!» 
quelle negletto creature, ebbi anche lutto I' a||io di poter notare le loro inco- 
ile e nocovoli qualità. Appena i bactieroaioli sono sbucciali dall' uovo, od 
citi dall' alvo della vergini madri si mettono in cammino per rintracci ars sulla 
anta un luogo opportuno u slshilirvisì o succiderla comodamente. Ritrovato il 
a che lor meglio conviene, vi si radunano sempre in grandissimo numero, 

reo la foglia contro cui appuntano la loro tromba, o attaccati in ùla sui gio- 



o talvolta, oome fonerò pochi quelli che sbucciano qui dalle piante, ci vengono 



li ho Irotali di mollo vantaggio; il tal del tabacco, la polvere del gesso 
Ila calco, i pidocchi li temono poco: vorrai sperimentare lo zolfo, o l'anno 
farò la prova. iCosl mi diceva qmil lineo uomo, u ertilo messe ragione, 
i espediente lo ha la natura che a limitane la prodigiosa moltlpUuaiooa. 
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dei bacherozioli manda la sue falangi di larve, di coccinelle (i) e di cene pic- 
coli; vespe (2), che ho raduto farne la più inesorabile Blrap,e. 

!p,j>aro, come io sono, dei profondi slij.ii dei iijI'ji ìiIìi-iì, Loti so quanto aicno 
proceduli nello ricerca ili liinli misle ri ; non creilo perù die aicno siali così 
fortunali da sollevare il velo die nasconde il segreto che avvolge la propaga- 
zione di questi inselli : pure a me semina che, in lin^.i ili -jn'rdere il loro in- 
giglio in lame metafisiche astruse questioni, o di .-levarsi alla conlem]ii:.<i"i:i' di 
fenomeni, più sorprendenti nella loro mani testai ione che interessanti nelle loro 
applicaiioni, potrebbero con minor falica e map;BÌo.r9 probabilità di iiiulafviu 
apprendere da questi umili esseri i migliori ammaestramenti per avvicinarsi 
quanto e possibile al gronde ini : l,nvi cJ. I !n via, eh.; srndrj, in :|iicsli; più s-iu- 
ptioi prodoiioni dallo creazione, assottigliare alquanto il velo che lo nasconde, 
(Continua.) Ya. Mazzi, 



Lettera del prof- cav. Salvoni al suo amico Deputato Zanardelli sul 
progetto Correnti-Sciatala per l'istruzione elementare obbligatoria. 

Con questo titolo pochi ili fa è stata pubblicavi a lìolopia una bolla 
Li '111' ri-opuscolo, di cui intonilo duro ora" mi idea, occupandosi essa di 
cosa, la somma iinpiuliiiiAi d.'ila n unti: non pm'i sl'iifsin; a ninnilo. La 
verità della profonda soiitoiuu di Lord Brongam : i Arliitro do! mondo non 
e più il cannono, ma il maestro ili scuola s s' ò falla strada anco fra 
noi; ed ormai torna piò furile il iìuiiutiiiw gli si-hetiiiloii i-d opiio-ilori, 



l'islriiiiiono olemenlaro. por [--l'iupio, do: piii di'llo sorelli' maggiori ha 
Iiìsoì.t.0 'li piò 50:ilan?i.ili >'d amoroso core, Irattata scio pio come la po- 
vera Cenerentola, levatene poche onorevoli eccezioni, è ancora lien lon- 



liamano icneumoni, lo cai [ano distrai. 
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ancora lo Sc.aloja ne l..r,i r ru<;etLi -li [iti- l' istruzione elementare 

olili I igni oi-iu hannu penula di migliorarlo. 

Ma una volta le Camere accettassero lo ideo dello Soialoja, pressoché 
uguali a ipwlli' ilei suo anteci'siaiii il Or re liti, ne vi'tri'lihi! poi un vero 
bene all' islruiionc primaria V Al at Salvimi pare di no; e ciò inlfflido 
iliniusllare ili una Imip letli'ia ilin-tla al -ilo au.ii.u il,.|iu1alu Zananlelli, 

della sua auliHTvi.li' opinione. I] i-iiiiirif-iuio pi iii-iedil..i , i- 'li llulnana di- 
vido la sua J-i'lLai-;i-cii)uscoJ'> ili untale pai li Nella (uiiua. dclto largamente, 
e enti ajipi>gt'l" falli, i Itili- ili-po>iniuui in generale di'' Municipi iii»lvi 
a riguardo dell' istruzione, disposizioni che lasciano n desiderare sotto 
molli riguardi, ansale con vigoroso e assai vivace argomentare uno per 
uno i parecchi punti di quella parlo del progetto CorrentMkido]*, che 
si nidiace alle pene ila inlli^civi ai |;eiii!.'i i i ipiali Inni imiTidanu i lira 
liiili alla -eimla. e ri-n .lii-clla. inclinatile, ^li-in^unlu liiiiiia, monella qua 
i: Ili (In opportuni esempi, viiTlf- a ipiesle euluiiisionk essere l imi uiop- 
pui-luiia la sedia ili'i iiùni-ilii ii Munii ipi, ili'lli- jieiie; le fumi) quali ili 
impossibili- applica/iiini;. quali di poca o niuna efficacia; allre per so- 
prassello ingiuste. 

Nella seconda parte della sua tellci-a I' oa;rceio professore si occupa 
■Irli' isfi-u rione (i ji/iydiii/riiJo ; cui per cerle classi von-i-lilie iiilr.-ili.ltn tu 
Scialuja, 11 delle ijii'ilfro lire che ogni Connine donvlilie pacare al mae- 
stro per o^ni sc.itaro al disopia dei ijimiviiln. E qui s'adopera a dimo- 
strare come la misura delle quattro Ito-, ultieelie auiucnlcrel.Le di lieo 
poco il magro stipendio del maeslro, nel più dei casi ouiinilorelibe la 
equità. E in quanto poi all' i<(i'!i:ioi:e a ptuiamrtdo. ilice temere non ahliia 
tpioslo pi-iivvi'iliiiii-lltu ail .'«si-ri' In spam aivbio l'n/anle dalle scllule pub- 
bliche una buona parie eziandio di lailnro stessi elie or le l'ivi pi t-ntaiic. 
Nel qual caio, ati/idic un bene, ce in- v. iinVl-i ■ un male, ossemi,) la sruula 
privala, levatane qualche lodevole eccezione, truppe in bunlà al di solto 
della pubblica, e quel che e più oravo malanni) pei una -rnn parte t ac- 
chittila dall' ugne dei clericali, t II sapere della gratuità torna grato anco 
a cerli palati partigiani, è levalo esso, non è chi noi vegga, coma dei 
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Agli dei clericali c ile' poco amiti d'Italia allo misi™ pubbliche scuole 
non se ne vedrebbe più ìieuiinrno I' ombra. 

PorUla a termini ne' due primi rapitoli la revisione dei due progetti 
ministeriali, nei ieno, detto the le scuole degli esperii, zelanti e coscien- 
ziosi maestri sium, io -ilI.-. assai irci pi mitili-, c fatta In pili uni dell* buona 

scuola, conclude, ebe quandi) « .a trucia spanderà dattorno a sii tale luce, e 
verrà riversando nelle anime dei parigli tali tesori di assennatezza e di 
moralità, per cui lino gì' idioti stessi non possano non comprenderne l' in- 
contrastabile beneficio ; in una parola, quando la scuola sarà tale die Colli 
eloquenza quotidiana e viva viva ile' suoi tributi obbligherà i genitori lutti 
alla tran confessione, che la scuola, se pur altro non desse, dà perfi sem- 
pre e sicura ai padri la bontà dei tìgli, oh! si che allora vedremo per la 
fona spontanea dell" universale appressamento del beneficio popolarsi le 

c Allora sarà probabilmente troiate inutile la lègge coattiva ; allora non 
resterà riluttante al santo dovere i lio quali he raro padre, deliberatamente 
tristo e verso i tìgli snaturato, e pel quale la riprovazione unanime dei 
Limi pie- -ani stessi troverrebbe opportuno e giusto che, più ancora che la 
multa, fosse dalla logge applicalo il carcera. » 

Incomincia l' egroL. T i;i autore li tpiarta parli 1 d.il'a sua lettera c.-iì eiir-'e 
parole : ■ Che è la scuola elenienlare in Italia 1 i E qui dello essere follia 
il pretendere degli educatori da dei poveri tapini, n cui in generale io 
non esagera, ilio la statistica ci ilice elle più clic quattro mìl aeslri 




ci possa essere di più ignobile ed abbietto nella serie de' mestieri stessi, « 
viene a dipingere le stale iloll' istruzione elementare in Italia. 11 quadro, 
clic con uni. ile cragr.ii. ri presenta, ■'. t'.;i:o, e, giova sperarlo, forse IroppO 
più fosco di quello che esso aia nella realtà. Sia coloro clic per i loro uf- 
fici si trovano in meno alle cose dell' islruiione, e sanno quale ella do- 
vrebbe essere, e elle si la in altri paesi, saranno dalla ler pr.ipiia rcseicn/a 
con dolore forzati a confessare che èvvi in esso molla, ma molla verità. 

Prima di rendere Y isiiii/iulie oblili gal uria, ei.in. lu, le nella .pulita ed ul- 
tima parie, si migliori radialmente la scuola, e la si faccia limpida e viva 
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Ionio d'istruiiono e di educai iene. Il the oli erra sii. se. Ira l'altro riforme, 
si e em pai scià i. n'alio II maestro, faceiidu iwi che ri questo carriera ecceda 
quanto vi puf. fciiim nella «iuveiitu di più il divinici iti 1 lii^nitoso e di 
più profondamente morale, e non, come in generate avviene adesso, il ri- 
fiuto d 1 ogni altra carriera. E siccome ì comuni, limano i piccoli, non 
sarebbero in cundiiioiic di soddisfare il maestro come comiensi, cosi il 
Salvo ni vorrebbe li aiutassero lo Sialo e lo provincie. 

Questa e, in succinto, la Lettera del cav. Salvimi al suo amico depo- 
lato ZenardeUi. Ora si potrà dissentire qua e là dall' esimio autore, dicendo 
i lio messi, forse per il iiiniufiile. ni'lln ■Uh m allermiliva ili dever sef-fliere 
Ira un poco di bene e niente, e. medi» ini. mio premier ipiclln, e non voler 
por santa urama dell' ottimo perdere anco il mediocre; che le tinle del 
suo quadro ioli' istruitone primaria in Italia sono torso un poco troppo 
caricate, ma nessuno potrà disconoscere l' importanza della cosa, e non 
esser grati al Salvoni di essersene con tanto amore e senno occupato. 
Tutti coloro a cui sta a cuore l' istruzione, e specialmente i nostri depilati 
e l:lI(ul, iliu.ind ni l'iun! i in t - ■ i l 1 1 ■ ri p l ■"■ ri limlano. ^Sun-iio dicesi, Terrà 
portato il progelto Correo li -Sei all'i a per i' ìstniiione obbUijotoria dovreb- 
bero lecere nlLeiila lite ipie-ua lei lei a del Salvoni. aulei-cvele. niti di: [ir per 

l' l'Invaili |nisi/iuin' ni il i oseiiitn ini;!- 1111 dell'aulore, nino perchè in mie- 

sto caso sono sicuri d'avere In essa un fruito natu dui connubio ilclla icori™ 
colla pratica, i Zanardelli 1 — dico il Salvoni — tu sai essere da IrenWue 
anni che io lavoro in miceli- campo dell' i<l e llkìihh'. cui palmo per palmo 
lui -Indillo, e nel quale ad un per min pretorili, lini) he cipoiimi'iilali 
i pro-ve.ii-iyi iliadi di t eliiva/ione: uie'jttiv uriir.a clcaientarc', pei jiinna- 
sialc. pei liceali'; i.rii pei vi. le, ma pulii ilie.e. ; m' nelle umide, or nei l'iiiivilli. s 
Quuiili .i'!ii |ieliaun , due allrellaiiln ir. llalia. d.ive di murici rhiappanu- 
vcli v'ha tanta nlihondaiija, e tanta careni in [uvee di in .n ,ini ienriiv-pralu-i '! 

a Quel popolo, dice Simon, ohe ha le scuole migliori, ù il primo po- 
polo: se non lo è oggi lo sarà domani. ■ E nei, ;-e veramcnlc ispiriamo 
ol vanto di occupare tra i popoli civili un pesto emirato c vogliamo 
rassicurate le nostre suiti di libertà e di indipendenia, riformiamo radi- 
calmente la nostro scuole. - 

Prof. iLvuinow. 
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Versione poetica di alcuni frammenti di Simonlde di Geo.. 

(C™iim.i»iiffli a fini, redi N. i6, 17, 13, St ( SS.) 
db simonlde d' Amorfo (1). 

FRAMMENTO VIL 

La donna in vario modo ilio compose: 

La qua! disperse lascia e polverose 
Le domestiche cose andare a malo; 

Giace nel fango e vi s' ingrassa drenlo. 
Dalla volpe maligna trasse un'altra, 
Donna sagace che conosce tutto; 
E delle ni": suol vnlsr da scaltra 



Alcuna ha per pari'nL 1 il i':n 
Come il pa.li>- nKikilic.n 
Che tulio osar, tutto ci 
ir ogni cenlucoio, i 



Abluji 

S' anco non veoi 
uomo non può ai 



con appetito, 

con un hrio gentile 



(1) Va bent disili.» .1-1 Sirr.onnl,. J: On. <l 



lo d'una finciull.i J^:.-. ut 
odio contro le donno tulle, e fu, come ai din, ogl 
Imparile, o ichifilloje fanciulla, i rópeture i poeti 
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Di lei ne più gentil giammai si vide ; 
Ora le ciglia aggrotta, infosca gli occhi 
E par negli al li dir : nessun mi lecchi. 
E inforia contro ognun con ira insana 
Siccome cagna intorno ai cagnolini; 
V. iii.|bi\il'i! ti moslfj e<l inumana 
Ugualmente agli slrmi ed ai vicini. 




|i:ivruie ili:', [l'aoida somaro 
Soltanto a furia di minacele e bolle 
Opera all'in quanto al marilo è caro; 
Mangia ascosa e vedala, giorno e nòtte; 
l'ronta l'inebria, e J' nliliraciiiuiinli 
Quanti le vengali presso [a conienti. 
U figli» dello donnola, vii rana, 



Arai in linii'l." lia I' noni sa le s'appressa-; 
Ma molto ruk-1 a' suoi vicin, talora 
L' oslie non immolale anco divora. 

Quella che naia è dai desidero ahborre 
Ogni fatica ed ogni servile opra; 
Non lava il vaglio, uè alla mola corre, 
Ne la casa a spanar la scopa adopra; 
Dal forni) anco s' aslien, perche iia paura 
Non forse il fumo la rimandi oscura, 

Due volle al giorno e Ire si lava e sì unge 
Con aromi odorosi il collo o il petto; 
Si pettina la chioma e su v'aggiunge 
Per maggiore bella qualche fìgrelto. 
Coslei è cara allrui, grave allo sposo, 
Ov' ei non sia signore e capriccioso. 

Delle doglio die all' uomo ha ttalo Giove 
La figlia della scimia 6 la suprema; 
Tanto limila die dilli al riso move: 
Breve di colle, esil, di cnwe acema. 
U povero queir uosa che per «mgi.era 
Ebte io «urte una armile Megere ! 

Ella f d* ogni arte repella e d'ogni uania, 

NeTr, "tTd. buono -°og|J ma. -c'avarila 
Di voler coi vicini un hen diviso: 
Aon ogni gijrno inuliia se pasta 
Gettare le persone nella fossa. 
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Operosa al fiorir della l'amplia; 
Clip inumi figli nlla patria .ippai 
B coli' amalo sposo amila invecchio. 



Una moglie si provvida e sì b 
U stesso Giove agli uomini la 
a pure per voler degli Immortali 
E-isUm. anche l' altre e si fan 
Ab Giove ha fallo il massimo 
Nel far la donna I e benché a 



Accogliere si suol con pigi» miralo; 

fili.' iJlI' J ■ L IJ :[LJ::|r:i:i [ I Jl 1 1 1 f T 1 1 1 ' 

Opra peggio, e il marilo sciagurato... 
1 vxini che il vedono a tal passo 
Ne godono in sè slessi e ne fan chiass 
Cliù ognun loda la sua, l'altrui dispreiia, 
Ne. sa che anch' egli è collo al taccio t 
Giove il gran male ha fattoi e una cav 
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che noi non incensiamo, ma godiamo solo plaudita spassionatamente al vero 

— Domenica 4 maggio nella sala della Società alle ore 2 poni, il tig. Fi- 
lippo Miccbini, professore nel Ginnasio ili Rovigo ilari ima confersnia. 

— Dono alla biblioteca hi Gispart fisni. — 11 sì s . V. Maisner uno doi più ope- 
rosi e diligenti editori di Milano, lia. mandalo in rogalo alla nostra biblioteca 
30 bei volumi, tulli usciti dalla sua tipografia. 

La società gl' invia i più sentiti ringra li ameni! e eoo vera piacere lo anno- 
vera Ira i soci onorari.. 

- Lo annuni;iamni6 noi od altri periodici 



Il decreto poi sciìti .ir in id cincia venne di già pubblicalo; o 
Porlogruaro, cho si trova nelle Btcstiisimc identiche cunniziuni, ebe ai aspetta? 
Non possiamo credere che il Consiglio provinciale scolastico voglia adope- 
rilo Mutile li Oltrio. — Ci toma irradi lissiino aprirà l' annunciata soicri- 
lione con rolTerla di un'allieva della rc^in i-cimI; i jij;iSi' <li Venezia, di pre- 
sento maestra in ll-ii'. il'jll.i qiuili; ii ; [> il Idi^uc imclic La graziosa letterina. 



fjtr.tgl... Alti. 



dal 11W0 d:l i-ullsgio Calclu- 
il Ministero per le successivo 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 

PUBBLICATO DA UNA SOCIETÀ u' INSEGNANTI ITALIANI. 

•■maria. — Con trov ani I star ics -- Riipnslc li qusiili d' inchiniti sali' istru- 
zioni secondaria — Corrisponde mi di Rovigo — Cranici dall' a Irmi ona. 



Controversia storica. 

Carissima Guadagni, 
L'efo-cgio prof. Fulin, nel N. del nostro Giornale, in risposili alla 
mia lotterà pubblicala noi N. 19, diro prima (li lullo, che la lettura del- 
l' Archino Veneto (Voi. Ili, pai;. 2TiO e neg^.) mi conferma noli' opinione 
dei janp'Vili pi; poi'ilfii cimv.s-ii (fa/ Damila. Mi perdoni, non 6 cosi; la 

nione, elio dopo la srmifìll.i ili Àe.n.-idello In ^h"«rin. yr i srtpii-iML fin; 
politici aprasi dal Benino. (Delle ri», d' II. lib. 20) permettesse ai sudditi 
imiti nirrs col iMimieo, e loro si dessero. 

Quindi il prof, mi fa duo domando, nella prima dello (piali dire; 
a L' unico documento a me noto, in cui si Irmi accordala licenza ai 
sudditi di darsi all' inimico, c la lettera del 4 itiugno, ove si parla esclu- 
sivamente di Padova, e mi cinedo, so io conosco documenti che accor- 
dino la stessa licenza a Treviso, a Viccn/n, a Verona e all' altre citta, o. 
meglio, se conosco un documento che (lira in ;:onoiv ai snidili di terr.i- 
ferma: Datevi 1 chi votele, i 
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1 Secondo i pi-in.-Lpi della «aggiri critica, allorché' un fallo entrò nel 
dominio della storio (quale sarchile appunto In scioglimento di sudditanza 
conceau dite Republic», sciorjliinentn ammesso dalla plurtdiià degli filo- 

dorotuciili ili chiara evidenza mi impugnarlo. Non ;i rio, ndiinopip, spelta 
produrrò documenti, bensì al prof. Fulin, rho intende impugnare tpioslo 
Citte. Inoltre, qnand' anche non li conoscano i documenti da lui richiesti, 
si dovrà perciò avere il delle, seioglimi'iito rru:ilc |m./rW™ comune, 
siccome egli lo chiama nel Ji. 17 1 Che so i documenti uffizialì fossero la 

parte l' edilizio della storia tanto antica che moderna, di cui molli sono 
gli alvei, in .e nti non' documentali. : 

F, poiché l'on. professore nel N. 17, appoggiata ai documenti del- 
l' Aeeh. Ven. diceva clic o=erehhe negare il detto scioglimento; oggi, ce- 
dendo un po il campo, lo ammette pei sudditi di Padova; vediamo .sfl, la* 
logica dei fatti costringa art ammetterlo anello pei sniditi delle altre città. 

- La-cesaione al re Ferdinand" di Aragona, dnlle Wre staggile nella Pu- 
glia, dopo che il suo ambasciatore si ora allontanato da Venezia. Gian Jacopo 
flaroldo, che, d' ordino della Signoria, ra-.-ogna a Ciulio il le città che i 
tiranni avevano lollu alla Chio-.i, l>-ivt I (orgia ai tiranni, i Veneti al Horgia. 
Il Senato elio incarico il Consiglio de' Dieci a trase.eglio™ dodici nobili, at- 

ilclle città di Verona. Vicenza, l'adnea. Treviso e delle altre che per palio 
della lega spellavano a Ma-iiimiliano, spogliandolo, anzi, dei governatori e dei 
presili». Le truppe veneziane e ria lui al ino spedili' a rinforzare Treviso soltanto 
allora che quella citta decise di non abbandonare San Marco, premiala, perciò, 

dati' con Paolo Conlarino a Cividale, perdili risoluta di inni darsi all' im- 
peratore, od i ;III0 lauti con l."iU cavalli, venali in quo' di ilill' Alleluia, 
mandali per la stessa ragiono a Capo d' Istria. Il non avere puniti i noliili 
ed i popolani delle città che si diedero alt' ini pera loro c la punizione 
invero :ntlilla ai nobili di Padova, prosa rio; in ila Andrea Grilli, perché 
con vile ladroneccio si orano spossessati dei beni e dello case dei pa- 
trizi remuiani, con angherie tiranneggiavano i contadini devoti alla P.epu- 
blica e. giudicarono Francesco Cappello mossaggioi e del Senato al Tris- 
sino, con sentenza a—ai rHre'.la per la lita. [.' ordino intimilo a Sebaa bailo 
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Moro di ritirarsi Hall' Adijic, ove era .dato niand.ivo enn iliecLielte legni, 
ed a' Provvedi lori ili eundurre a Mestre li: reliquie ri l-U ' e^ercilo sconfitto 
a Goradadda, abbandonando cosi i sudditi di Verona, Vicenza o Padova. 
Mas.oiiili.nKi che da Trento, non come invasore, ma come investito di un 
difillo aopra città donale, invia i Buoi commissari a ricevere da quelle il 
^iuijin.'o^, ili fi-delL'i, iì strivi; una li'ltera di ri np.r.Ti lamento al re di 
Francia, poiché lo sue vittorie lo meUov.nio in p.>;;si--«:i, sema che egli 
■guaina-se la spada, di quanlo era obbligalo a conquistare. Finalmente 
l' arringa di'] smia L<vlovu:o Molin. leimi.. il Ili luglio 1500 in Senato, 
in cui pei'iuaiul.. pi'i- la a.'iiperaziiitic ili Padm'ii, rimproverava la Signoria 

mano alle .■inule polenie. .; ,r ,. . 

.i Da questi ed altri latti, che fi poi re libero allenire, non deriva forse 
a modo di necessaria illaiione la politica abbracciala dalla tlepublica, dello 
scioglimento di obbedienza, per cessione o per abbandono, anche verso i 
sudditi non padovani? 

Che se nelle controversie intorno a punti di storia, comò osserva il 

.■.iiiciinleiiienle alli nnano In siiu^liineulii, ilisenidi sellante, secondo il 
divertii spirilo ili pine, Killo slal'ilire le r.auso rhe poltro la liepu- 
lili.M :< premiere mi inle parlilo. Ma che monta pei- la velila del fatto lo 
stabili ri; .le fu 'lei sn elletlo ili viltà, oppure ili sapienza? Quoi qu' il cn soie, 
scriveva, a ragione, Ihilins, le.< nfjkfrrs rie hi Rrpubliqve reeùrenl oreire de 
meUre eu iibarlti fonti» iej vìlles de hi Terre ferme et de kur rendre la 
sennent de fldélit- fai! ri Suini Marc (Hist. de la lijr. de Camb.,.]iv. I). 

Fra lutti quegli storici e cronisti contemporanei, credo basti citare il 
imi il inali 1 ISendi.i, lUv'i'-^-iiiK- ll! ledi', non "'l'i penile fijflni di ohi. ilei tre nen- 
fj'iJiij'i <M '.eulliii, per il loro utli/io. inloi ei.ili; -^inu delle lirliheraiioni del 
maggior Consiglio e dei decreti del Senato ; ina molto più, perchè nalo qua- 
r.inio anni pan. a della l;al'Jv!l.a di A/i.a.lell,-.. e dappoi, per decreto del Con- 
sigilo ilei Dieei. si or inarati, della Itepiililii'a ilnpr. il Sabellico eil il Navagero : 
iliioaiissiuio cosi, che X. Ifiiinla di scie "re, MI «re ed urli nel 1847, scriveva 
sotto la sua effigie nelle leggio del palalo ducale, riuniti i/i<of arncolodal 
suo secolo, rispctinbili: uà at»n incoio, Ebbene: nella sua Storia di Veneiia 
(lib. Vili, pag. 03, yen. 1780) si. legge che i Padri, alle rapide conquisi? di 
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Liiilii V.I1 nt'li:i l.ninliarili;! i poruiiscrn a' Veronesi che se Massi ini [inno a 
Inni mandasse, aflìnecliJ a lui si ron dessero, non ricusassor (li dargli*! > 
ijiiimli :n:i-mna ai Trevigiani, i ipiali avomlo, per aiubasiinlori, chiesto al 
Senato che doveiBBro farei t quel sol» che fosse loro il meglio s Tenne 
rispositi. N'arca, aiwe sr.ritto il rionale, a' -noi magistrati del Friuli e del- 
l'Istria « olio Pillino quelle terre, .'lo' l' amiti sopra dello ragioni ili Mas- 
similiano la llopiibliea prose avoa, trilione fuori lo artiglierie e le veltova- 
ili IH, a' ministri ili Massimiliano, so ossi lo richiedessero, fosser dato. » 
Kil a pag. !) I : 1 Yiionlini in rido ini i- -n la r il là di Vernila essersi a Mas- 
similiano tinta e le altro torio o castella tulio nollo Alpi, ciò seguendo, 

poter linei consiglio prendere, rito secondo il 1om|in 0 la neiiossìliì paresse 
a loro il miglioro,'! man darti no a Trinino p.T rotlor^li la l'ini. Ora scia 
llopillilira, gelosissima colatilo del suo onori', permise al uni sturi, idrato ili 
registrare i|uostn fatte, d quale poteva essere creduto, come lo (ti da taluni, 
lina ignniilininrii o rodatila ri. nlii'iouo ; illuvioni' diro olio ora agnini ai limilo 
impossibile tacerlo. 



trìdui di rpiasti, ma ancora, osserva I' insigne statista Partita (liti. II, 
disc. lil), preservava i sudditi i 0 dal sacco., quando avessero voluto tnan- 
tonersì in Tede, o dalla nota di ribellione, se si fossero dati in potestà 
ile' nomici. » Provvidi tuoniti oli.' giovo ^rainlomoulo a rendere lion presiti 
i sudditi, secondo no scrive Machia volli * più ostinali o arrabbiati contro 
a' nomivi dei Veneziani, olio non orano i Cimici rontru a' Romani ■ (Le- 
ga-/, a Mantova.; a ri i moravo 1' esercito ulti' villovio 0 ad aprirò la strada 

ni diplomatici manosi per la dissali, in lolla Ioga, tliitlo ò, olio so nella 

ballagli* di Pavia Francesco 1 re di Francia, tultopgtdè, fliordtè ronont; 
Von.'/ia india hatla'.'lia (li A^i.iididin. pei'ilelle lnllo, evolto la prudenza, mc- 
dianlo la r|ualt' lidio- ricuperò. 

Nella seconda domanda il chiar. professori? dico : « La risoluiione del 
4 giugno fu prosa allo undici tifila sera. La mattina seguente, non più lardi 
elio la utatlina st'gnoiilo, tu rivocata. Questa revoca, nella lotterà de! 5 giu- 
gno, e riassunta cosi dal Sanulo: Fa scrina oucifn mattina a Padoea, 
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che per niun moJo non facessero levar le insegne del m dei Romani, ma 
sutpcn dessero. Quindi mi viiiede, come io spieghi questo conlronlino, e 
Sopra lutto rome lo accordi cdd la sapienza del partilo che prese la Re- 
pulitini dopa la sconfitta di Agnadello, sdo/jliendo dall' obbedienza lutti i 
suoi sudditi di terraferma ?, s 

Facilissima ne i: kt ri-posta, ore fi vu-liariiletlerc die per cQ'eltoidi pru- 
Jcma, o ili parila, e ili porlidia, i i-«.nl ihi-.Ili i i m-llu diplmmi/ia reme urli' ìli!.- 
siralec-ieu, àorii) l'reipienli. Co.i per salvare I' onore della Spagna, il duna 

d'Arros, ii(.'gi atcìe^lie amiclieval lite Ma-iiaili-llii, rliia:ii:iilil.ilo rapo (Iella 

fedelissima Napoli, e domimi fa irucidace ipicl pescivendolo e bai ni iarda la 
i-.il la. F. Napoleone, guidali) ila militaci» sapienza, rn^'i strili-.! d'assedio Man- 
tova e domani d' iuiproviiso ne i-cio^lie il Idoivo e.l incliiwia le artiglicele. 
N-.'li allcini. ■ u r i a,-, a.1,1.- del e, uhi. edili.' ilei Sanale ; la cui diplomatica spie- 
gazione spici.a nelle medesime dna lellerc. .Nella lettera ilei i giugno si legge: 
et pendii jiuy vederne la volouUi sua i dei i'adavaiii i esser inclinata a darse 
ala Maestà Cesarea, siamo C'intenti, et mlemo.cìic s. tu ipieUi: citi meni nel 
castello de quella ne levino le bandii' re ci insajne della Maestà sua, et 
cussi cjV'i'.iirctf. K nella Idi era della mattina soniieiite. ,"i itiugno. in ri- 
sposta a ipirlla che alla b-aanor.a inviatene il l'ndoslii ed i Provvediliiri di 
Padova, nella unite del i tiu^ne, si ledile : Piacene sMimiiouJimi cfie i/uvlu 
terra sij assai quic'otit come uri irle, "l non itu'iHani-i eh: inleso lo e.mr- 
cilo nostro non voler intrarc contro la voglia sua, rcslBrti mutilar pfaf 
pacifica. Pertanto habiamo slalnitu srrkcn-i le presente et nini Svelti. 
io:(iijilJ['i,iovì clic se fin ad questa fiora non aceti: Inule te insegne, im- 
peria! e Minte )■),-, Cini ■:.'.■)-. - renaci» i »-■■•■»■.'»,; di ™ii «illudane ite In quiete 
de questa fidelinima eità . . . resercandovi lainen il levar le diete insei/ue 
ijuanda L'ry vetlessale in loro alcuno manifesto segno de alienuliuiie da in 
Signoria nostra. 

Questo oonirorilinc, inlim:, si accalda lienissim» eolla sapienza del 
partito die prese la Repuoiieu dopo la sconfitta di Agnadello, scio- 
ijUendo dall' obbedienza tulli i suoi m-ld.ti di terraferma, allorolw si con- 
sideri che la I'.-ipuLdica. cane in ipiella oc. aliene ilU-e oe.]-c,;iaiiioiito 
Mali™ l'riuli uiil .Cenate, nel ceder.- le cititi suddite all' inimico, fece come 
i] nocchiero che gettando le merci in mare, salva colla nave la propria 
vita. Non e i[uindi maraviglia, se la Signoria, lino ti tinto elio poteva, 
corcasse ogni modo di tenersi sorella Padova, la più importante ili tutte 
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le cittì che avesse in Terraferma : quella Padova dulia cui 
contro l'oste confederata, dipendette In saluti' della Republica, sic 
avea predetto il dnjfo Lnredan, nella -ini splendida allocu/ione ai w 
(Guicciardini, lib. Vili, cap. IV); la merco più prelusa e sempre PO 
ad essere gettata nel mare. 

Venata, 26 aprile 1873. Tuo affezionai. 

Ab. Luisi Becca tu 
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per risponderò al quesiti Intorno all' istruitone secondaria. 

(CoiMIflitHiaiM, vidi N, 19 • SO.) 
Sezione IX. — nCniile normali e mnglulrall t'un iudvìiiii. 

Quisiro 58, 

La scuola normale, cosi coni' e oppi ordinata, radimele il doppiò 
scopo, a cui dcn: intendere, ipiclin cioè di Inrnire ni maestri e alle mae- 
stre elementari le cognizioni a luco necessari e, e di formarne al tempo 

Se la porte educativa vi è negletta, tome riparare a questa mancanza'' 

Suppliscono i convitti dovi; ipicsli sunti : essi alle scuole, <■ soni) isti— 

luiti soltanto per un fine ecoiicmuM'' Cnmo sono amministrati questi con- 
vitti, in che relaziono stanno colla scuola, e quitte frutto hanno dato rì- 
cmaidn alla disciplina'? La difni uiti incontrata cosi indi' aprire come nel 
uiaiilciiei-e i eiiiivilti nia-iliili plovii-no dal unii essi'i'e rpu-sli coordinali 
alla scuola e dal non averi- alcun laiallore educativo oppino da altre causo 
inlriiisivlu; ai c.imvilli stessi? É possibile di vinooi-o questa difficoltà'.' Può 
h scuola normale femminile far senza de] convitto'; 

Converrebbe Care un' istituzione sola del conviti" e della scuola, Hffìn- 
ehè i maestri e le maestre vi trovassero, non solo ta coltura delta niente, 
ina il buon indirizzo dell'animo e la convi-nii'nle disciplina del distimici 
È possibile oUcnece ciò mantenendo la scuola a spese del governo e il 
convitto a spese del comune •> della provincia? Come si polrebhe dare a 
questa scnola-convitlo unità di direzione e d'amministrazione'? 
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insufficiente a maturare le cognizioni chi: vi ai impartii»!» e a ilare la perizia 
didatti.;.! che sl desidera uri illustri ; 2.' perdi-! rum ■■ indirizzala a preparare le 
educatrici per gli asili infamili, n le maestra per lo borgate alpestri, pei pìccoli 
comuni e per le frazioni dei comuni disiaceli!,-- rial emiri ; 3." perche, nnlliirala 
por In più in casamenti disadatti, mancante di orlo e di giardino e sprovve- 
duta dei più importanti apparecchi didattici che agevolano l' istruzione e che 
non mancano nei licei o nelle sonolo tecniche. 

Nelle, scuole normali la parte educativa non e negletta^ ma non sempre i 
'ufiiciriilf li scujlu a l'unirne il cir.llcrc e li: iihitudnii del vero educatore, 
[Birilli; |' jiiuiie Iella n.uolj A eoii'.r;„.ti'.i dalle chimoni del di lucri e dai costumi 
delle :'ai..i,:lir. 3 cjnvill: an:n': -i alle scili! iiui:u;di tui-:i ordinati ad uno 
icopo economico ed educali™, e co riti- i Imi su iti j rolla scuola a formare, il cuore 
e li abitudini dei giovaDi. — La relazione dei convitti cella scuola varia se- 
condo i luoghi e dipende massimamente dalle ainminislrazioni locali del con- 
vitto, le quali non di rado, lo considerano come cosa propria e affililo separala 
dalla scuola, creando una specie ili duali. imi rifili sruol.i e'jn ijiavisiimu damm 
dell' educazione. — La difficoltà incontrata cosi Dell'aprire come nel mantenerli 
i convitti maschili non proviene dall'essere coordinali alla scuola o dal non 
avere alcun ciratlfr.' «Inculi to, ma dulia scarsità dei eoiiijif tisi die ti mollami 
innanzi a chi deve assorellarsi od una severa disciplina, dalla rifilili oop cui 
si rilasciano le patenti a chi non ha fatto apposita preparazione all'arte di edu- 
care « dal pochissimo conto che i Municipi tanno degli studi regolari nel con- 
ferire i posti di maealro nei comuni. — La scuola femminile diEBcdlmanlo può 
faro senza del convitto. 

non e possibile ottenere finche la scuola A mantenuta a spese del governo e il 
convitto a apese del comune o della provincia. Quando la scuola e il convitto 
fouaero mantenuti a spese dello Stalo, l'uniti di direzione si avrebbe facilmente 
Btibordi Dando la persona incaricala dalla direiione del conviito all' direziono 
della scuola. ... ... , , 

: - ' ' Ornano 53. " ; 1 ' 

Quali piove lutino, fatto, al paragone ili quel le£t! elio. Stufo, le scuola 
normali e magistrali aperte dai comuni « dalle ptovincicV Sono tulle or- 
dinale re j!ii lami elite".' Ila uiuvjlu il pareti ni .irle u il costituirle sedi u" munii! 
[lei- ji li aspiranli lille palenlì? ■ -.,,|,:. 

ii.. Vi. sono scuole privata o ili corpi ululali istituite (ier preparali- u,Si 
alunni u.s.oaleuere l'esame di ubinlazionc'i Ve n' è alcuna [presso i con- 
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servatoti e i ricivpi-i di li--]i.-M<i '.' Cm.t sullo ordinale qm^ii' stuolo '' 
A qual irrado d' inse-iismeiilu iiruvvielnnii > Quali fenili danno'; 

L'esame di abilitafimie basti da -'x sulo a dare l;i (.'iiareiili^ui tircos- 
saria delta copaciià dei maestri ? S.mu suiTirienli le prove richieste in que- 
sto esame ai candidati '.' Ai itìii.ìì. Li: i ibc ; clou [.vii o I' esame som' aver 
l'alto il rm-su neriiiale non si dovrebbero r.liiedere ulineuu Ili stessi' pn.vo 
che sono impigli ■ a^li alunni «fila i . u..L:i iwinulc ■.' Le cuiimtissicni d'esti- 
mo sono bene scelte e mettimi! un ;:Hislo ri^oro mi Inni uiudiii? tii 
ernie iter ossari a i[ii:il,-l .i:!L!bL'Mtr.m-. -iti nella rernpusi/ietie delle com- 
missioni, sia mila esli-nsiune -Ila li. ima dejvli esami? 

flisrosi*. 

Delle acuote normali e magistrali aperto dai comuni e dalle Provincie 
Ialino fallo buona prova quelle poche che furono direlle da nienti insegnanti 
e furono largamente provvedute di locali opportuni, Hi giardini, di arredi e di 
quanto occorre per la buona edncaiione. — Non ha giovalo it costituire tutte 
le scuole magistrali sede di esami per gli aspiranti allo patenti. — L'eiame 
di atilitaiione non batta da ho nolo a dare In guarentìgia necessaria della ca- 
panili dei maestri. — Le provi- sor..i fidici. T.li pur ili'lcrinniaic la coltura gene- 
rale dei candidali; ma non sono allinei enti per far conoscere lo loro abilità 
educative e didattiche — Sarebbe conveniente provvedere che negli esumi ai 
potesse meglio valutare l'attitudine pratica che il candidato ha acquistalo nell'in, 
segaamento delle varie materie. 

Quesito 5i. 

I sussidi alali Lt i 1 ì dal gnvornn i' dalle provinrio per pli allievi e le al- 

pltiisivu. ionie ]iit. la inulina asse-nata a i. iic- mi un Ni; liantii) tulle le parti 

dèlio Stato, e in ipial pi i.jiiii i: tulle'.' Varia quesiti ptujiiirii.it secondo la 

maggiore o minor mancanza di scuole e di maestri'; 

1 sussidi suini seiiinre di^lriliiiili iip|iii|iiinaint'iile, e. giovano ad fltli- 

sidiafi, dopn d'avi- cninpiiu il rufso n. unitile, si ili ricini.! a.l alito car- 
riere'? Come prunfrdrrn a che il sussidili non vada perduto per l'insegna- 
mento elementare? Come ottenere Bh'eMo chiami alk- scuole gli allieri 
più capaci? 

In Che proporzioni- slamili i maestri clie osi uno dalle si-nnle il, untali 
con quelli che conseguono la pulenti: Misti neniio sultanto l'esame? 
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Il farebbero distribuiti più opporl 
i Biovani lontani dalla scuola a pò* 
aiapagna, — Accade che allievi so 



i sussidi chiamino alla scuola gli allievi più capici bisogna provvedere che 
iiaslino al mantenimento dei giovani nel tempo dogli studi, rendere più severi 
e pili pratici gli esami di patente e assicurare i posti migliori ai giovani clic 
hanno compiuto in modo lodevole il corso regolare degli studi nella scuola 
normale. — Nella provincia di Veneiia ^-ca i V; delle giovani clic si prcson- 

£ necessario elle hi sentila normale sia divisa dalla scuola Uralica, 

<la l'arsi dopo terminato il iol^ii ti.-tmeu > ISustei'cube un solo anno com- 
plementare ail istruire i maestri nella pedapou;iu e nel metodo, a perfesio- 
nare la coltura e a esercitarli nella pratica della scuola'? Gioverebbe que- 
sto provvedimento a rimediare a queir interruiione di studi, die ora è 
inevitabile, tra la scuolti elementare e la normale per 1' eli richiesta al- 



Si'potrebbe estendete ijiiesin pi i.wi"liiiLeiilu iini lie alle allieve maestre, 
i scuola superiore [emminile un quarto anno iksliualn 
. speciali per la loro carriera? sarehbero in tal caso <la 



Quali altre istillili.™ m! e -pt-.litu'.i p.->-™u essere su puerili per ci 
score i meni di preparare linoni maestri e maestre? 
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plemenlare ad istruire i maestri nella pedagogia e nel metodo, e coltivarne li 
disposizioni morali e >i aaercitìrli nella uralica della scuola. 



li da stuoie ..rurali. die cliicr 
jistajitcjncule preparali per 



li afjjaileaenti alle città? Se i urjiui aono 



a d' Italia ? 1^ disjwsiiioiii dale a questo line 
18 marzo o 23 luglio 1S70 hanno malo esoc 
mero? Son sureb.h« necessario estendere andi 
rio i sussidi concesai agli alunni pel corso noi 



e quindi e india pen tabi le ohe quivi ai annasarne gir atudl. — La campagna manda 
pochissimi allieri alle scuole normali, perdio l'iatruaione che ricevono nelle 

un corso preparatorio, come £Ìk si usa in aleune scuole, e dorè e ponUille, 
airiviTliif in temile prepara lurii! ninnile delle nii^'rjii scuole superiori di cam- 
pagna. — Non vedesi pero necessario estendere anche a ijuesl' anno prepara- 
torio i sussidi conciasi agli alunni pel coreo normale. (ConHnua) 
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Corrispondenza da Rovigo. 

Pan Diretto,-* . . 

Dacché vedo che il nostro G. Goni fa buon viso ed accoglienia alle 
notizie di qmurlo si fa qui e colà in ordino ai quesiti della Commissione 
d'inchiesta, te ne dico anch'io qualche cosa per ciò che riguarda Ro- 
vigo ; che quesl.a (-itlailu'™ inni i: pni lutta i lutila lict./ia clic ougiili ancora 
credono alcuni, ostinati eh' ella sia la Rovino degli anni prima del gaz, dalla 
ferrovia, del telegrafo e della sua liberaiiono dal dominio austriaco. Di 
quagli anni passati c' b sì qualche cosa, per cs: I' Accademia Bmantiflosi 
letteraria dei Ci ni tordi. Ma a questi lumi di sole anche il vecchio latura 
A liafturuiii, tenia (ornar ginvine. <joi=i per nf. l' Accademia. Fra i cui 
lentalivi in questi giorni io vorrei mettere le sedute nelle quali si prese 
a discutere i quesiti della Coniinissioue d'inchiesta. Siamo giunti al 17. 
Fra le altre risposta mi pare degno di ricordali! in un periodico didaltico 
le conclusioni circa ai §g 0, 10 e il, 12,13 e U, 15. Riguardo al 9 si 
riconobbe mi gran .lit'utln di slieli [icilaioi.iiri in llalia. liilclln « nelle scindo 
normali, enei pe-iudiii didattici; inlcuiluiulusi ila imi qui per [i ed ago già quella 
scienza che, prendendo suo corso dalla psicologia, e coadiuvandosi della 
esperienza slorica circa lo svoglimene,., dell' umanità, c lo sviluppo delle 
lacullà urli' ninno, trac i veri j»riii<j.ipì su cui l'ondare il giusto sistema 



ed insegnare il metodo, e i vari melodi con cui dispensare all'uomo i vari 
rami della sapienza, taccia d' uopo studiare e stabilire come si svolgano, 
le vario facoltà umane nelle varie età, non on miei tendo di tener conto 
delle altre varietà di secoli, di luogo, e di condizioni sociab e civili. Studiata 
c stabilita la maniera di questo svolgimenti si potrà trovare o stabilire 
quali iiiatrric il' infgnainonlo siano proprie alle varie persone; e, secondo 
quanto a me pare, il ragionamento, lo studio che c' indurranno alla scella 
d' una materia a preferenti d' un' altra, ci saranno pure di guida e irta al 
metodo d'insegnarlr. Onde si ilnrri'lihe curari! clic il ditello degli stu- 
di pedagogici sparisse nelle scuole normali e che siffatto insegnamento 
venisse poi continualo colla pubblicazione d' un periodico; la cui villi 
dovrebbe essere coadiuvala dalle (ìnaiiw dello Sialo in mici modo che 
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panwi j.:rih«tii-:i. n^idi ; n i ■ - 1 a ■_■ rpirsìc iiin^i/ii'iiiio in puramente amministra- 

livi'. Una liti forma, i: fumili 11:11 sillalta i ipeleuia Allibiamo riconosciuta 

buona per fini rilii. ino primaria, ina anehe per ([iioita ti siami necessaria l'i- 
stituzione ili cm-I^Li ilislielluali » ili circondario (u vi fu citi sugheri anche 
quella di consigli comunali), i quali aiutassero gì' ispettori nel loro ufticio 
scol.nlico, .' nel loro imau-ien ili membri ilei Coliseli provinciali. Ma per 
I' islri]7ÌCiiie secondaria ti i - .: Ilì L--:lono Consigli regionali composti di per-ame 
addette all' insegnamento se onnd a rio ed .mche universitario. Dai dell! con- 
iiijrli veramente senlasiici useirrliinTti i-iiTiiLiii-i-iom per lo pìii delle stesse 
pi'isiuii' per \ re n^nì ;<nnn 1,. simiiiI" : ' .■] i ■ L a l'i-' della regione. 1 com- 
missari, nulli' li.irti risilo, min si i-oiilenloraimo ili conoscere lo stato delle 
ari li ile, il valore degl' iuwgminli, ina noloranno in ipiesti riti che parrà de- 
gno ; ra erogheranno le opinioni e i voti loro, por fame poi tema di 
discussione nei consigli scolastici. E perchè tanto i consigli regionali, 
quanto le loro commissioni nenui-tino lolla quell'autorità, eh'* puro ne- 
cessaria pcrrìié tornino a tieni', nelle plmci iov ioni de^lii insegnanti non 
dovrà immiti' .li poco valore il voto al degli lini che delle altre. Fu pure 
di mollo interesse la seduta pei quesiti 19, Ì3, 14. Sul 12 vi fu chi, 
in vista del fatto che alcuni genitori si ilelyona, come d'un peso so- 
iKnJu'o, dell' istruzione richiesta per- dare ai giovani uno staio, propo- 
neva dui si tenesse coutil di questo per iatndioro, anche in ordine alle 
presenti ruminami famigliari e sociali, un nuovo sistema e radicale d'in- 
segnamento secondario, il quale dia fruiti ne li desidera chi ha il primo 

dirillo iii.'il' odum.nono ilei li-li : che [mi simulali dai loro genitori po- 
tranno appi-oliti. ire in'- lui ilell' istruii, .no classica, od attendere alla speciale 
sema (appoco calcolo della collera !i ■Iteraria. ('.li articoli 13 c H misero in 

campo la (presti della liberta il' insegnamento, la quale, sebbene fosse 

desiderabile anehr' riguardo alle università, pure por ora si riconobbe la 
necessità della logge eli.' la infrena. La prima volta che ci raduneremo 
ancora, si tratterà dell'insegnamento religioso, e te ne darò conto. A 
elio approderanno pei le discussioni, non dirò di llovigo, nia di tulle parli 
d' Italia, ed i viaggi della Commissiono ? Temo a ben poco. 1 77 quesiti 
divisi e suddivisi mi painuo ludi inutili se prima non ai risponda col Falto 
a questo tre necessità : nuglioTate le condinoni economteJie dello ime- 
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yimniK ritjirtlilmr In tii-i di'/JiiM ri>' rimi •■3'inv i ntìn itppnrirn in/j fil- 
iti ncilc piBIlrOiioili , a mi-ijlili rat ><I5M pr;(lan: ('niYiiifi Olili aiiridiii i 
Jinrujifni, cantinate ii sijiema e le molline nelle pi-iini' ellissi doH'islrii- 
zi.me rvon.lraia .~lr. -_~ i -. ■ jt. r (finnica, |ifrfln; i ^iti virn-Hi dui IO ai 13 anni 
hanno bisogno di vi la, di Iure, il' animili.!, il' jik-e, ili riva:! ione, ili fiori, 
risii rl'aiiafoi, il' watomia di iW.-Hmv , ili jmriifi?. ri'n 'rieri ; icn-;nli./iti 

sarò il ivicsi» m'Ha i[iii'-ìi .tu- odorativa, pi -riiii.-.'.-i-i !■ lo |>nlilili:lic ailuisiinm in 
cui discutere i diversi quesiti proposti. 

Se queste ideo li ninno <•- In l: indli nel G. Golii. 
Venata, 21 Aprite 1873. 

Tuo 

Filippo Uicchini. 



CRONACA DELL'ISTRUZIONE 

Tmsììe. — Badili del Gaspare Goni, — Conferente didattiche — Dome- 
nica 27 il praf .'■lillostivir.h rrl],] .-■■.i.i ror.lVrt r.; i rircsc a trattare dei palloni 
«ruttatici ; argomento che si prosili assai borio per venir Irallato popolar- 
mente, ed egli riuscì a meraviglia a svolgere il suo lema e a farsi udire con varo 
pia«re. 

Ksiir.^.j il t irinr.i;i:i> .1' ,\i'i-!iii:i-.li', accennili: com'esso si estenda anche ai 
ll'iiili aeriformi, vr-noa :i parlare ileìl'l|ipli caltene cln: ili .|i:o^l i [niil' , "[iio rie 
fecero i fmlelli Slefano e Giuseppe MonlEolficr e dnlla pulilica esperienza da 
essi falla ad Annona; il 4 giugno 1783. Ricordò I' esperio ma di Parigi del 
27 agosto delTanno stesso, e quella del 2f novembre success™, nella quale 
Pitìlre des liosicrs, che doveva essere la prima vittima dell' a reon aulica, arri- 

MantgoMer ad aria calila venne presto sosliluilo dal palloni a gai idrogeno; 
l'involucro di tela coperta di caria di cambialo in involucro di seta coperto 
di una vernice di caoulchouc; si rintano la resistenza del pallone con la 
rete di funi che lo involge e che sostiene la navicella; si pensò ili iipnh -ito 
anche nna valvola di sicurezza, si repntò utile avevo una zavorra da goltar via 

ill'aerooneula l'allena a cui trovatasi. Charles, che aveva introdollc lutle quo- 
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sia modlucsitonl, l'eco il prima dicembre 1783, insieme con Robert, uni salili in 

meno all'entusiasmo di ima numerosa popolinone. I.' i-si- rapii] ili IliiEjLTb i! ili 
Charles trovo subito imi [.-.lui. fìlaiiL-liai'i fi propose di i lira i n iva re ht un pallone 
la Manica da Donvrcs a Palaia, «I il 7 gennaio 1785, insieme col don. .L'Ilries, 
lenii la straordinaria impresa; fu un viario pieno .li pericoli, mille volle fu- 
rono gli ardili viaggiatori mi punto di perderò miseramente la vita, ma final- 
mente, cssendofi .li' fili perlino dello loro vosli por msnionerti soapesl no!- 

L'egregio pror. ricordò ebo nel 17B4 venne applicati l'areoimoliei all'Irle 
della guerra e che il generalo Juiirdan vinse la Intuglia di Flourus contro gli 
Anilriaci, fono ocr aver «gli avol.- ti.iiliiiuaiiieilte, il i: r.m^ la s.iorn..lii, i, olili.! delle 
oporaiioni dd nemico da Cimi.lle, di'. tra librala n-dl'aiia in in pali, me capili vii. 

Poco dopo s'invelili il pararmi ale, Muecie d'o-i.brellu. al .piale ib.vovasi affi- 
dare l'ammalila per discendere; nondimeno il paracadute non servi mai per 

tare dalla baroln'lla del palimi.' nid panl-Ti! ili vimini .1"! pura cadute. Quest'om- 
brello è servilo soliamo A dare al pilblico il poco gradito spellatolo di un uomo 
che si precipita verso terra da un'aliena portentosa. 



= sono alla superimi! d-'lla lena; v,-i ilienn.uo die la 
le le temperatura si facevano più baste a miuio a roano 
"'aria raccolta all'allena di .0500 in. 
;a delle regioni prossimo alla mjier. 



giugno 1850 ed il 'J6 luglio sue. 
di 7004 ni. All' situila di 3000 
non poterono dominare che all' allctta di 7000 ni., al limile sui 
nube il termometro segnava —39'; icinneratura anomala, poiché Ga 
stessa alleila non aveva trovalo che la temp. di — 3°; del resto j 
del viaggio impedirono di poter riliairi! aliclie da ipn-sln asceusioii 
,i.u.i slì-.i.!ì(ìlIio elle si speravano. 

I.' In giti I Urrà tino dal 1843 si occupo sei-iaiiiei.'.o della (jnesli- 
Ioni, non gì* per trovarne la direiionc, ma por servirsene a scop 
Faraday, Tjndall, llrewsler, Glaishcr, I. Herschell e Llovd si rinnisc 
scopa nell' associai ione brilannica per l' ava mai listilo delle scienze 
pilaiione del giornale riaroiiaiical Jnoaaii»«, 
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Gliiihar, gru direnata della aeiione meteorologica dell'osaervalorio di Green- 

ed il 5 sellerò bre 1802 giunse all'allena di liiSOm. EtaggitoU 7000 metri 
il freddo era intonso, e Glaisher non poteva più muoversi , a 0000 ni. non vide 

quale più fortunato [li Ini, inlcnto a osservare li: 1:1 iie.iioiii ili^l' iili-ameuti, non 
i' era accorto che Glaisher aveva perduto i sensi. Intanto il pallone saliva e saliva 
a 11200 m. d'allena; onde il compagno perdette le farse, e quando ai provò ad 
aprire la valvola di sicurezia per far uscire il gai e discendere, ecco che si 
trova impotente a farlo. Con uno tfono supremo afferra con i denti la fard- 
cella della valvola, la discesa comincia ed 1 coraggiosi arEonautì ritornano 
alla vila. 

Ma quali ammaestramenti ai ebbero dalle ascensioni di Glaisher? Dalle 
ascensioni di Glaisher si ebho un solo ammaestramento, ma preiioso, che cioè 
noi crediamo di sapere di più di quanto sappiamo effettivamente. 

Quelle ascensioni c'insognarono essere auatto a noi ignoto le leggi di de- 
crescimento della temperatura o dello alato igrometrico, e quindi quella del de- 
crescimento della pressione atmosferica mano mano che si sale nelle alte re- 
gioni delì'oria. 

Dopo questo il profossore si domandi : Sara possibile risolverò il problema 

questo problema quando potremo avere un motore di poco peso. 

Negli ultimi tei:i];i, allorehé un.i mano di fmra cingevi T'arici, i Francesi 
pensarono di comunicare col mondo per meno dei palloni, e fu allora che si 
istilul un regolare serviiio di posta, e fu allora che Janssen fuggi nel Volta per 
porlarsì in Algeria a sllidiare I' eccliai di sole. 

A sommi capi noi abbiamo riassunto la I ■/imi> del ptv.f. Milloaevich per 
qnanto riguarda la parie scientifica; lo spaiio non et venne concesso ai per 
riprodurrò lutti gli episodi ch'egli di trotto in Iralto raccontala con mollo brio, 
ne per riprodurre la pittura eh' egli lece degli efTelli fisiologici e,prospalllvi di 
un viaggio aereo. 



Diciamo solamente die cosi come egli fece dovrebbero esser falle lutto lo 




od amico vi riusci a meraviglia, e noi siamo ceni che lutti i suoi uJiloi i l,rm:v> 
potuto seguirlo neh" esposizione dei principi scientifici e che tulli lo hanno 
udito con mollo piacere; 

— Domenica 11 ina^-io nella =ala della nosìra socielà, alle ore 2 pom. si 
lerra la solita conferenza. 



Diaiiized by Google 



433 IL GASPARE GOZZI. 

— Soldo. nati. — Sotto In direziono dell' pregio pror. Cro.ato >i e aperto 
di qualche giorno gii Istituto per i sordomuti veneti. Speriamo che j-overno, 

— BIHIiltea. — 11 sig. Pietro Agngiano, uomo assai conosciuto in Venezia 
pel suo buon cuore, ha regalalo alla nostra biblioteca 120 volumi. La società 
del Gaspare Gozii gii manda di tallo cuore un rendimento di (ralle. 

■u» Carina. — Pregali inseriamo la segnalile lettera: 



Fara l'autore non sappia, eppure lo dovrebbe canoro, ohe qui o'o un Pre- 
cido del r. Liceo od un Prefetto presidente del Consiglio provinciale s-jI:ihiìco, 
i quali presero n tempo lo opportuno misure, senza bisogna che v' intervenisse 
la superiore autorità governativa. 

Credo egli forse che le persona deputalo a questi uffici aienu incapaci dì 
adempierò il loro dovere ? I rimedi radicali pel miglior andamento di quosto 

si soppianti. 

Gradisca gli alti della mia particolare alima. 

Il Presidi E, Anzomco. 
Quanta alle inesattezze occorsi: nella corrispondenza, sebbene questa ci per- 
venga da persona per ogni rispetto ioappunlaliile, pure qui par qui non sap- 
piamo che rispondere ; ma che dalle ultimo parole della notizia da noi inserita 



all' ndempiuitnto del loro dovere V Milli sig. Prefetto o il Preside del Uceo, 
questa b grossa. Ecco lo parole: Siamo cer(i che dopo tali [atti l'autorità 
governativa tarrà portare radìtali rimedi fmhi sia tutelata la digmiù 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



Sanai «rio. — Conlrove rsii siati» - Risrosls il queliti i 1 inchir.su nll' islru- 
lioOi tecondirìa — DiJallloi — nlhl!o B nfli — Cronici dell' istruitone. 



Coro Guadagni, 

Inserisci, li preirn, nel tuo geniale quei-ta ■ e lì : l Ielle™-, e sarà I' ul- 
lima clic li scriverà su questo iu-g omento. 

II eh. prof. Beecari imi aspira ili eertn al vaniti ili mandar.' innanzi 
la scienza. Kpli colla sua ullinia follerà ti rimanda a limi" ami! adilielfn, 
quando nè il Romanin, nè il Ce Leva, riè lo stesso Gloria avevano dello 
e dimostralo per quali molivi ri allontanasi-eic .I:il!" opinione comune. Il 
1847 i V ultimo termine eh' egli riconosca ed approvi, t chiaro': in fallo 
di scìenia, il prof. Beccai-i È un conservativo a ogni costo, e gliene fo i 

miri ninnili oli. Se la •rniji-i ciilica iiiscjniass*' a lenere come cerio 

quello clic disserri molli, copiamosi leilolmen'c I' un l'altro, a'iilin ninnilo: 
Pi varia a iL[ini-]-,- il ('.rute clic, | . e., rela! i\ ai i, elite a l.i.iii^n limi ri perii ri 
lii eonlrarldirc ad una serie ili sierici, elie incollimela e™ l'Iulano e fini- 
sce col prof. Beccari, il quale cerio pariéfegera per Plutarco, eh' era più 
vicino a Licurgo. E nella storia romana il prof. Brvrari insegnerà " ,|! - 
giosamenle ai siioi putii che Romolo e Remo erano miei due femelli ehe 
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illii l'edilizio. Mi duoli' assai: mi pi:r mia parli- i" mi stono non ili 
ilencrfl I' ediliiio, ma di trovare II velili. ■ / 

E venendo proprio a noi, mi sorprendo die il prof. Bcccari non ab- 
. moltiplicale assai più 1" =w .-iia/inii. Ddilm dirlo n ma lode: per neofllo, 



> in parie , 



smliljsfiiiinhi' di avdoiio. 



(lifi-nvri', la M'uria mi ili<lili;i lìi-odoiv «ni ihrimu'nlt. Kun riflette die Io 
idi'fc'liiiii'nln (lui sudditi ilnl -i-.iiili!Li:jit-i .li l'.'ili Ila e im allo piililiefi, y.dili 



chiamerò più pregiudizio. E^li domanda invece imo o più documenti ove 
i'siirrv:;;uiniiti' si ilii-ii l'In' Yeue/ia unii sfiulsi- (Ini jiim'iMiifiilo In provin- 
cia di Temternii,, Laonde, ai] assicurare la critica sn^j;™ del prof.; Boc- 
cari, la Republica nel 150B dovrebbe aver ditto, prW a poco, cosi : Ba- 
llimi i sudditi, di' io non li sciolga .Ini ^iuinmeiilii di IVilellà. Onorevole 
|ii'of..'i5i)rr, l-]lln vuol [iropiio i[iii!slii, le cedo il campfl. 

Ma il pluf, llri-.i'nri i-, ini--:uirilii[i- : una li pai alo i bili di' egli cono- 
sco, . deriva a modo ìierc—iii-in iMiizi,..m- In p.iliiua nbli itu- :-::i1:i dalla l'.e- 
« pulilii'ii ili'lln sd<-ìilili,o]lli' ili ddirili.noM, n-f-jiini: il per [iMifljirfu'in. 

nonio. Le tene ili Puglia, le cilliì dulia C.Licsa furon cedute, egli e vero, 
l'arie di Terraferma tu abbandonata, egli c vero. Ora, se questa cessioni: 
e ijucslo obliandone ciistilui-iiono la nifiiViirit i/d jurfifo die 1* on. Beccari 
(••cu rh'/hare sotto tre aspetti, non e questione die di parole. Per via di 
esempiii, in non dir., quindi iuimmi die la Frauda abbandonò, e cedcllo 
Alsazia e Lorena; ma. .'olle Irati Uri [iiol. [Jet cu., dii'i-: La frauda, |,cr 
i nipieiid fini ;>o!ùVi (e-ipiessi da Itismark, sciolse I' Alsazia e la Lorena 
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dal piuramenln ili l"i -il i -1 1 ;"l . ovveraiuento pennino all' Alsaiia e alla, Lorena 
clip jidd.y.ii'asnv,' ,., .-iiica r. ioni si dissero! ' 

IÌ proE 'Beccài i rila, a ragione (la ragione' In vede lui), il Vh'mos, 
il quale afferma che * Ice ofllciers de la RfpubKmie recuront ordre de 
morire en lihcite. toytesles villes de la Tene Fatui*,, et-de leur. ngnjke 
le serment du lidelité, fail a Saint Marc. » Reoiiionl ordre! Ricevettero 
quest'ordine a voce o in iscritto? TI prof. Renali capirà la domanda. 

Riguardo al Bembo, il prof. Beccavi non lesso certo il Foscarini ove 
dine dir quello slmìrn « pomiriò di milizie, e fu roslrello di renarle alla 
meglio da memori.' privale. Di die molte pi dolse egli medesimo > (pa- 
gina 271, edi7, 18"*!). Re si dolesse a ragione non diro qui, piacriie il 
prof. Erci:ari deve sapere a ipiali fallii e in quol modo atlinpesso il car- 
dinale, -l' l ivellilo [a Gloria .d'Ha Itepulilica. La u ■ iti. ;i sinjgiu avrà consi- 
gliala certo al Bcceari la crìiiea delle fonti ; ma sei non gli basla la !o- 

Non diseiilero la risposln alla mia «agenda richiesta. Al r.ejiro propo- 
silo, il dura d' Arco-, 1 cannoni in. l.ii.ilali r I erri geliate in mare non 

sono una eosa seria. 

Insomma col prof. Beccali siamo linoni d' accorilo in un punici solo; 
nel rlire, cine, ohe la Rcpulrlica perdé tulle, ma ricupera tulio colla pru- 
denza. Se epli lascia da parie la wijiwr™ iM partilo e 1 Tre asprlli, fra 
noi non e" è altra questione. 

rare lilla lezione del prof. He. vari. Ma neri v.wli.i. .aro Cu:. rio jni. annoiavo 

rieoidarjili frattanto che il Ucnina, di' egli ha sluilialo, proprio ne| lif 
hro XX, cap. Ili, avverti; il lettore, d'avere accennalo solamente t> trala- 
scialo molli-imo cose ,. nella liilnoia elio alili pns^a a- e vu Inni ni a averlo 
■ Ielle o leggerlo poi. > Approfitti del consiglio I" on. prof. Bancali o se 
quiete moltissime cose non 1' ha aneor Ielle, le' leppo. '' ''' ""■'I « 

lo, .-aro f'.uad.irin. d.qioiiaii la penna per -ti ingerii la mano dicendomi 
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la dalla Società del Gaspara Goni 
por rispondere ai quesiti intorno all'istruzione secondaria. 

(Cantìni«nio>io, utili N. 19, 30 e 27.) 
SEZIONE IX. — He noi e normali e ninni» [ni II con cottimo. 



io stesso convita r in ima stessa scuola le allieve 
■li dita e quelli! rti ramparmi in reca inroiivenionti? Nei con- 
ciahnciile i-e soiin nelle «riunii rill.i, si si'«ne «uella parsìnuinia 

ire maestre di campa;. n.i pos-oim aliitnaisi ;iila vila povera e steri- 
lii £ono «iiianialo ; Non accade dio lutto le alunne vi prendano 
o desideri superiori alla loro con ili 7 ione'? Come rimediare n ciò'! 
Togliendo i convitti e le scuote normali femminili dalle cilià, ovvero ^i- 
-■>'-* Ijversi secondo la ilin'rs.i romliziimi! delle 



maestre nel loro c 



Risposta. 

io atea» convitto e in una ite»! scuola Io allieve mac- 
slre di città e quelle della campagna non reca incoine™ cali, ma «io» ad affra- 
tellare i due celi, ed è meno utilissimo per direnare le giovani contadino e 
ingaatllinit le miniere. Nei convitti ai sepie necessariamente quella parsimonia 
nel ?ìtoto s quella semplicità nel vestire per le quali lo giovani destinato a 
divenire maeslie ili cnujiii^im possono abituarsi alla vita povera o stentata a cui 
sono chiamalo : docilmente può accadere che vi premiano abitudini e desideri 
npgrkri alta lem conililione. Non è possibile a nemmeno utile pretendere elio 

che i piccoli Comuni e le borgate alpestri, dove per la tenuità degli stipendi 
e per la condizione ] ■articolare dei luoghi, non si è ponilo sinora stabilire alcuna 
scuola, potessero preparare una giovane del Inogo ad esercitarvi l'uillilo di mae- 
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Quesito D8. 

Le rnaterio che s' insegano nelle scuole normali sono ben coordi- 
nalo Tra loro od alle a ilare la folUiru nt'ressaria ai mnosli'i e alle maestre 
tk^iiMiìiiri '! Vi .■■.ovr;ib!tj]:(li:i:ci nc-'.i studi che vi si fanno '? Col metodo 
seguilo si ottiene ili nutrire eflica ceni ente l'inlellello degli alunni e di 
avviarli alla poi U/n più ivnvomciili- l'i!] 1 la scuoia? Non il P-fli ila Irojipo 
la memo™ a scapilo della buona educatone della mente ? Snrtlilii; ita 
:lai i' iji ti^ia- Lilimiiiino >: ].'iù jiiuloii'lità ali' innevamento, o da inipLu^^-] ■. j 



colla circolare minislerialc 2 dicembre 1870? 

S' È provveduto a raddoppiare i corsi in quella scuole dove il nu- 
mero degli alunni va ellre i ipiaraida per classe? 

Risposti. 

La materie ebe t'insegnano in queste scuola sono ben coordinate fra loro 

tari, se il tempo assegnalo agli sludi permettesse ni giovani di meglio assodarle 
nella loro mento. — Col metodo seguito si ollerrebbe di nulrire officacomente 
[' imellello dogli alunni e di avviarli alla pralica dell' insegnamento, se le scuole 
fossato provveduta di tulli gli apparecchi didattici opportuni, se gli oierciil pra- 
tici, destinati a confermare c ad appUcare i metodi relativi allo vario materie 
d' insegnamento, foiaero più frequenti, meglio distribuiti od ordinati, « pi po- 
tettero fare (almeno dalie allieve m'acuirò) non solo nelle scuole elementari, ma 
ancori negli asili d' infamia. — Non si putì dira che in queste scuole si aser- 
cili troppo la m 
rcbhe utile coni 

allargarne la durata a quallra anni invece di tre pel corso superiore, e di Ire 
invece di due per l'interiore. — La pluralità dei regolamenti ebe ai contrad- 
dicono tra loro, che in parte si confermano e in parie si aboliscono, nuoce cer- 

tcuola. — Gli orari assegnali per le lesioni sono opportunamente dlslrinuili, 
ma la mrf|ndaiione fatta colla circolare ministeriale 2 sellemhre 1870, riducen- 
do lutto lo studio della fisica alla III classe, e quello dell' aritmetica alla 1 e 



si in quelle scuole dove il numero degli il unni olire i 40 pi 



DigitizGd by Google 



JL GASPABE GOZZI. 



in ip urlali /;i r.niippiiiiilriik' .il 



lioiie': È sur~o intorno mi «' 



S'insegnano tu unuiclii: M-imla normali' iiinsi-liilu i principi dc-ll'u^ri- 
colluni'! Non si iÌovitIiIk' prouiiifviie tjin--tu ins<r« lutulento in lnt:e It 

' All'insegnimene della lingua italiani è data nelle scuole «ormili im' Im- 
porta™ corrispondenti- all'iiL'ìolc spirinl'' tifila serrala, e " 



in molte scuole femminili, il lampo eli.. Mi spende Intorno ad essa è lilsunìciroto 
specialmenle por la correzione dei compili e per gli 'esercii! ai lellorèv'i' ■<*'•! 

: 1 tlIOri femminili sono partii:, ila ri ti cui e inilirinali ai Ili sogni della vira do- 
mestica, non sono inscenali con unric-ente hrrliciriM. — In qualche icuola l'in- 



preparare lo maestra ad i ose fi i :uv cinili popolali rdticalivi nello seriole elemen- 
lori: — Sinora però non diade riluttati soddisfacenti, perche contidcralo di or- 
dine atollo secondario. Gioverebbe certninenle eslenderlo a lulle le eeuole e ren- 
derlo obbllgatnrin; .li 1 ' • ' - '■ >» -■ 1 '" 'l'I' li ■ 
In qualche scuola normale maschile s'inscenano pure i principi del l'agri colla™ e 
sarebbe nonché ulile necessario p ri ni novera riluti iiis-fc'n.iineiili. in lulle le scuole, 



Qùrarto f>0. 

. Lb persone die insegnano nulle stuoli-- nninuli olirono lutle una 
li aapcru e di altitudine didattica '.' Non ha 



Digitized &/ Google 



IL GASPARE GOZZI. 



f importuna di queste scuole che la len;go non chiedesse Suli insegnanti 
i titoli il" iiloneili prescritti per lutti i profossoii delle scuole secondarie 
e. non sottoponesse ad alcuna condizione In loro nomina ? Non dovrebbero 
quest' insognanti tatare parificali agli altri co-ì nei diritti come negli 
obblighi ? 

Alla direzioni! rd all' msr^iiauieul.i nelle scuole neiimili !.■! iiiiiiiuli, min: 
utili' scuola --operi ii ri illuminili, ■iaivliliovo da i'liianian' di preferenia le 
donno, o si credono più alti -li nomini V Me ti donni, sembra ]u idaitnlo. 
bollii' melleri.l in gradii di adempiere a quosl' ufficio '? In iniali scuola e 
con quale preparazione di studi di possono l'ormare I..' in uestre. per Tinse- 
■inamenln secondario? In quali materie si eredi! che la donna pu5 rag- 
^iiiuncre piii Kicibuunto e più sicuramente il grado ih sapere necessario 
per ipiesL' insegnamento ? .:■•-:! 

■ ;i *i » • Rnmìt*.' ■ ■ '■ '■ 

È stato di grave nocurucnla all' in[«rt;iii/..i .h:lli! ,i:uol.! r.nnnali chi: la legge 
non abbia chiesto a«li insegnanti i titoli A' idoneità prescritti per lutti i profes- 
sori delle scuole secondarie e in modo particolare quelli comprovanti le ululiti 
pedagogici io e didàttiche e non abbia sottoposto ad alcuna coialiiiòne la loro 
nomina. — Non vi ha dubbio che' ddvreb boro essere parificati agli altri cosi nei 
diritti, come negli obblighi. 

Alla dlreiione delle scuole normali, massime se nello medesime vi sono 
degli insegnanti maschi, sarebbe conveniente chiamare di proforouia gli nomini'; 

all' iii 5 egiiarnealo ili-tjbuuo jiv s ii s.i witarUu uj^iru idi* presentano i più sicuri 

ed autorevoli titoli di nbililà, soma riguardo al sesso. " )( .. 
Quesito Gì. 

Le persone che dirigono i convitti e hr scuole normali e in genere 
quelle che insegnano e che asaslono gli alunni e le alunne intendono 
r indole sneclie'ijeÌ|' nttlfm loro aflidaio, e vi mcìhjno le i ure pecEssarjp 

la disciplina, e vi cooperano coNV> pio f mi mudi'! È .ihhuslaioM rui> 

eomandata e falla osservate nei convilli c nelle scuole normali 1' abitudine 
dell'ordine, della compostela e dell' urbanità '? Lo direttrici dei convitti 
femminili hanno generalmente la capacita e 1' autorila necessarie'a ben go- 
vernare giovani già adulto c restie al vivere in comune? Fauno (mona 
[iruva li 1 ilh-ottriii. che snio al tempo elesse- assistenti maestre nella snuda '! 
È compatibile il oiuimio ili questi due uffici ? Può umi sola maestra as- 
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dihmli! v.'-Il.ul', come si coiivienc, alla iJi^ciplinii in tulle le clnsai'i Può 
Eil tempo s'jwìu (jiiiMtii maoli-.i iii-i^nai.' i lavini IciiLiuiiiili allo alunne di 
lutic le classi, special menta so la scolaresca è mollo numerosaì Non Ba- 
rellile ulile avere più. d'una assistente [jer questi uffici ? S'è latin ciò in 
qualche scuola'! ..i 

Le ispettrici chiamalo a l'obliare all' andaroanto della acuoia e a curare 
l'istruzione nei lavori femminili adempiono con iclo a quest'incarico e 
parlano un elTii::ic.ii concorsi, alla scuola ') 1 minigli direttivi, elle Bovemano 
lo actinie e i conviti!, atlomlono con premura al loro ufficio, si allunano 
nei tempi aiabilitì, visitano la scuola f il convilUi, e ri esercitano con prò- 
litio la loro autoriti ? Se I' opera loro è scusa, proviene ciò dall' istituzione, 
o dalle insufficienti attribuzioni, ovvero dalla compostone del consiglia V 
Risposta. 

Non t compatitilo presentemente il cumulo doli' uffìsio di direttrice con quello 
di maestra assistente alle olissi. — Può una maestra assistente vegliare, tome 
si conviene, alla disciplina in tulio lo classi, — Ma e assai difficile che questa 
maestra possa insegnare i lai ori (■'mulinili alk allumo di tutto lo classi, special- 
mente se la scuola ò mollo numerosa. Sarebbe utile che questi uffiii fossero 
snidali a persone diverse, come si fa in qualche scuola. 

La ispettrici chiamalo a vegliare all' andamento delle scuole normali, hanno 
giovalo a procacciare loro buon nome, a distruggere molle accuse sparge dai 
nemici dell' educatone femminili:, i:ji;ji:rù tinnii:) c. (operalo elll cica mente al buon 

1 consigli direttivi che governano lo scuole e i convilli esercitano con prò, 
fitlo la loro autorità. 



Presentiamo ai nostri lettori alcuni saggi di composizione 
italiana tali e quali uscirono dalla penna dello scolare. I temi sono 
di quelli die noi andiamo proponendo nel nostro periodico, e che 
riteniamo acconcissimi per tutte le scuole. 

Temi. — Vi siete mai, per conio rostro o per conto altrui, recati in qua), 
che bottega a fare acquisto di alcunché Dite in che consistesse la cosa ac- 
quistala, e fatevi possibilmente sovvenire le parole scambiale fra voi ed il ven- 

Già lo sa, lig. professare, cosa sinno noi altri ragliai quando ai » a cont- 
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praro quilebe cosa, al vuole misura lunga e spender meno dì quello che si a 
da spendere; e su questo unii Maglio racconterà un fallarono elio mi segui 
andando a comprare della roba dal mereiaio per mia madre. Mentre che atavo 
facendo le mio legioni ionio chiamare; Anocreonle, vien qua? — Era mia ma- 
dre che voleva un piacerò da me e mi disio: Tieni, vai dal mereiaio o digli che 
li dia un'oncia di cotone do calie, ni tanto fino no tanto grosso, un gomitolo 
di cotone dal N. 180, ed una carlina celeits; udrai che in tulio spenderai 
28 centesimi, 15 per il colane, 10 per il gomitolo e Ire della cartina. Vai ... . 
corri . , . fai. preato ,. . . che ne à Lmlo bisogno . . . le no, non posto andare 
svanii con questo sanlo lavoro; è gii un mese che I" ho fra le mani. Diedi uni 
corsa, feci due o tre salti per le scale, ed in man che si ilice fui dal merc-ìiio, 
■1 quale (appena entrai) mi diase : Son da lei, giovinetto — Ed io — Voglio 
HP' oncia, di cotone menano da far calie bianco. — Ne tiro mori un mano e 
poi ini domandò; di quello 1 ... — precìsimanla. — Ne levi una matassa a 



la messo culle bilance per pesarla 


e trovatala un po' se mietile, ne mene un'altra, 


e dopo disse : E quotila cresca — 


- La non stia ad impanare, un centesimo più 




— Vuole allro 1 . . . . — 81, voglio un gomi- 








— Venlollo centesimi in tutto — Venticinque 




varili, la me ne darà ventisene e tutto sari 


nnilo — Noi ... Noi . . . pia 




■vanii, la mo no dia 25, gli do i 


lucala roba perche, vien sempre qui a servirsi, 


ma se fosse un altro men di 28 




Sicché gli altri tre contesili; i 


me li tenni io, e poi la mamma me co diede 


altri cinque per la mia sollecitud 


ino ed «attesta. — Dopo di ciò ripresi la mia 



leiione con lai piacere che mi venne più bene delle allre volle. 




Dieci minali prima di accendere II lume. 

V'ha nel giorno uomomenlo in cui pare che natura sleasa imponga all'nomo 
il riposo dolio braccia o il lavoro della menlc. Quealo momento è il crepuscolo, 
quell'ora simpatica in cui giorno o nelle sembrano confondersi insieme; quel- 
l'ora io cui le ombre, che scendono sullo coso crealo, non permanendoci di vol- 
gere la nostra attoniione sul mondo esterne, ci fonano a ripiegarci sopra noi 

un sesto comandamento: Fate l'esame di coscienza dieci mimili prima dì se- 
conde re il lumel 

Ero in campagna, nella mia camerello, seduta pres» la finestra, leggendo a 
rilegando una delle più belle pagine da' ititi ricordi 11 giorno che moriva m'an- 
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umiliò essere lempo di chiurlerò il libro; lo posai sul tavolino, mi feci alla finestra 
i! guardai. Era Mio qua! ciolu puro, limpido, profondo, in cui l'occhio si spinge 

porpora di cho il noie raorctito tingevi il lembo estremo del cielo; era Lello quel 
iiulircoui^, .i luiiivniu: udore della campagna, solo interrotto da qualche alliscia 
biancastra, qualche strada, inghiaiala fra il verde dei campi, E lo strillare inces- 
■aiito doi grilli: o il canto con cui lo stanco villano ingannava la noia del Cam- 

quello eli' io chiamerei fanlasuiagoi io murili, cho ci accadono tanto «pesilo, mi 
pana dì essermi trovala altre volte a quel medesimo [wslo; riconobbi quel cielo, 
credetti d'avere udito altre volte quel canto. Ma mi parca che fosse passalo tanto 
tempo da quel giorno ! allora, rovistando tirila mente per trovare il quando e il 
divi', mi feci ■ ripensare agli anni trascorsi, e quasi sansa avvertirlo mi Fermai 
a dare uno sguardo alla mia vita di bambina. Mi vidi felice fra le tranquilla 
mura domestichi, circondala dall'amore de' miei curi; ricordai le lunghe aere 
d'estate quando mi facevano pianga» 1 bei racconti del babbo; quando proponevo 
d'easera anch'io buona come quelle fanciulle the egli faceva creino d'ogni più 
eletta virtù. E trascorrendo rapido col pensi o ro i mesi e gli anni, vidi l'aureola 
di feliciti clie rallegro la mia face iulleiia perdere a poco a poco II suo splen- 
dore, finche il presente mi apparve povsro e meslo. Esiste realmente questa dif- 
ferenti, o non ò piuttosto destino dell'uomo il desiderare sempre le cose per- 
dute, il- tormentare sù stesso col vano rimpianto d'un bene che non gli è più 
dato, o che forse uun ha goduto giammail 

. . E l'amenire'! chiesi a ino stessa; ma una voce interna mi rispese: l'avve- 
nire e nelle mani di Dio. Allora chinai la fronte aulle palme c pregai. Non 
chiesi, no, gioia o spensi ernie ssa, chiesi pianto e virM; e intanto mi pareva che 
alcuno mi venisse susurrando all'orecchio in suono di conforto; 

I delti del dolor. 

Comincio in 'fii'^l |.imim il l.lui]u;iì!'! dd villj^iii a suonare VAvc Maria. 
Poeti e pro&aloi i. lnUi libino un-:.;:r> di <i 1 1 c ^t -j- :;n.>iio nialiiici^icu a che pare il 
giunto pianger che ai muore, i eppure non ne hanno dette ancora abbisfuma, 
poichù ciascuno lo sente in modo diverso secondo lo stato dell'animo suo. AH'orfano 
è la voce paterna die lo saluta e lo consola, all'esule * il dolce suono della lin- 
gua natia, al vecchio è invilo n scendere in luogo di pace, al pentito 'b voce di 
perdono, all'empio terrore e rimorso. Ed a mo, che nulla era di tulio questo, 
che mai potava dire la squilla della aera? A me parlava d'amore; mi portava 
un pensiero, un addio d'una gentile lontana, mi richiamava ai dolci nostri col- 
loqui, agli sguardi, ai baci, allo strette di mano, mute- linguaggio col quale cer- 
cavamo d'esprimere quello che II cuora sentiva, e per cui il lahbro non trovava 
parole. Poi senti dealarraiai in cuora Diesi* e pia la memoria de'miei cari estinli, 



Digitizcd by Google 




bensì ' di conforto e. ili spr.i: 




Mi diceva che bella i la vira condotta lungi dallo strepito della foste nelle 
pica acave delle domestiche pareli; clic non sempre dolci i sanni per chi flange 
alle eara stanco della nobile fatica di migliorare sò alesso; che non cade mai 
improvvisa e terribile la sventura sii chi medila e prega; che 6 milizia aspet- 
tala di pace l'ora estrema a chi sa che un nemico non sarà lieto della ma norie, 
che il povero a l'infolico seguiranno in lacrimo la sua bara. Mi dicosa inane 
cho felice, mille volle felice è l' uomo che vivo pago del poco cho Dio gli con- 
cede; che la causa delle umano ivenluro non fu l'aver colto il pomo, ina nula- 
mente il trapassar del segno. 

Questi pensieri mi rendevano fiduciosa, felice, vedeva schiuderai sereno dt- 
nanii a me l'avvenire; giuravo a me slessa di voler guatare tutta tulle le sanie 
gioie della tirlill E alla mente che si pasceva di queste caro immagini fol- 
gorava una luce divina ; quando un altro raggio, ben povero al pararne, vi:rin- 

a ferirmi la vista, e a li s li,>nni da i|Urlla ■.■.-.ila rtmv ilei]' animo; era il lume, 
che la fantesca aveva acceso nella mia slama; era il lume ma non apportava 
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Forse in nessun ramo dell' istruirono elementare noi possediamo cosi 
copioso numero di libri come nuli" aritmetica, e quindi sembrerebbe che 
il reni iiìl.i lucu un nuovo Irattulo di lucila parli: olii impollinilo Julia 
imteinalio fosse almeno superflui!. 

Ma se ci facLÌauiii ail un' nr. lurida disamina -.ni liUi intrinseco, sul 

rigore dui riiiioiianiuiile, siili' ripriurlnnità il.'l ni u lodo c sulla proporziona- 
lità dei limili, noi vuili'emo lien presto che si diradano lo lila dai molli 
trada'i ó'ariluudi, a, die pos-n ■diamo. pui in:-.:ln; u irli uni -idiivano qualun- 
que, rigorosa dimostra ninne e .midollo i giovani studiosi, macchine, cbcEuino 
conti, o gli altri si trincerano fra una siepe di teoremi, rendendo difbcol- 
loso il cammino ad ingegni appena nascenti. . . 

11 corso d'aritmetica dei professori Cassimi ed Jena, di cui oggidi Tenne 
alla luce la prima parie, Ini pr-r nielli speciale di essere facili' ciiII-iTv.iihLi 
il rigore M'ii'iiliiicu, per uni, sidiiuaiuìn le ilifii.-nlr.'i rhe i ru^afiti ordinaria- 



Nel capìtolo seguente sì studia la wmroarione e soUraiìone ilei nu- 
li capitolo 111 0 pur iulur.i ..-.lupil'i dalla Iui,- : .i ;l it Ila mi. I li [i lii\l/]u::u, e 
perù,-, dai leniiiuii, mi .piali si [urlila !a uiiillipHra;ii'iic; uciiii; consegucnin 
dulia li-orica 'L'i prvnlr.lii im-ru la ilu'ii!Ì/i..ne ili pnleii/a e perciò di radice. 

Nel IV si svolge la tuoricu della divisione, i teoremi, su cui È fon- 
dala l'operatone ed i melodi di abbreviaiiono. 
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Premesso lo studio Bulle quattro primi? operazioni nel capitolo seguente, 
Hli autori ai occuparono dei divisori dui numeri, dei canoni l'ondai nenla- 
li, su cui è poggiala la teorica della diviaibilità dei numeri, tulli: rcjiuie 
die a priori determinano per quali numeri aia divisibile un numero dato, 
d'onde 1 caratteri di dii isibilità per 1 a 5, 3o9,l, 25, ti, 7, 8 o 125, 10, 11 
e 13. Le regole dell» divisibilità per 9 ed 11 offersero agli aulori il meno 
di vetilicare i rimil.-iLi delle <]-i il ivo opera/ioni .nitmi tifile. Venendo a par- 
lai.- do' nuanci [u'iuii porser» tuia oomoiiissiiiia tavola dei ntimori primi 
da 1 a 10000. 

Coma la logica doawn%n, nei capitole VI trattarono "della ricerca 
di tulli i divisori dei numeri e .limosi i-ai»rio eeiuo si possa n yrinri stahi- 
lii-c il numero dei divisori d'un numero dato. Patrono pni a Iraìlaro della 
ricerca del massiio» connine divisore da dm; » [dt't niatieii, non. Uè del 
minimo molli pio. 

Nel capital» VII svolsero la tornirà delle Iraiioni, cioè d : nv .'laiein 
1 terrexi iole lini': ut ali -li elii sono basalo lo opi'<ayio<ii, ebo .i l'arme Millo 
fra/i. >ui, t:a;tai..n» delta ìidmi'L" .li piò lia/Lni al ruiiira' fi al loimni.i 
comune denominalo™ e delle quali] u epei-aii»ni, i lo- si 'iiiino siiilr 1V;uinui. 

Noi capitolo Vili, dopu premessi brevi oonni Millo ira/ioni oiiutinue e 
sulla loro applicaci imo, veimoio a mosliaie 1' oriamo .Ielle IV.i/i.mi deciuiali 
o s: ui\ up.'i olio 1 1 ■: ■ i ". i ■ io.t.i/ì :lji si:i nini. i l i :ieiiiu..l', o : i:i ìool.nli .li ; ; | 
simazioiie per la moltiplicai ione e la divi-done di en-i. Parlarono della tras- 
formazione d' una fraiiono ui.linaii» i:i tleeiii-.alo o vircvorsa, e dimostra- 
rono quali condnioni delibano essere soddisfatte, aftinché un' ordinaria 
irrediittibil.i -oneri uni .le amale finita, una periodica semplice od una mista. 

Il IX capitolo fu consacrato a! sistema melrico decimale; in (ine di 
esso si unirono alcune tavole di ragguaglio fra le nuove misure decimali 
ed altro gli in uso cosi antiche come moderne. 

Il penultimo capitolo fu consacrato interamente ai numeri oomplo-si 
niOMliaiKÌo il moibi di eseguire le quattro operaiioni con questi numeri 
nelle varie condizioni posta dal problema. 

Questa prima parte doli' ariliuetioa re -iena la ti diinde. col capitolo 

sare dal sistema decimalo ad mi sistema ili base li qualunque e da un 
sistema di base B ad un sislema di base 13, facendo dolio applicazioni 
ntUDBjdcbo Eu basi determinato. 11 capitolo ed il libro ai clini. Vii» ool- 
I' uso della nola*i»ne posi! iio-ne-.it iva o . cri duo letiremi sui mintel i intie- 
ri. Tutti i capitoli soli» provveilitli tli -[adua'i problemi, ilio" ,;]i Minienti 
possono applicare le teorie, che a mano a mono vanno svolgendosi testo. 
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a otigsìt. incompleta refeiwione i- 



risovi < a !);;i ( M iii /.io\i 

sottili oel Gaspire soiit — Confrionic pedagogltut, — Siccome in Venezia 
le nostre conferai/e iromiaiin ad appresale e ani malissimo, cosi noi-' 

radunanti dell' 8 correnti! tu di-liberam ■ L c [.ral'ingn r.i lino ili' ■jliiiuii Dnn.i'iiira 
di Giugno. 

Conferenze Sidlllichf l Dolo. — Domenica 4 corr. i prof. Piormnrliiii o Gua- 
dagni si recarono a Dolo per 1.: conf.-reiizi! di.lillidi.'. Il Guadagni iroHJl dell' in 
-.-yniiiiì.'rit.j della grj usuiti co e della lettura nella II elementare, il l'i ormarli ni 
del sistema, metrico. Assistevano il delegalo mandamentale scolastico sili. Antonio 
Gidtini, I' avocalo Mìoni soprainlendenlo alte scuole, alcuni Sindaci a i maestri 
c le maestro tuli; del distretto. Ecco le bolle parole con le quoli !' operoso 1 è 
intelligente sig. Gi.inni inaii-iraia ijuesle esercilasibni. 

t Li! nostre conferenze magistrali istituite per la prima volta nell'anno 1870 
« diedero llnnra poco [rutto. i ■ :'■■'.' ' ■ n- ■■■ .uni"! 

> Se oggi io ho C sture di vedervi radunati per farle rivivere, siti 6 una pro- 
. va di più che premo o lordi le iotituiloui buone non mancano di ■ pormi» : i 

i loro vantaggi. Iloldiii quindi anni, e imi. chiamali a 11' in sognai;! unto, apprendere 

■ alla nostra volln, dio non e. latito sfiduciarsi e venir meno all'impresi, quando 
n anche uno buona semente gittata non si musil i iinniEdialaiiiiinlo frali ifera. ■ 

■ Sari poi eliicace q'i.isla ripresa d,'[lc coiilcrcti/c ? ciò dipende interamente 

. La b onero ari l« società del Gaspare Goiti, della quale oggi gli onorevoli' 
> rappresentanti trovami in meno a noi, ci stende lo mano. Essi vengono o tini 

■ Li pillllilioa istruzione nei selle anni (li vita i. ninnale e libera t:ce in- 
» «tra rapidi passi, ma lunga e faiirosa è la via clic ci rimane n percorrere. 

. 1 bisogni della irruzione e degli insegnami dettarono alla società de! 
. Gaspare Gozii la felice idea di un sodando provinciale, de! quale ijiiosli eU 
» gnori professori vi die hi a re ramili le forme e la sostatilo. 

i Scopo ossenzi.l" delle i-enl-reiize che oggi noi iniziamo £ a.liMii|iie l'uni- 
» formili! delle ideo e di un pini idi indirizzo. Modo per .agfHiingdii «ranno 
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sludio del disegno hi preso in questa citi* ano 
rjfzil ileLltì premure intelLrgonli e diiintoresute 
issare di disegno ornamentale nel r, istituto 
■siderosa di migliorare quanto le sii [>oisibìÌe 

1870 aflidalo a quest'egregio iuiejnanle l'io- 
ne di disegno agli alunni e »W.<àtunne delle 
larie: ma eglitba voloto'volonlafiamente estern- 
anti non -fNquontano quaJjB scuole, ed h'i'iili- 
r femmine durant* lè vacarne autunnali, e due 



desideriamo che il disegno divenga presto parie, integrante d'ogni coltura generale. 

lologo e letterato insigne, cho lascia opero degno Tcramanlc di uopraYvLvor- 
gli. Baiti citire, oltre niollinimo disserlaiioni pubblicate qua o li pe'gior- 
oili, e oltre pregevoli lavori tuttora iridili, io slopcndo libro di lui lolle gtntì 
d'Italia b le loro sorelli/, non che il saggio di un Gioianrio moflerleje, il 
Fiore di ìlovia occitanica, i Dubbi sulla verità delle do Urine per! icario ni, 
le lezioni accademiche, le Traduzioni e le iliuj/raiiom dei JVouellino jiro- 
«sniale, delli Sesta crociata dei GwiuiUt, della Cronaca ueneia di Mar- 
tino Canal. Egli non aveva incora 70 anni. ., 

avviso I SU Ut ti capilo. — Nella versione poetica dell'orinine dslfit 
donna di Simonide d' Amorgo, pubblicala nel N. SO, ai leggono alcune variar* 
ti, le quali non appartengono niento affatto al prof. Fioretto traduttore, ma vi 
furono introdolte dal sottoscritto por molivi che tacere t hello, e che chiunque 
abbia on po'di rnitìdio putì agevolmente indovinare. 



tir,,, 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



Commissione nominata dalla Società del Gaspare Goni 
per rispondere al quesiti Intorno all'Istruzione secondarla. 



Seìcohe IX. — Venule superiori renai 

Gl'esito 62. 



Da eh" ia«'-n |'.vl.i tiuniinpi l.ru. i 1 Inuim n-|n.i.. .i-li 
menli del governo' E per negligente, o perchè min trsdono nece; 
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nolo'.' Li Iratliene forco la preti 



IjB giovani die rr.Tjii»nlii:io i[ae'*l-' ffiinle ajipai-n-iig'iri') in ■;.Ticr;ik il '.'.lo 
medio dei profeasionisti e ilei nego-danli. 

L'istruzione ohe vi ricevono, sarebbe in armonia colli condizione delle 
alcione e cogli uffici a cui sono destinate nella società e nella famiglia, «e vi 
apprendessero pura In nozioni fondamentali dell' ed uc si ione. 

Gli esperimenti che ai hanno Bono annuo hisiiflkii-nli per pronunziare un 
phdiiiu f.jiL.i.tLd siill'rlrisanìa ih ij.k'sis fenolo ad afforsire nelle limine il lento 
pratico della vita. 

I municipi non rispondono agli eccitamenti del governo nell'apriro c-iieul»' 



i-onnlinare ai corsi che vi si danno t|n-il -In' iin-o-tiaiuonlo pi oleesioiialo o 
do tenersi distinto n da unirsi Dita scuota slessa? 

Là dove unii t poc-nhilo il' istituirò una Sfilala Mipn-inre femminile e 

iiillavin pini pssori' ili-riili-iiil ì i-irii/.i.ni.' pili .'levala di-li' elementare. 

(iloviti'IiIif 3j!«iiiri^rr l'in-.! iviiL|.|i>nifulai] alla ii-noln rlcinenbre stessa*! 
KmIiii ipiali limili i? i'mi> ijiiiil ilunda ilnvi'i'liliero o—oro nriliiiiilì ipie-iti corsi '.' 
S.n.ililie ulilo darò ad e^si un iurlimzii pnife^iiiiialó '! 

Come sono acrnllì e i|i;;i!i' im*wrl,wa hanno i lenlalivi lalli da liri- 
che vi si fanno, rpiali le ninfe— inni a ■■ai iilil iridano 7 lliwrehhe U |_-0- 
n-niu proni no v'oro i[no?ln filiere di scuole conci'ilcnilo sns-idi sotlo dolo 
eoiiili/inni, einno fa por lo si'.iinle superiori foininili, <> è da aliliamliiiiai'li' 
interamente all' iniziativa dei cittadini? 

Ilifiposr*. 

Sta bene rlm li.' senni-- «iper-h'i'i f.-iiiminili fi Umilimi fnrnire la collari 
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coordinare si corsi olio vi si danno voi- iii.r.'i! iti ■■■:!,:■ |ira;'.-sfi.iiiali! <in [,-■ 

«ersi distinto o da unirsi alla scuola atasta, perchè le famiglio civili si aster- 
ebbero dal mandarvi le proprie figlie. 

La dove non e possibile di istituire una scuola superiora femminile, e lul- 
lavia può essere desiderala una gatnuioaa più elevala dell'elementare, giove- 
robbe aggiungere corsi complementari alla scuola elementare stessa, e sarebha 

Non si conoscono lentalm falli da privali por ialiluire scuole professionali 

ma deve lasciarne l'iniiia 



Esercizi didattici tendenti a facilitare alla gioventù studiosa 



(Continuimene, usili I/. Ì6.) 
QuoHnara, per lassare, re parti re, imporre. 



ossia la poriiono propongalo ad un dato grado. Q agiterai 9 riparli™ bensì, 

Qtiolumut (rlauto) equivale ad alquunt >. i'.-.i n;i ■■ tim 
pai lui lo. 



Questo neologismo orinai d'uso ili tutta Italia, viene considerato dal Lisseoni 
ecmf meij.io Ja far ii.fc-.-e roe Jn i, t - «i nugaensce di sostituir»! le voci euin- 
dieat*. Ua pnma di lullo si Chiede e nell' uso >l vero aigniCcsto della 

che tiene» preparato in buor. numero a risparmio tf< lorapo. In tei som lasciali 
«Icari i-alti, iierupiendo i quali culle scniure a mano, si converte la torretta 
general» a uopo specillo, tatenuett lai nooie anche a ugoifiure quelc^li io 

superiore- di easi uo segnala q-jaiuoiiue per mdn-are l'untoo da cui partono 

Kiamp.i, slaju|iislia > ali-uni' p-oiiriamonlo a io fi il» tijr.ijuto, ed è cosa di- 
versa da bollo, marco, islioioout:, cui quale ai impronla o si stampa, por la i(ii.l 
cosa potrebbe dirsi soslnnlivai nenie Campalo da chi non volesse far uso di 
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lìi'rlianW, 
li, dilli' 1." (ialini, dal V:di>riaiii e dal Bolzn; 
I. 5 P 6, mano 1858, m 00 ■ scienti, 



Scienza, arte, e storia JJcfiu par 
Mudi «rmli. 

Potrà su luti libri loniincinri' 



-i dallo slmliiiri' il miglior 



cieli ri' un viniiilìulo, bassi 
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alla veste") Ciò non i mena' io. È parrebbe, secondo ne scrisse a lei 
I' egregio Patini (nel Ovipare Gozzi 14 aprile) che io avessi tenuto pei 
un non Dulia le censure fattegli dal Sala, la quii cosa sarebbe som- 
mamente ingiusta cij indecorosa da mia park', quantunque egli ciò non 
dica. Drillo è dunque pur sappia*! che, laddove egli mi rimprovera, co» 

chiaro apparite invece da quella mia scrittura clie se egli grave, ed jo 
gravissima reputai e reputo l'accusa, e lecito e giusto il risentirsi e se- 
veramente redarguire il reiiium; ■[iiriiiiln .furili 1111:1 siasi appostu, sr>lo che 
ciò l'acessesi nitro i limiti che mai non domisi ollropnssaru dallo hcnnalc 
persone e specialmente da coloro che professano, tunema lettele ed inten- 
dono alla istruiiono deliri gioventù. Deplorai solo, e nulla può tari che 
non deplori tuttavia, il un. d» M ri sponda ir : ,: pur deplorando, dimnsliava 
andar persuasa come il l'arili! tuo l'osso sialo a ciò indotto da maligno 
acre umore bilioso in lui dominante 
più di me rincrescimento. Coso tutto 

m' 0 avviso esservi di riprensibile nella sfuriala a cui s' e lascialo ire contro 

010 colalo, dio hi arando non cunusreie I' opera, mi astenni ili giudienre, 
non sema dare a divedere in più hm-lii ini-liimii! in a crederlo erroneo; e 
dicendo ancora apertamente desiderare e supporre che quegli s' incan- 
nasse, attesoché essendo il l'acini letterato ed ingegnoso uomo saria più 
0 doloro ali fallisse la nubile mela i la? devo i-s-;rsi proposi^, per manco 
di matura rillessioue sulla scella ilei incili. Come dunque assevera il Pa- 
eini che io gli dò Iorio marcio in lutto:' Dissi II Sala essere filmato rumi! 

11 non in spollaiili-, 1011, e noni.' dui ti. ed unisti); e dissi vero ; dissi i;/i:indiu 
portare opinione Ini inni ossero stato musso da ammusila privata nella sua 
censura, pure supponendo che partisse da una falsa velluta noi giudicare 
del libro; e tuttora opino cosi, ammollendo in lui dirittura tV iulcntiuni. 
Ma dove e quando scrissi io mai die (raspare ila ogni sua pagina f amo- 
rciole—a e la cor.'rsiVi cite tuiscniis ■itili' -Min ili ehi ita il loslume. il eimrr 
e la menle Ji criiliano-.' 

Parlando in gc limalo del principio elie vorrei da tutti ri^petlalo e in 
nome del quale aveva preso in uiano In pernia, in esclamava; .-IMiiii.mj 
un bel ripetere die siamo cristiani, che siamo cattolici; ma affò che- salo 
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u parole sitmo tuli : impinguiceli-'- I' ubilo, il caidou'.-. l'i mente ed il 
cuore ili critliiini iinessimo. unii uliru ijam reilreboi-ti In uni ctcelln chi- 
li' <ti:wivi'/>!c"u c euclesia. Or come ti Ila a che fare qui il Sala '! Yurte 
il Panini ha preso abbaglio, e troppo fidandosi della sua memoria, citò 
senza confrontarci! tesi... Sa ben e^li .-.tic li. ti lunire il.ill' appropriarmi 
b' .'illrui liti, mi rnaolemii all'altri illuni™ alla ipioslii.nc. -elo piy'liau.lo 

sicurtà ili biasimare, in nome dell' edili:;:/! Iella ilij!iiit:i (Ielle lettere, 

(e lòrse fu snveicluo ma non immillile ardimcntei min il sui. silc^uirsi, i . l ri 
si unii siopo <li f | ina ni. n dicevole, a mio aviiso, ;ul in^.'vj il.tijI e scrittore, 
che e quanto dire hamlilore ili ci villi «il educatore sovrano, Che se valo- 
roso uomo persiaU in ciò, che a me pare non" bollo e di lui non ricino, 
in Jion he che ripetere; e chiedo ami mivellaiuenlo scusa all'esimio 
proti ■s-<nvf ti' avere favellalo culi [anta frani- lic«a de' falli finii: dappoiché 

del fratello suo, non s" avvede della trave che fi nel proprio. Ma ciò non 
fa eh' io non me ne abbia a dolere e più me ne dol^a per pianti, fi inag- 
L-iore il valore di Ini. K porche in non sor cu a parlo venula. ! iiiilipendon- 
te odi buona fede, quale ch'io mi sia. no' miei ^iuili/i'i, e se in me è 
dramma ili cervello, Inlla ard.i iive|e IN la al li'innlo del vcrn e del piuslo, 
. i:lu"> talvolta anrln- !' alunni impriVL'ililiile |.un ilare il trillili alla I. ito. ria) 

del min parere, mi pendiè inolio, rileva adempiere imi dovere d' equiia, e 

veiaie alcun twin, rem link) unirne Ini faccio a ililiji avere in in questi 

lare por buona «Vosi quel!' opera me mutili sia da ltirlare e poco da ripren- 
dere, buona dee ella tenersi per cerio fSenc.nr.ho. d' unpo è por menta 
che ciò che avvi in essa a riprendere fi di tal naturo da renderne 1* e- 
menda Indispensabile). Ni accado oh' io mi dislonda sui preci flebo 
siilo plano, famigliare, e ingioine rapido e facondo, (die mm racconta 
solo, ina pene sullo cili "Celli del lotterei falli: e nulla diro della abili!:! 
dell' autore nel cuo.iliuarli, assegnami., ad essi laide ('inste propor/ioni 
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da non riuscir mai ne troppo siringato; ufi Iroppo diffuso (rellliva- 
[ii cu li' ai tonimi dell' operili : nulla della varietà, ricelioiia e proprietà 
della liliali i. di 'Hit vivi-7i:i pil lorica ilt-lla lia-e; indili ridi' arie d iui'alcn:iro 
.1 né la mente di ohi legge, non mai pesame, no» mal noioso tipialilà ipirsla 
] i ■. i r 1 1- 1 ] ■- , : i : - -i i . s 1 1 di min scriUoio e pili essenziali le ricliiosla in ci il iivd- 




vol. I). t Francesco voleva mi figlin lo e in lsiriin-aecia ftìiainTi (.'.H|ip.-H-' i min 
ne taceva, puri', per i filili.' n In ri n. si fin*.-; gravida iti-, « fpag. Oìi vnl. ITT). 
Ma in qnanlo a co-e -osloiniali nenie n prendi hi li (dm nelle precedenti ed in 
altra ali lai riama non e a modificale alquanto se non la suona) io non l'arò 

scolii da lui minimeli! ali. E qui ini giova ri lene In per inti'in abbracianiki 

«SO, por quello eli' io ne sentii, con lueirlo m'iterili, 1 ulte palli Imene 

0 lo poche non buone di rielta storia Sugane nel breve esame, decoroso 

nella lode, temperalo e cortesi- nel disapprovare, ani; rati a ir I dire, vorrei 

che i critici I' imitasseru. Eccolo : i Anche un moderno professore di let- 
teli;, un ottimo scrittore toscano, il signor Silvio Patini, lia Ihtf uso dello 
stesso molto applicato a Fabio Massimo. * Ma il Dittatore non voleva ut; 

(alienisi, penili è avei.-i iiiima-inal 'altra manieri di guerra: voleva, 

si direbbe, pigliarli la lepre nel curro, stancare il nimico, rifinirlo ecc. v 
Sotto un risprUn nmi pn-sn rutie 'mi dui p:n l;u e iti ipiesln egregio Au- 
tore, od è pei' curi- rat il Ianni un i'ì-' Sui il' aver dettato in Ire non gravi 
volumi i Folli <l'!ll'l Starili iliiliami ™-ri>iifn<i <r siiialti nello stile e nel 

ai fanciulli, ft stile parco, semplice, insinuante*!, e linguaggio quale <.i 
parlo in Toscana e principalmente a Firenze, chiaro, vivo, e non di scuola, 
nfi di cattedra. Peccato che questo lavoro let I orar iam ente si eoi union dovili e. 
non vada immune ila lui male epi.leiim n ilei noc.ol lliialr.) allai.ralnfi .1 molti 
dei più begli ingegni e dei cuori più belli dei letterati moderni: il male, 
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dico, di toccar certi li/ii, d' inliltrar etili principi n-.l u|iiniani, in voga, è 
curo, ili nostri di, eeiìi che mimili ilis-oissiutH! ancora, od 11 cui tulli noli 
assentano; e di suscitare nei rinculi animi itati all'etti, che pur da oggi eì 
stupii- ipinli olTetli putrebhero un limi mi peuduiTe. Ciò non direi se il liLro, 
tolto rpirslc pecche, non l'oc ti- e ^ re fi.' mei ile co m [ioli e. Uh. se le ti lo^lies- 
sero, vorrei poh- rio poscia vedere pre-rio lulle h: laniifilie, ihille olle alk* 
Lasse; e poler ilirLuo: Kct.u e etile ci scrive pel popolo im eoriipémlio ili 

a far notare le poche cose se-uculi; per ea.; non avrei pallaio .11 jiiovauelli 
con friici sclierzuse dell' orreialo e iiiisi-raielo ^pellaoiilo, il celehre giudizio 
di Dio de' due Irati lluiidiuclli e IS.iiunjrjlj : E /cai; /i-iiiicemiiii e /'culi 
1 io >» fui., a ni jwvtn riilessxru unirai 1 tulli uri fuco, prr j.rurure IH ili uneilu 
avvampala calmila si sentine calilo a (rollio. 1 (ioi\idntt ui'—ni-aiii) gii 
imi e gli altri perete eotei'Hiie nudarsi > f «(lacnlo (par. Ili, p. 15). Non 
eredo elio tulli i fiorentini (l'Autore non (a eccezione) fusero tonto 
ermleli ila aizzarli per ipu-sia cagioni-. lVicli.":, racrunlanilu il fallo, non 

alici antichi e nuovi, dice wiiiiuj*) da Lenire X. ti Mandò dunque per lullo 
le provincie del hi rrisliauili una rei nimicale dei peccali de indulgenza non 
rimettono i peccali, ina la pena lem pi ira lei che lacera Lene anello ai morti, 
po' Ljuna piouirll.eva che, appeu.i p,i-al,s, cuchhcrn liscili del purgatorio, t 
Questo mmé semplicemente narrali-, Ina giudicare nifk-i.it-, (lih'clui alilo. 
Dove |>li viene in liicjìiu spai(.-e un p.i'd' limole aareaclico covra I preti. 
Pai-hui-h) ileah -p:e.ti,ili nel Napoletano e di que' limoni, seguo; Per 
i/inula i erri un sM.ìm ili /■■Hi -: di (triti p.i!-r.isn,i il' ijiuiieuse eilawiimi 

vero, quai senlimculi l'au uei n. obliai 1- u--i.pitc.nli nuoci '.' K pur volendole 
dire, perchè inni dirli- con altro spirilo ■■ (rasi '.' Liciti celehre persecuzione 
all' iraricihile ti al ileo, laute lolle. se non Leu difesa, assai meglio scusala 
ih.c-li slo:-ici, si [cullai 1.. urinili 11 ■ I In maniera delii- gazzette, hi una nota 
ai dite (pag. 129); Negano alcuni die Galileo (osse toiìurato ; ma in- 
tanto la curio, romana non ha volato mai pubblicare quel proctite, che 
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polena togliere via ogni dubbio. Colon/ o/m axeoano bruciato viro il Car- 
nesecclài e Giordano Hr\mo, stai a Mitre die si garamta vergognati a 
ilare qualche leggero tratto di conta ni f urtano filosofo. M;i i-lie (liiviine 
imitii il Ciilili-n il»] si.ir, i il S. l'ini/.iii, clic iii'ii jiul« più par- 
lare, fi ili i-i.', si.', u (punti l radi di loi-.Li. fintilo leggcriì I j l'ussern stali 
ibli ? Oli ohe mfi;uVs esempio, per non dir allro, ili arnnmcnUira per in- 
iliLiiuiKi. mi ;i sinistra u ir,:ik'iu];i ili: ii unii ione, si pori,-..' ai iiiovanetli ! E qui 
basta, finisco col litnaii-arn l'onesto vulu Jtd T.uri ili veder purgala ila 
(ali pecche la bella opera di Silvio Padri, ed augurandolo ogni liene mi 
sottoscrivo DOS lutla (a slima 
Torino 17 aprile 187$. 

Di Lei, tìg. Direttore, 
dev. CiUilotià Feiuiaiu da l.odi. 



DIDATTICA. 

Avvertiamo i nostri lettori ohe pubblicando i lavori di qual- 
che scolaro, come abbiamo fallo nella volta passata e come fuc- 
ciamo ora, non intendiamo mettere in luce il merito di chi li 
fa o dalla scuola dove son fatti, ma di mostrare quali aieno i 
risultali del metodo da noi proposto. 

COMPITO DI LINGUA ITALIANA. 
TMtt. — Fra i pasteggi che aolele fare per vostro diporto, fatevi sovve- 
nire quello che più atelo presento, e che vi lasciò più gradite impressioni. 
Nuumn. 

Binalo l'allra sera, quando il sole piegava ad occidente, io mi trovava an- 
cora nella mia stanza da studio, ed ero dietro a terminare uni lezione d'aritme- 
tica. Tinto ad un trailo sento a hattrro alla porla. Chi sari mai dlss'io7 Un 
amico no certamente, perchè non andrebba dietro a quesli complimenti: tasta 



sia ehi esser si voglia; svanii avanli, grido. 




sco in quell'individuo un mio amico che mi dice: un qui. E poi nn Ohi di 
sorpresa, un aliar di braccia, un gettarsele al eolio scambievolmente. 



dicendomi: Andiamo, andiamo a far due passi In compajnia, dalla parie del 
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a malincuore l'orto e me ne andai a Tare non so qnal cosa impostami dalla 
carissima mamma mia. Ma che! Mi alava sempre davanti agli occhi quel lieo, 

pensando seniore al modo con col avrei potuto prendi 1 ! qn'l :riLlL-i U'Ili^iriL.i. 

L'indomani ini alzai i*t [^uijin, c ^i."t ili vo!n urli' orlo. Guardai losto il 
fico e lo trovai più grande, più bello del giorno precedente; maggiore adunque 
il desiderio di possederlo. Ma come arrivarci? Ero cosi piccina!! Mio Dio! 
che non avrei fallo in queir istante per allungarmi 11 Clic Tare adunque 1 Con 
un coraggio veramente spartano, mi arrampico ad uno dei rami, e su su sema 
punlo biliare al gran male cita na soffrivano le mio povere manine, ed ai gran 
strappi che bì facevano nel mio abitino, su fino si poulo di porre la mano tu 
quel frutto lauto desiderato. Prima perù di ■pittarlo volsi ono sguardo intorno 
per assicurarmi che nessuno mi vedeva, ms anime I Udite e compiangetemi II 

Mio padre era in fondo all'orlo, mio padre avea tulio osservalo! Oh se 
l'aveste veduto con quella fsccla scria seria, con quello sguardo scrutatore I 
Io (remava come una foglia, volea domandar perdono, e non lo potev.i, vr.leva 
piangere, e le lagrime non uscivano: voleva saltar giù da quell'albero fatale, 
e il salto era superiore alle mie forze. Abbandonai il primo ramo e mi avvi- 
I ice hi ai collo roani ed un secondo, ma il salto era ancora superiore alle mie 
gambetto, nè io aveva il coraggio di abbandonarmi. Ili ponlellai allora con un 
piede sul fuslo dell' albero e restai in tal modo eospesa fra la lerra ed il cielo! 
Babbo non mi volse parola, ma mi fece cosa ben più dolorosa. Chiamo la marn- 
ino, i fratellini perche venissero a vedere la ladroncella colta in flagranle, ai 
eoctenlo di ciò volle pure che venissero ad osservarmi in quella posizione tatilo 
ridicola anche alcuni scolari che aveva allora in collegio. Immaginate come do- 
vesse trovarsi la povera piccina attorniala da tante persone che la guardavano 
sogghipando. Oh come volentieri sarei morta in quell'istante per sottrarmi a 

lare ero grave, lo capisco, ma fu pure gravissima la puniiione, ve 1' assicuro ! 

essa castigo grandissimo, ma almeno aveva gustilo il fruito proibito! Dopo cinque 
buoni minuti di vero martirio, chp a ino sembrarono cinque lunghissimi anni, 
babbo, ch'ora stato sempre sotto all'albero, pronto a sostenermi qualora fossi 
caduta, mi preso fra la braccia, e mi aiutò a scendere da quell' albero fatale. 

Dio mio, che vergogna, cho doloro 1 Allora lo lagrime ebbero libero sfogo, 
a pianai, pianai dirottamente. Oh pianga puro signorina, pianga che n' ha .di 
che, mi disse la mamma con una serietà da farmi tremar tutta. Indi più non 
ai parlò dell'accaduto; ma il mio dolore, la mia mortificali ozio furouo tali che 
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lm ^ per ia loro sovrapposiiione, dunque a 9 b 48™ le duo lancette sono alla 
diitaniu di uni divisione, ina a questo intervallo »i troiano dopo iti" 1 dell'ora 

Tivìn Auausro ■ (udente. 



Nostra corrispondenza particolare 

Asma, 15 maggio 1873. 

direna dal noslro fl. di Sindaco conte Piaueiani a' suoi colleglli di Giunta. In 
ogni modo siccome cosa che tanto perla novità, quanto per la costanza ha de- 
stalo interesse massimo nella citta, permetterete chi io l'esamini in tulle le «ne 
particolarità dandovi ragguaglio apeciale di quei punti ohe riguardano la Istru- 
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Il 3) aprile (corso, ai 
aiea ÌLI Dm inolio ne a lingula dei monumenti del Foro e dell' anfiteatro Fillio, 
a fu anche ad illuminare moralmente i signori Assessori col mano della let- 
':r;i sminala. Credo di sapore che quello poche pagine piombale cosi al- 
' impensata sul capo dei padri coscrilli producessero l' affollo della grngnuola 
il di UD campo cullo ■ viti pieno ili grappoli; grande la confusioni;, buona doso 
li bile u il proponimento di dimeilersi in massa; ma poi, tornata la calma agli 
.|sri;:. sLiL,:r.lri li n;in: e In stia vcgn-M;ij uno slnol-> ili monelli gridava a ■ 



dico nifi galleghi da «ionia. Il nembo di una criso cho sori-uslava la iella 

che ti ministero cioò le ostriche allo scoglio di Taranto. Venne V aper- 
tura della sessione or.lin.iria nriraritcril.- ed il Sindaco pn«i ienlc leggendo pa- 
recchie proposte utilissime alla città, dimostrava come il massimo accordo re- 
gnasse fra la Giunta e chi aveva l' onoro di presiederla, c ciò- a maggior vergo- 



verità. Il consigliere Venturi, uno dei tanti ex ff., si provò a far totem all' evi- 
densa che la maggior parte del 91111! (tgendiim Pianciani, era poggiato sii coae 

gii approvato dalla Giliola aiileceilcnl.. 1 . Oli v risposto che riguardo alla 

Giunta panata (nolo, fra parentesi, che la Giliola pesata non divaniuCi dilla 
presente ohe ]iel solo cambio di due o Ire assessori) dovevasi oggi tener conto 



rioni no' quali 0 divisa la tatti, in locali che corrispondano perfetta aie Me ai 
bisogni dello popolazione ed ai precelti dell' igiene, locali che si spora ottenere 
callo pubblica liane di una legge gonoraimanle attesa con impazienza. Figuratevi 

e con sei mesi di esperimento) all' assistente, Tornili lutti di paterne normale 
superiore, divisi in riguardo agli stipendi in Irò categorie: Lire 17Ù uionsili 
la prima, L. 150 la seconda e !.. ino la tersa: limitando i passaggi dall'una 
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Centrino ptds[Gjko. — Clan' IS. — Domenica 35 maggio alla ore 12 
nierid. nella salila sala del municipio si terrà l'ultima seduta plenaria definitiva. 
Si pregano i aignori giurili di non manosi». 

Einni linill. — Il r. Provveditore agli eludi per la Provi neh di Venezia, 
viiln il Regolamento per gli esami di Licenza Uéèite approvato con R. Decreto 
Il ina;sii> 1872, N. 807 (serie 2) 

NOTIFICA : 

1. Che chiunque vuol sottomettersi alle prove perla iirenio liceale dove 
inscrìverei, Oliti» «li 'illimi quii) liti giorni del corrente mese di maggio, premo 
il Preside de] R. Liceo in cui ha compiuto gli si u ili. 

9- Cha agi; allievi provenienli da scuole privale o da scuola patema, 4 fatta 
facoltà d'inscriversi nell'uno nell'altro dei due Licci M. Polso M. Foscàrini. 

a. Cha nessuno putì inscriversi presso il Liceo di un'altra Provincia, se non 
per giusliQcaU ni-cosità v.l ^tenutone il permealo dal Ministero delle pubblica 

*. Che per ottenere l'inscriiinne il candidalo deve presentare: 

falli e la scuola pubblica o privata da cui proviene ; 

b) il certificato del corso da lui compiuto, rilasciato dal capo del Liceo o 
della scuola privala che ha frequentato, ovvero dal padre, se egli a elato Istruito 

d) l' attestato di Licenza ginnasiale, conseguita non meno di tre anni prima; 
i) la quitanxa dì pagamento della tassa d'esame prescritta dalla Logge. 
Sono dispensali dell'obbligo prestrillo ai; numeri beri candidati elio li 
inscrivono nello stesso 11. Liceo in cui fecero gli studi. 

Sono poi eccettuali dell'obbligo prescritto al numero d colore "che si presen- 
tarono già alle provo per la Li etnia liceale negli anni passali e clic in ijnest'anne 

intendono ripeterle. , 

Un esemplare della presente notificazione resterà aflìssa nel locale dei due 
regi Licei di quesla città, per cura dei rispettivi presidi, per lutto il tempo in 
cui saranno aperti i registri d' inserì lionc. 

Veiuiis, i: mamta 1973. Il r. P.-ocvediiort 

A. Cina, 

Dodi. — Ai sigg. Presidenti de' consigli scolastici provinciali è siala tras- 
messa la seguente circolare; 

La Società ginnastica di Torino continuerà cerne per lo punto ■ ipnor^ 
aperto sotto la sua responsubilltà lui corso magistrale m vi'Hh^ìicli '■■Iik.jUv.l 
per gli allievi maestri. 



"A 
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Coloro che vorranno inserii!™ come allievi a tsle corso dovranno presen- 
lare i seguenti documenti: 

a) Li fede di nascila, dalla quale apparisca che lo loro eia aia maggiore di 

b) nn certificato di buona condotta della Giunta municipale del luogo dell'ul- 



r) una lede medica di sana o adatta fisica costilusiono; 
d) gli attcstati di studi fatti a prova della loro coltura. 
Saranno preferibibnente ammessi i maestri elementari, gli allievi delle scuole 

Coloro che gii ottennero incorsi antecedenti l'attcstalo ais di grado inferiore 



Il tempo utile per la uresenlaiione delle domande acade col 25 del prossimo 
luglio e (li allievi duvrann.i [■LmlNjimi'jile trovarsi a Torino il 15 agosto socces- 
sivo, per rimanervi finn ai t." mm'iiiiire ; ili che (ì avvertono acciocché possano 
provvedere per tempo al loro impegni. Durante onesto tempo ossi dovranno con- 
tenersi con decoro e obbedire pianamente alle discipline del corso e dell' istillilo. 

Lo scrivenlo non erode necessario ricordare alla S. V. Ili. tutta l'inllaenia che 
i maestri di ginnastica hanno tuli' avvenire della gioventù, e come per l' Indole 
della loro disciplino importi eh' essi siedo di esemplare morigerate un. 

i La S, V. 111. 6 pregala di dare pubblicità alla presento eccitando rnuni- 

v affinché il troppo scarso numero dei maestri di ginnastica possa essere accre- 
i soluto. . Per il «irtist™ 

Slraibirgs. — Il prof. Carlo Wille, celebre anulare e illustratore della Di- 
vina Commedia in Germania, ha recentemente ceduto alla biblioteca della uni- 
versili di Strasburgo la stupenda collezione dantesca da lui raccolta ili più di 
quarantanni di fatiche e di ricerche intorno alle opere del poeta italiano. 

Prof. fi. GIUDA G NI Direttore «s po inabile 
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GIORNALE LETTERARIO DIDASCALICO 



Filologi» — nidollico — Bibliografia — Cronaca deli" ialroaiooa. 



4HI SVENTURA, SVENTURA, SVENTURA I 

ALESSANDRO MANZONI 

LO SCRITTORE DEI PROMESSI SPOSI 
NON È PIÙ! 
POVERO ALLORO D'ITALIA 
COME TI SFRONDI ! 
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S T V Cohdnuazlone e Une della tontr6vor»la «tori*. j } 

Se Hjflit Fulin avess* bena ponderalo il punto risila mia lettera del 
| N. 19, ove dico: • Non essendo raro il caso in cui un fatto passalo nel 
> dominio delta stori.i, venga poi dimostrato evidentemente falso, volentièri 
» presi in ninno YArchiiio iwnelo (Voi. HI, pag. 250 e segg.) : mi i do- 
■ cumenti ivi pubblicali, a dire il vero, non mi persuadono del tutto ; ; > 
! sono certo, non avrebbe asserito nel N. 28, che io non aspiro al vanto di 
mandare -innami la scienza, pc-rcln"' rimìrario alle rU-i-rchc della verità sto- 
rica. Teccaln che Cesare Canili, dopo arerò nella nota 20 al cap. cxxxi, 
i* voi. V, della sua Sfori™ ilcij'i I\nUa:ù. riassunti i motivi "di coloro che 
■ coi RothJdin. Tc-J.cva e Gloria, vorrcbbeiM neccie In r.doirlimento ni sud- 
; dilania, non ne restassi' persuaso. Quindi nella delta Storia e nella Sto- 
ria universo!* (t. i\, cap. v). ii<-ri;iiit:iintn a gufilo scioglimento, scrisse, che 
la Repuhlira « ijiri-i'ioKi mìimtnrrt , ili qnanln ocilava l'invidia altrui, come.. 



11 prof, metto Romolo e Remo a rincontro dell' avvenuto dopo la bat- 
>. taglia ili : ,\j;iiailcllj., Lm'bcjiuii : ibi tempi mitici ai tempi sturici moderni, 
£ da un fallo" f opra cui corsero nientemeno che veniisci secoli ad un fallo 
* eu cui corsero soltanto che Ire setoli e meno; bel salto davvero! E tutto 
" ciò, perché »J»MV>:1il^ri,«ite, die gli -ludi sullo divinazioni "dei Vico, dei 
Nicbuhr e Julia ' riccnt.c ■!.-! Hc:mlort, dei Michelet, dei Creuicr, dei 
Mommscn, dei Gregorovius e di altri ili usi ri critici moderni, siano studi 
digita, nriratìva.| "!'/.■! ;| 'j \'\<: ' 1 ; j i > T *i" \ 1 \ :< I 

tì E venendo al dilemma, in cui dire; • 0 vi sono documenti che provino 
a la verità del fallo, e lo credo; o non ci sono, e lascio a Beccari la sod- 
disfatene di crederlo' » mi permetto farprìr osservare, che non sono uni- 
camente i documenti uffninli clic piovine la velisi ili un latto storico; lo 
provano anche lo testimoniami! di coloro che al tatto erano presenti. Ma 
soggiunge il professore; t Probabilmenle, Beccari non sa in qual modo, spe- 
cialmente por i tempi di cui itiin j j o, la Mniiu .-i ilcliba rivi-ilei e sui docu- 
menti. > La è proprio, proprio c.^i'' 'allora, fi faccia un falò di tutti gli scritti 
degli [tohet e cromili roiri^mpornn^ alla lega di Cambra;; essi furono 
un branco di falsarli ; hanno voluto narrare il contrario di ciò che videro 

u.. ... . . ... - 
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coi propri occhi ed udirono colle proprie orecchie ; se fossero vissuti 
prima di Dante, li avrebbe cacciali in ara delle Bue bolgie. Fu ben ven- 
tura, pertanto, che il Muratori abbia prodotto il documento, che ricorda 
Il di immortale del I* dicembre 1107, in cui si riunirono la due leghe 
Veronese e Lombarda ; altrimenti oggi, stando al dilemma do) prof. Fulin, 
(]uel ratto, che e certo il più bello della storia d'ilalia, non verrebbe creduto. 
La credulità sistematica, è verissimo, nuoce al progresso della scienza sto- 
rica cangiandola nel dio Termine ; ma è altresì ferissimo, che lo scettici- 
smo sistematico intorno alle tradizioni ed alle testimonianza dei contempo- 
raìieì spinse i Bauer e gli Strauas a negare i falli del vecchio TcsUroento 
e del Vangelo, 

i Lo scioglimento dei sudditi dal giuramenlo di fedeltà, egli dice, è un 
atto pubblico ed il non trovarsene traccia nei documenti basterebbe a met- 
terlo in dubbio. » Dubitare, non e negare; e poi, il fatto slesso dell' abban- 
dono dello altre città di Terraferma non vale quanto un documento ? È il 
medesimo professore, che nell' Areh. neri, ei servo della parola abbandono, 
nel senso di scio;/ In ire i'i s><iiJiin\r.'i. Si- csHumi quhidi i ilurumfiiifi dei 
4 e 5 giugno sié, perchè Padova in quei giorni non era abbandonata) sviva 
ancora il suo. podestà, i suoi proviediiori, il suo presidiai nail !i 

Ne reggo puro la sua argomentazione, che lo scioglimento, cioè, dei 
sudditi di Padova .i apii-pa comi! pntrav :'urrniii-*i . d .^l^mlersi 1' opinione 
dello scioglimento anche per gli altri sudditi di Terraferma ; » a posse ad 

■lice : ::<i tu ;::iì!' ol'Ln.'- ! iciizn io "l'I i; [,i\i im pollini i' 'Il Tn r'i ì\- 1 in ., 

guardata dall' esercito della Republica; con più ragione doveano essere 




bisogno certamente di di 



Digitized by GoOgle 



m IL GASPARE GOZZI. 

non abbisogna ili ihcvmenli ufficiali né di memorù privale colui ohe, ufi 
1SM8, avendo, irnienti o ;ii Irioulure willu 011 ci ef pianto subir: cittì e forisi- 
io alili radon." 1 te dall'arpiilii ]iL,:ij>ii!.-. volesse. o;tp,i narrare que!l\.vvPnimtinlo. 

E per ciò che spella alle- mie raduni in risposta alla 
manda, non è cerio da serio critico lo spacciarsi col dire : n non sono una 




(Immetto per brevità altri simili appunti, e poiché il [ 
campo sereno, in cui devono spaziare irradiandosi lo co 
Soie, disceso in altro campo ; io non posso, né devo più q 
rniiin.l'iirit In; ..-ali mi l'iallncrn-i". in Iiioro più. opportuno, come promette. Io 
amo istruirmi a oppila dialettici rliv è propria dui ilclti:;i lineila. dialeUica, 
cioè, che, non di lanugini, ma di ragioni a' intesse. 
7«neiio, t8 maggio 1873. 

Tuo affezionai. 
Ab. Luigi Begcjuii. 



Esercizi dWatticI tendenti a facilitare alla gioventù atudlooa 
il ben Andato apprendimento della lingua nazionale. 

(Coni intuitole, vedi N. 38 e 99.) 
Non potrà mai diro di ben mmwre una lingua chi non isludia a 
franili am.lic il valine inlrinsL-ni ili-nh l'Iemruli che compongono i vari 
vocaboli o le modificazioni che ricevono nel toro significalo medianla l'ap- 
[.li.i.i/.ii.iw ;il li- vini linìii nli. dosili ;illi--i •■ miflissi ohe di os-ui snn propri, 



Le [(ram malici 
finora di non occhi 
poste le parole da 



in cui i delti eleni pn ti licori; dichiarali non quella sicurei 
che ogfjidi ai esige dalli scienza linguistica comparativa. 

)() 1) ToCiboHrio generico-Mi molaci co della se^nu iuli.n. Hsl fu doli. Oio. 
Hill. Bolia pobblinlo * Vienna nel IB5S A libro utile a consultar», rruinluntpir. 
non immune da lucile loinde che sono inevitabili in ogni jiri ino lentlUio, 
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tu, ma anche s' prevedi, ai quali puro non ili rado sorgono dubbi su 
o significato di un vocabolo e sulla ragione per cui va da un allro ili 
e -inultre a risparmiar 



a' vocabolari migliaia di voci, cioè Utile le forine di regola grammalieale. 

Il Romani, il Gberardini ed il Tommaseo mostrarono principalmente 
con logico discernimento il valore delle particelle affisse o prepositive, e 
suffisso o desinenziali noi inodiiiiv.rc il significalo de' vocaboli, ma t pro- 
gressi fatti in questi ultimi anni «lolla Biologia comparala sparsero piò 
viva luce su tal argomento. Non è però tulio ancora chiarito, tome polri 
esserlo quando avremo i-umiriuti. il '.anln il,'siil«r;ilo vocabolario compa- 
rativo e la grammatica de" dialetti italiani, giacché V esperienza doli' uso nulle 
differenti regioni d'ilalio accoppiala alla filologica dottrina possono soli far 
ben conoscerò quanto a d'uopo soporsi per raggiungere la meta. 

E in ciò dobbiamo spn-nce nmllo iii:11ii cimpiTaiione delia studiosa gio- 
ventù itahana riguardo specialmente alla raccolta di materiali, e do' prorotti 
filologi par quanto * relativo al loro scientifico ordinamento, corno mi parve 
Doler asserire nella proposta da me dita al r. Istituto di scienze viwlu 
negl' anni 1853, 1855, 1805, al Veneto Aleno nel 1809, ed all' ottavo Con- 
gresso Pedagogico italiano tenutosi in Venezia lo scorso anno, 

Rimettendo quindi al futura indagini più profonde specialmente com- 
parative; polri intanto il precettore esercitare a tempo opportuno I' ingegno 
de' suoi allievi guidandoli con esempi pratici alla conosconai delle dotte par- 
ticelle ed al modo elio fino ad ora ne fu fatto uso dai partenti c dogli scrittoi. 

, Fermandosi, per supposto, a considerare, le. voci notale nel vocabo- 
lario alla lettera i potrà essere chiamala l'attenzione dell'allievo sui ser- 
vigi che presta quale particella prepositiva, sola od accompagnila a ooo- 

roessa l'i sola a voci le quali cominciano da due consonanti, serve a rad- 
dolcirne il suono come in ijioria por storia, iginimtttv per strumento, 
/spregieio/s per spregievole } isleaie per sleale, e cosi pure nel Caso che 
preceda una voce terminata da consonante come in, per, onde sfuggire 
l'incontro di quattro consonanti, per cui si preferisce dire iii-ispreaeiule 
in^alratro mwio, invece di insprtaiouofe, in jiroiio modo, ed aeer pel- tìcopo 
Invece di per tctpo ; che viene in qualche coso sostituii! alla e cofAe In 
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ùlule, per alale, ed stirano per aironi); che seguila da una o 'ila altra 
delle consonanti g, l, ni, n, r, s, acquiate forza differente quando viene 
affissa nd una voce, ora dandole un valor negativo, ora un lignificalo ili 
etilmfimj corrispondente a dare, mettere, divenire,- ec& "'■ ' " 1 

Combinaai'*! ig ih senso negativo nella voce ig-nobìte, ig-noto; nel 
senso di diventare nella voce ig-mida. In lai caso In gOttÙMla 0 p* r "< ce - 
liune e per vezzo di pronuncia, sostituisce la nasale n preferendosi ig- 
nobile ad in-nebUe poco in uso, come pure ig-nwìo invece di ili-nudu che 
non trovasi nei vocabolari. 

Più naturale è l'uso della il e delta ir sostituiti alla in iu senso 
negativo, poiché r ed I si avvicendano, essendo entrambi linguali e pros- 
sime alla casale n, 

Quindi troviamo; il-leso per tu- few, il-luccntc per non lucente, ir- 
ragiontuolt per buogitntwle; e nel significato di dare, {Mtnhrlurre per 
in-luminare, dar lume; in quello di diventare, irrigidire per dh-enirrì- 
gido, in-rigidire, ecc. 

Di poi minore meraviglia vedersi alla in soi-liliiila la un, poiché ti- 
consonanti sono nasali ainhidui' e facilmenle I' una all' slira soatilutbili- 

Perciò troviamo inibahaintirc. in-J-aUnre. imbarcare in significalo di 
entratura, per ifure il balsamo o mettere m balsamo, per «llm nella 
balla, e per niellerò in torca. 

Ed in senso negativo nelle voci ftB-moMfe, tm-mMtdb, im-móralc, come 
lo ha la particella in nelle vo.'i inabili: in-ui-timm, iii-oii.iprensibiU. 
. Questa sostiluiione della n alla « può farsi per ordinario m prec*- 
denia di una labiale. - ■■■ !■- 

Tale discorso quantunque rapido sulla lettera i poli* allo studioso 
formar soggetto di più profonda ponderazione, e lo stesso avverrà pren- 
dendo ad esaminare i vi>c:iln>]i <■,. Riunii a.l nfli-Mi mostrali nelle altre 
lettere dell' alfabeto. Di seguito o/ìi nlìissi, di;' (pali tene mino parola spot- 
avendo questi grada affinila con quelli, come p. e. drs-radicarc per ù-m- 
dieare, di-scoiu-'sii imif prr ifcoiii\„irnte. tik-ìtaJe per is-lealt, ove la d sem- 
bra preposta pur si mpli.iu vii mpiiivo o per ovviare l'incanirò di due vocali, 
come si fa dicendo ed invece di e. -- * i« i 

Profitto maggiore ed indubbio avrà poi lo studioso dai due Prospetti 
A, B, posti in line di quello discorso, i quali indicano le medili celioni 
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nel aignificato che acquistano i due vacui arrrere fl fluire dati' applicazio- 
ne (tei prefissi i! il, -ili nfii-ii, [i.jidié polca. codascai'fl' quiii dalle forine 
che ne derivano siono accettale, quali sarebbero logicamente accotlabili, 
e, quali do, quali utili per la poesia e per ila prosa, e-quali inutili ecc. 
ecc., e ciò farà dopo averne indicale le ragioni mettendole alla prora come 
nel seguente esempio : . . .! j ■ !. cj i - , ... .■ • ' 'i 

>i, .Le acque fluiscono (scorrono) parlendo da più acaluri gini e Ibernatisi 
dei iie.iiaooli confluiscono (concorrono) in più rami maggiori dilaniali llurtii, 
dove influendo (percorrendo) pei- lungo tratto ila dilTerenli fonti, ti/pui- 
samo (sboccano) in mare, a meno che l'alio marea non lo faccia refluire, 
quul caso per rifluire (scorrer di nuovo) in mare é d'uopo che ia bassa 
marea rUorni. Che su ciò non avviene, la profluema delle laequo non 
s'arresta, circonfluiscono esse i lerrcni più elevati u fungono persino iu 
siine rflu irli, oli™ fluendo in manioca di allagare anche ih ciimpogne disco»!,; 

A. tal esempio potrà il giovine . studioso aggiungerne dei nuovi facendo 
uso delle altre forma presentate dai due verbi : indicati. . >..!.>«.'.. 

: D'ai due verbi indicati i quali ho prescelti per far anche feonosOarc 
la relazione elio hanno 0 richiamare l'attenzione dello studi™ sùllo'spe- 
ciale loco situili, ali), /'finn; (limi l.ilinill olfte nel rimiro idii,ic:l .inaici 
nozione, quella del correre e di ciò che scorre, vale a dire, di. un lluiilu, 
e l'altra di solo moto, giacché il correre (curro lat.) può essere relativo 
anche a quello che non £ fluido. Corrono gli animali, accorrono e con- 
corrono correndo insieme, pi' [-corri .ne, ricontino ecc., ma non Uniscono. 
Soltanto in mode-figurato può diesi, p. e. che il poDo|o 0 |(y^e^ dajle vie. 
e confluente, affluendo nelle piazze, ri affolla od accalca. ^ ■ i . ., . 

Traduca lo studioso l'indicalo esempio, in modo pili elegante, ma, non 
meno pceciao, e ne aggiunga qualche altro allenendosi alle indicate for- 
mi: e valendosi dì altre vóci radicali, ciacche dall'uso che notti farsene 
in composizione sarà più facile a conoscerne piai imamente li valore. 

Dopo ciò, pensando ad accorata analisi lo/n'o-'r:.riitiiaticale a": iati formi; . 
e badando alla analogia, col dovuto rispello all' uso de' parlaci! •■ Je^li 
seriltori, arriverà ad assegnare ad esse il vero significato che le di;|.n;u.- 
restringendo l'idea, generalizzandola o modificandola; sicché I covale le, "ine ree 
gli studi accennali, espressive, chiare, ben derivale ed armoniose ; e rico- 
nosciuta sotlo ogni altro aspetto !' opportuniià di accettarle nel patrimonio 
comune della lingua, potranno esse venir adoperate' nel parlar cólto e nelle 
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acrittiao àcari di essere intesi dall'intiera naiiono, quantumfoe alitane 
ucii (irupri^ dell' uso volgare. Dacché rifonosciamo che la lingua scfitta e 
la parlata da tolte persone e la sola comune all' intiera nasone da tutte 
intesa ; menile b parlala dal Tolgo è nelle sue spedatila prouria delle po- 
polazioni che formano la anione slessa. Intani la aola lingua comune al- 
l' intiera nazione i perfulUtiili', progi\>ssiva e non già quella delle fingale 
popolateci, ossia i differenti dialetti, i muli, se apparentemente proarc- 
diseDno, lo fanno Eoltanto in senso retrogrado, ciò* avvicinandosi sempre 
più alb lingua comune, perdendo le primitive impronte che per la mag- 
gior parte sono relative a forma e di rado r> radice. 

Por cui se iil volgo parlante prestò agli scrittori il materiale dell' idioma, 
essi lo concambitrono aempre col traamattorgli, oltre eh* vocaboli e modi 
nuovi, ingentilito ed a norme ridotto quello the ricevuto avevano vestito 

Ma qui devo terminare un discorso che porterei troppo a lohge col 
ripetere anche quanto scrissi nei miei StwS -filotofici e UsrfrooraJIcf (1), 
applicando il mio dire alla formaiione d« vocabolari, argomenti) sul quale 
mollo fu detto da uomini sapientissimi, ma su cui resta ancora molto a dire 
ed a provare, e più di tutto ad eseguire. 

(Continua) Dott. Giìnoohenico KmiWò; " 



DIDATTICA. 

Avvertiamo i nostri lettori che pubblicando i lavori di qual- 
che scolaro, come abbiamo fatto le volte passale e come fac- 
ciarno ora, non intendiamo mettere in luce il merito di chi li 
fa. o della scuola dove son fatti, ma di mostrare quali Steno i 
risultati del metodo da noi proposto. 

Testi. — Come trovale la vostra slama alla sera quando andate a coricarli, 
e corno b lasciato alla mattina quando vi leiata dal letto? , 




lo. Essa a ben spanala, le sedie sono a posto, i scuri chiusi, le tende Urite 
(1) Venti:» 1866. Tip. Cecchini. 
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sa; lullj quanti i itici Jibri in online; il Tello pei i fallo che fa voglia. Quando 
iS udd iiiiiallo, a rjìtf^.iwle poverd quatti'* rima, mi par d'esaer un -aro 
,napa nii .par. Come, i iinerclL> quel letlu, caro da Lio ! Stanano 'c[6 n» li 
faccia ; mica, o signor Prafessore, una cattiva opinione di me, uà, credendo sta 
si» un pigro e che non imi altro die il letloì Amo anche il Ielle al, me elle 
sue ora. Alle 5 della matlina (sdosso che bisogna venir a scuola di buon'ora) 
mi ai» e vorrei, -Professore, ohe vedesse comò Uscio quella mia tamsra in 
confronto dalla sena, ch'ora tanta in ordine, a' è da metterei le mini nei 
.espelli, le assicura io. Per priora si vede lo coperto mosse In tare e messo 
sul letto, iellata la ella. rinfusa come fossero non » che; il cuscino ò dova 
Dio «uole. 'Mentre mi vello faccio il disvolo a quattro, faccio ginnastica, tom- 
bole, salti insomma di luttc la ojneraiioiii. Povero lettol Se ne risente si. Sulle 
sedie si trova 0 una cosa 0 l'alira, come per esempi 0 camicie sporche, stivali 
od ali™. Neanche il lavamani jiuo essere in ordino con ine; olii ina va 14. 
O (he li trova per taira il sapone, 0 la brocca, od anche anche r asciugamani. 
Malto «saprà tulio, in breve la mia camera diventa una collega di straccie. 
Adesso li voglio a descriver corno si trova quel mio povero rassettano; non 

loro posto ea; oh sii gli Hello dove mi salta l'estro. Se mi occorre un col- 
letto netto apra la cassetta dov'è, me lo metto, e lo sporco intanto lo caccio 
sopra il cassettone; accado lo stosso coi polsini, colla cravatta, collo camiciel- 
le e con altro coaa. Si vede ialino il cassettone ingombro d'ogni sorta di cose, 
collo cassello aperta, col diavolo c peggio. Quando torno a casa dalla scuola, 
eccoti che mi vedo ta starna com'era la sera innanzi prima d' andare a letto. 
£ a chi Io devo? Ai miei genitóri; e dopo, se occorre, mi lagnerò di, essi. 
Mal ...... ,' un alun™ ni 1 Ttcmc*. 



! Tuia, — Descrivete fra i quadri di casa vostra quo Ilo che maggiormente 

NiEBAIlONE. 

Fra I quadri che adornano il salotto di casa mia ve n'ha uno che pili mi 
place, e rappresenta: Io sorpresa dal jiarrsco nel oenerdl. Non è quadro 
di valore, eppure rni'e temo caro! £ cosi bene immaginato, cosi grazioso, cosi 
naturale, cho ritrae al vero una scena domestica. Una famiglia, a quel dio paso, 
di agiati contadini, poco osservanti dei precetti di sanla madre Cliiu:.i. sn 
Ha placidsmenlc .a lavola in giorno di venerdì, mangiando il ano buon arrosto 
e il suo buon vitello in umido ; ma eccoli una persona inaspettato : si spalanco 
la porla, ed enlr» il sipor curata. Oh Dio, che brutto momento I E questa 
appustó il pittors ha immaginata, ha ritrailo al naturalo. Vedi il parrooo sul 
limitar» della, p8iW,,oha non sa chi guardare, te i : arroslo ohe fuma nei pialli, 
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o te i temprar! che non rispettano il venerdì : uni mino l'ha poggiata tur un 
grosso bastoni, I' altra lem in allo dì accompagnare lo sguardo ; l'altitudine hv 
•omraa del curato e cosi natante, che, ni vederlo ritto ritto, con quel bracdo 
Mio, con quegli occhi, voi gli indovinale nn ( tei lo I > un i bravi, bravi! • 
• guarda, guarda I • parole solenni in tale circoslensa. 

La eorpreea, la vergogna «otto veramente dipinte sul volto di tutti i com- 
mensali. I più tìmidi vorrebbero scusarsi, i più ardili ingannare il curalo. Vedi 
un vecchio coi capelli di neve, con una mano si petto, col viso atteggialo coma 

per dire • la mia oli. la mia salute •; una vecchia con una faccia 

da ipocrita che consola, die giunge le mani, e fa due occhielli che si racco- 
arre corre nell'altra statua e il'nucunde il volto 
più attempatala che in fretti porge al cane la 



da ionia pensieri, da me ne impipo, copre il tondo tolh) or 
chiatto, un ailro Analmente che pensa bene di nasconderai di 
e mangiare in sanla pace. Unito tutto queala e avrete quelli 
miglia che rappresenta il mio quadro. 



Prublehi proibii ilnl prof, Zimbelli nei N. 14 e 17. 



1 rapporto di 7 ad 8; noi leeondo 

«1 rapporto di 9 -à 8. 

sser la capacità di quello secondo vaio, perchè ver- 
sando 1 due miscugli In un terza vaso si trovimi in quello il tino e l'acqui in 
parti eguali. 

Solciiosp. 

Nel primo vaso di 90 litri havvi dì vino e £ di acqua, o»ia la dir- 
ferenia fra il volume d'acqua ed il volume del vino è del volume totale 
del taso; nel secondo rato invece abbiamo £ del volume di vino, e di au- 
qua, ossia la difterenra Ira i volumi di vino e di acqua e — del volume to- 
tale del vaso; perchè, versando i due miscugli in un tene vino vi aia tanto 
d' acqua che di vino, bisogna che ^ del volume del primo vaso aia eguale ut 
~ de! volume del aecondo va», ma ^ del primo va» * di fi litri, poreiò }' 
del secondo sari e litri, a quindi La capacita del secondo fiso dovrà raserò di 103 litri. 
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i ■' 1'ii<iui.ì:ya IL - 

L' acqui di Ire cauli A, E e C pus affluire in una «tessa vasca. Affluendo 
l'acqua con^poranaamente «U»"'» da' canali A e II, Il vasca «rebbe riempiuta 

Mollmente, affluendo solamente dai canali BiC sarebbe riempiuta in 6 ore. 

Se l' acqua ai facesse affluire da un skIu dei Ire t nuli, quaulK ore sareb- 
Lero necessarie a ciascuno di quei canali per riempir li vasca! 

In un' oro i due canali A e B riempirebbero della vana, mentrei 
due canali A, C ne riempirebbero -i- , e flnabneiilo i due canali A, C ne 
riempirebbero .ì- ] se noi ora facciamo affluire 1' aequa dello Ire copia di ca- 
nali per un' ora il volume d' aequa affluita sari |Ì della vaici ; ma, comn la- 
cilmenle acorgnsi, l'acqua è adi li ili da ciascun canale per due ore, quindi se 
noi .tacessimo allluire l'acqua dai Ira contemporaneamente par un'ora, la tasca 
rimarrebbe riempiuta di ^ del ino volgine ; mi in un' ora i due canali A, B 

^ , perciò dovrà impiegare BOb per riempirla totalmente; i due canali A, C 
in no'.ora riempiono -j- dello vasca ossia ^ , quindi il solo canale B ne 
riempie in un'ora jj- , perciò dovrà impiegare 5h, 57 m , 10" circa ariompirla; 
analogamente i due canali B, C riempiono in un'ora -'- della vasca, quin- 
di il Mio canaio A ne riempiva ^ , perciò dovrà impiegare 3* «™ 3'' 
circa per riempirla. 

TivìM Augusto «udente. 

ituta KK.itn il 

Parallelo fra il orniello bettumae rustico e la lingua italiana di Giu- 
lio NiztAIlI. Sagnio di un metodo d' integrare la lingua per me;iu 
dei dialelli nelle scuole elementari d' Italia. Belluno, tipi A. Tissi. 
Di questo lavoro del prof. Giulio Nazzriri i neslri lettori, a cui non 
sarà, passalo ìnossrrvnta la lettera elio all' autore dirigeva, l'ab. cav. Ber- 
nardi, si saranno (intuì:] faro un'iiìi-n Imputtanente rhinra; ma ciò non 
dispensa II nostro Giornale dall' oblili}!. i .li ile.ticnre *nlli) ^Ireso argomento 
brevi [iiu'iile. irujnirtriliilil non pumi die tu corte questioni di'lnltkli.' '•in, 
per qnanto ai nno, mantenuta viva 1' attenzione di chi insegna. 
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Il signor Naiiari si propone Ili dimostrare quale sin il metodo che 
dovrebbe essere adottato nelle scuole elementari per l' insegnamenti della 
grWnnihW, a, per esprimerci pin esattamente, quale sia la parte the mrtre 
delle scuoio 'spelterfdiljc'a un tale inségnamenlo. Paicne, 1 egli Aite, i 
noslri fanciulli, quando vanno alla scuola, sanno ij'ià far uso di un dia- 
letto die in alcune partì è eguali: alla lingua, ai può risparmiare moda 

i(:'n.v,'fn, ^r'uj j. -Uffi-rì. -,i <hlin lingua, e porji loro buone regole prn- 
fii-fio jier tagliere quelle differenze. 

Patii, giusta un tale concetto, i debiti raffronti tra la lingua ed II 
dialetto, e ricercate le norme con coi procedono le forme di questo, e le 
rrlayu.ni Ira , 'olirvi.' formo e quolle delia, lingua si incontrano, egb rac* 
coglie in pochi precetti nitidamente esposi! lutto ciò che può regolare la 
niente ilei fanciullo nel I* esporre rarreltomento i propri penriwi. Riferendosi 
al dialetto bellunese il lavoro del Nazzarì e fallo in inododa poler essere 
oumeiiientei nenie usiito il.i lutti ìli' iriM;,;i;nnli di stuoia dementali a qua- 
lunque rovinili' :ip]i:irtctigarui ; i quali, prendendo a guida codeslo lavoro, 
possono mono facilménte «ffingerrl il metodo, V ordine, il processo teorico 
proposto, ed inTornlara le lem quotidiane lezioni ai precéfii Ivi raccolti: 

Il maestro cosci-inni oso, il maestro che della eduoaaione del «mciMllo 
abbia fatto argomento di meditazione e di studio, non può certamente es- 
sere persuaso dell'utilità dell'insegnamento grammaticale come oggi ai di 
delle Sditole, e come per avventura fu dato sempre. Nessuno di noi può 
dire d' aver imparato a scrivere o a parlare cor re lisine rito per virtù del- 
l' insegnamento grammaticale avuto nelle scuole elementari, e se vi ha 
iiiir.i_n;iv.ii.T.ln ulte il desiare una ragionevole avversione nel fanciullo, f.i: 
e proprio codesto. Che importa infatti alla sua elementare causazione let- 
teraria tulio qui i jiuiepriiin rli redole, di deliniiioni, di teorie, spesso in 
conflitto tra loro e colla pratica, tulio ijwl complesso di distinfioni, dt ec- 
cezioni, di controeccezioni, queir arida ed infiniti ncunenclatura spesso ar- 
biWtri» e non mai uniforme? Son tutte cose buone per dii è avrezzo a 
pehsare, ma pel fanciullo che devo imparare ad usar della parola par 
esprìmersi, lolle pochissime cose, iutlo il resln i superfluo, e, a parte ogni 
peritanza, ansi dannoso. 

Restringendo tale insegnamento a quanto si e dello, il prof, Danari 
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lingua, del li-onc limonio il, 'Ile pai vi-' n.iHn imo e noi pi-m.-ipio ; dolio omis- 
sioni ili lettere nel nimio, ilijllu s--ajji)jiù di io,:.ili e roni-onanii. aocomu 

riferendosi a qualsiasi altro dialelio ulivi possa procedete. 

Dedica un intero capo doìla sua heva operetta alla declinazione dei 
noroi, pronomi e aggettivi, alle coiijugaiioni dui nerbi ed alle dminenw, 
dei participi coi debiti raffronti tra lo forme della lingua e quello del dia- 
letto, accompagnaii'liilr toii unii illirica imIIotìoiio di esempi. In un altro 
capo, ci offre in poche pagine, do I titilliamo ut e :-voiUi, la parto sraim radialo 
dalla, «ostruitone, rivelando lulla la pe.riiia d' un vecchio aiae&tr» intorno 
alle cose che si attengono allo insegnamento della lingue. 

A. parte i saggi che egli (La ilei dialetto bellunese rustico, in fine del 
suo lavoro egli aggiunge un elenco di voci che non appartengono allo 
lingua, fatto a mo' di dizionario col riscontro a lal.i delle voci analoghe 
indiane. L'elenco è fallo con mollo scrupolo, ma .ni-.'ijl.u- poluto essere 
accompagnalo o prima o poi, yiusla il nostro avviso, da uh repertorio anche 
di Itasi locali; il, che avrebbe contribuito a ino; Ini io, ciò- elio egli si sforza 
di fare in tutta 1' opera, quanto poco divariti ci sia h a il dialetto e la lin- 
gua, sìa nella natura dei vocaboli che nella reale sostanza, la quale sovra 
tutto rilevasi nelle frasi e nei modi di dire. 

Oltre, a qucsla menda liavvi allro da osservare '.' Ir.-mr. -imeni o -Urlili? n— 
hiu i iicoiidoio i.lm si ; i^l è che l'^li non abbri d/ito mia r.i rU. p;ir'.o alla 
ortografia, e non abbia nelle Inulti/ioni ilc^li olimpi aildot.li conservala in 
tulio, la loro letterale integrità, il che avrebbe giovalo all' intendimento del- 
l' autore, e non avrebbe punto offeso, almeno nella massima parte ilei casi, 
la correllezza e la proprieli della lisgua. 

Del reato sono cose da nulla cotesto di fronlo ajla bontà del metodo 
suggerito dal prof. Giulio Nazzari, e di ironie alla parte di merito che gli 
aspetta. Non e la prima volta cho si propone la necessità di una laln ri- 
forma nelle scuole, ma a tale riforma non ara. possibile poi' mano senza 
averi qualche cosa da mettere soli' occhio ai maestri. Ora questa qualche 
cosa c' o, ed ù a sperare che non reali un Icntalivo isolalo e sema una 
benefica influenza; per cui facciamo plauso agli sforzi generosi del pro- 
fessor Nazzari, collo cui idee noi aniliamo pienamente d'accordo, o facciamo 
voli perchè alla sua operosità Irovi degni Conforti. U, 
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/primi elementi dcfìn t™r^ dei determinanti e loro auplicnsiotii all' algdmi 
ed alla geometrici del proE Domenico Funtebasso. 
Fra i pochi cultori della moderna algebra nelle nostre provincie vuoisi 
ricordare con plauso il dnacissim.i pird. liLimenice l-'oiileWodi Treviso, 
Sà i-oil o-ì.ìmU. caniaj-iesrii umile per quel suo dolio Invoco /nfn"iuriniie 
air aritmelicn Iruneendente, ed alici strilli, aiii'Im- elcmenlari, ma 'li ^rau 
pregio ed utilità. O^i lediamo dell» sieste umore un' operetta destinala 
itgli istituii li;r.nii:i : / j'i'imi elementi tlella teoria dei determinanti e loro 
opeUeazima uK •i.'7r ljrn ed tifa JWnwfWa. 

L' operetla è divisa in due parli; ri.-l In prima si contiene ima chiara 
ed ostes* teocia delle inversioni, luii la seguilo la genesi dei determinanti 
iledulla (1.11 l ■.lusiilci-iiziime della Idri'iiMie alterna. Heifimiin i leoremi fonda- 
mcnlali ?ui delerc'.i:n:iii!i. e in- le proprie !ii ri-la'ii-f allo scambio delle linee, 
alla seppi e "iene d'una lin a a ,Y ima colonna, ai coinpk-nienli alirelirici, ai 
ilctemi incuti minori, con un breve, cenne inlecne ai nmmetrid. V'enponn 
poi Ih ii[)era;ieiu sui iloleruuiiaiili. e i leuri'rui sui dolerirunanli reoipniri, 




cspos.1i' 1' ■■li - nitissinif. pr, ir ii ili ^ylvesliu- p.'i la . iiiiiiuiiziani-, e' la sua 
.ippli,a/.i .aie alla ricerca se una l'ipiaiinne animelle u no indici multiple. 
Cosi linisren» li. ap[ili.-;iiioni al^ehcirlir. Vendimi pei le peomi'lrìohe ; si 
remini'ci C'in ali- imi pi idi! i'i ni cenimi u nudi celai ;vi ai [inni: ed alle rette e'eon 

Sull'angele 'Il 'In'' CClle, .Hill -l 'pedici'' del ll iail "di' , sulle distrili?.! Cispet- 

eirc.olo cilr.osiTittu aii un malpelo, sulla supeili'.'ie ilei li i in^ii!" co] io-, teli ri e 
le e(|u;Cf.i»ni dei snei lali. -ni lcianc_cle insilino in una elìe=-e. sul li inizile 
cirensrcill" :ul lina p'icaliola. sul volume del letraedrc e sulla slecii eirco- 
scrilia al tetraedro. Come si ™le le appiiraiiuni iildionilann e quel èlle 
più vale sono scelte assai bene, e debbono interessare l'allievo che si m 
cejoiti per cosi belle dottrine, 

la generalità gareggia colla perspicuità." - ' ■ ' . ■■ ■ . ; -\ ..-> 
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ib dei calcoli faverisre la completa inìellijicn/a ilr'jrli 
la qualche errore iipourallco inevitabile e Hi nessun 
rilievo per chi legge con attenzione, si raccomanda il lihro miche rial lato 
della ferma tipografica. 

Noi saremmo grali al prof. Fonleliasse se o-li ihIoìm coronar l'opera 
pubblicando mi carso compilile ■!' al-eliva ereeplemonlaiv. nel quale venissi! 
svollo l'interri [un fannia iinni.ìeiiale pe-li istituti l.'oni. i. Questo libro 
manca assolutamente, e poiché è [ine necessario che aUunD il componga, 
hrainercmnM che «scisse daila sua «lami [icril.i. P. Cassaiu. 

CRONACA DELL.' ISTKIIZIOIVI5 

Vnaiii. — Soci ti t «ti Gu|>rt Goni, — Conferente pedagogiche. — Do- 
metrica 18 il prof. Guadagni tonno una couferema e tratto lioll 1 insegno mento 



t della tcUuru i 

amicalo, e 



dell' alTello. Promise di trattare in al Ir» conletenii dogli esercii! di' aouiamen- 
(o al comporre, e dei temi do gii^ttni agli alunni delle scuola elementari. 

— La nostra Sucielà sarà rappre sentala nei funerali ad Alessandro Manioni 
dal prof. Luigi Saller, direttore del lodalissitno periodico Le prime letture. 

Dolo. — Domenici 18 maggio. — La conferenza fu aperta allo oro 9 V, 
dal eig. Antonio Gidoni delegato scolastico. Assistevano il sig. avv. Mioni sopra- 
intendente olle scuole di Dolo, alcuni Sindaci dei Ticini Comuni, e tulli i maestri 
e te maestro del distretto. 

H segretario sig. Sllvanello legge il processo verbale è quindi per invilo 
della presidenza, il prol. Piermarlini riepiloga la lezione da lui data sull'inse- 
gnamento del sislema metrico nella conferente del * corr-, e dichiara aperta la 
discussione. Non essendosi falla alcuna ohbieiìone, ne domanda di schiarimento 
il prof. Pisrmarlini continuo la tratlaiionc dell' argomento medesimo, arrestan- 
dosi specialmente sugli studi a sulle operaiioni che si fecero, alTinch* lino) il 
inelro, baae di latto il sislema, quanto il grammi, unità di peso, lessero deter- 
minati colla più rigorosa precisione; siedi* noli' i intesi ci 
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